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Introduzione 


La cronologia è la colonna portante della scienza storica 
O, per usare un termine biblico, la sua pietra angolare. 
Quando il passato è affrontato scientificamente, sorge 
un serio problema quando manca una corretta compren- 
sione della cronologia delle vite, delle circostanze e degli 
eventi. Questo è vero sia a livello personale che a livello 
sociale più ampio, fino alle grandi scoperte e rivoluzioni 
che hanno diretto la storia. Riguardo le persone interes- 
sa chi fosse il padre e chi il figlio. Due persone con lo 
Stesso nome erano nonno e nipote oppure erano cugini’? 
Persone che vissero nella stessa epoca potrebbero essere 
state amiche, alleate, rivali, nemiche oppure potrebbero 
essersi conosciute appena e aver soltanto condiviso in- 
fluenze simili. A mezzo secolo di distanza la storia sem- 
bra già piuttosto diversa: una persona potrebbe essere 
già morta prima che l’altra raggiungesse l’età adulta. An- 
che se fossero vissute l’una in prossimità dell’altra, le lo- 
ro vite potrebbero essersi appena sfiorate. Lo stesso vale 
nelle arti e nelle scienze. L’opera di coloro che vissero 
prima avrebbe potuto influenzare quelle che seguirono 
più tardi. Filosofi, scrittori, architetti o artisti: se le loro 
vite non sono collocate correttamente nel tempo, è im- 
possibile determinare l'influenza che fu esercitata da o 
su qualcuno. L'evoluzione dei concetti e delle scuole di 
pensiero può essere compresa correttamente solo se è 
chiaro chi stava propagando certe nuove intuizioni in un 
certo momento. Senza una comprensione cronologica, 
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le grandi storie delle nazioni, delle guerre e delle allean- 
ze sono una mera iterazione di fatti senza vita. La vera 
ragione dietro certi corsi d’azione, dietro la creazione di 
alleanze o l’ostilità crescente che portarono alla guerra, 
può essere scoperta solo con una chiara cronologia. Una 
cronologia imprecisa o alterata rende impossibile porre 
gli eventi nella loro giusta prospettiva. 

Inutile dire, quindi, che la cronologia è importante anche 
per un punto di svolta storico così cruciale come le ori- 
gini del cristianesimo. Quando esattamente visse e morì 
Gesù? Quale fu il rapporto cronologico tra Gesù e l’im- 
portante missionario Paolo? Come vissero gli ebrei sotto 
l'occupazione romana e come cambiò il loro rapporto? 
Dato che alcuni importanti problemi relativi alla crono- 
logia riguardanti il cristianesimo primitivo non sono mai 
stati risolti, e considerando l'impatto del cristianesimo 
negli ultimi due millenni e fino al presente, una com- 
prensione profonda della cronologia delle sue origini è di 
fondamentale importanza. 

Il Nuovo Testamento è la raccolta dei testi fondamenta- 
li del cristianesimo. I quattro Vangeli occupano il posto 
più importante in questa raccolta perché sono la maggior 
fonte di materiale biografico su Gesù, la figura centrale 
del cristianesimo. La cronologia delle origini del cristia- 
nesimo è basata principalmente su ciò che i Vangeli ci 
raccontano della vita di Gesù. I quattro Vangeli ricono- 
sciuti dalle Chiese sono i Vangeli di Matteo, Marco, Luca 
e Giovanni, in ordine di apparizione all’inizio del Nuovo 
Testamento. |'| Quest'ordine potrebbe far pensare che il 
Vangelo di Matteo sia il più antico, ma non è questo il 
caso. La maggioranza dei biblisti concorda sul fatto che 
il Vangelo di Marco è il più antico e che fu scritto poco 
dopo il 70 E.C., l’anno in cui i Romani espugnarono e di- 
strussero Gerusalemme. Questo fu l’ultimo grande fatto 





Questi quattro Vangeli sono canonizzati dalle chiese. 


3 


d’armi nella guerra tra gli ebrei e i Romani che era ini- 
ziata nell’anno 66 E.C. 

Questo primo Vangelo fu la fonte più importante per i 
Vangeli di Matteo e di Luca che sono datati intorno al- 
l’anno 80 E.C. Matteo e Luca utilizzano anche una se- 
conda fonte condivisa (la cosiddetta fonte Q), perciò i loro 
testi sono più lunghi e forniscono informazioni aggiun- 
tive. Solo questi due Vangeli raccontano la storia della 
nascita e della giovinezza di Gesù. Comunque i testi di 
Marco, Matteo e Luca sono abbastanza simili da poterli 
chiamare i Vangeli Sinottici, il che significa che racconta- 
no la storia di Gesù dallo stesso punto di vista. Il Van- 
gelo di Giovanni, sia nel suo scopo che nella sua enfasi 
su Gesù come figura divina, si discosta fortemente dagli 
altri tre Vangeli. Molte storie che sono incluse negli al- 
tri tre mancano in Giovanni. D'altra parte, il Vangelo di 
Giovanni fornisce una quantità limitata di materiale uni- 
co. Si ritiene che il Vangelo di Giovanni sia stato scritto 
nell’ultimo decennio del primo secolo E.C. 

Sebbene i Vangeli diano l'impressione di essere biogra- 
fici, gli indicatori cronologici a sostegno di ciò — la data 
della nascita di Gesù, degli eventi importanti della sua 
vita e della sua morte — sono limitati. Come notato so- 
pra, la nascita di Gesù è stata narrata solo da Matteo e 
Luca. Matteo colloca la nascita di Gesù alla fine del re- 
gno del sovrano vassallo ebreo Erode, che morì nell’anno 
4 A.E.C. Luca, invece, collega la nascita di Gesù ad un 
censimento nella principale regione ebraica, la Giudea, 
organizzato da Quirino, l'allora governatore della provin- 
cia romana di Siria (di cui la Giudea faceva parte) nel- 
l’anno 6 E.C. Il che comporta una discrepanza di dieci 
anni tra i due resoconti. 

Tra la nascita di Gesù e la sua vita da giovane, da un 
lato, e la sua apparizione e uccisione a Gerusalemme, 
dall’altro, non c'è un singolo ricordo o punto di riferi- 
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mento cronologico. Eventi importanti nella vita di Gesù 
non sono datati. Questi includono il suo battesimo da 
parte di Giovanni (soprannominato il Battista), l’inizio 
della sua attività pubblica nella sua regione di Galilea e 
il suo viaggio a Gerusalemme dove fu arrestato e appeso 
alla croce. Nei Vangeli, il prefetto romano Ponzio Pilato 
gioca un ruolo importante nel processo di Gesù. Pilato 
governò sulla Palestina in nome dell’imperatore romano 
Tiberio dal 26 al 36 E.C. Pertanto, secondo i Vangeli, la 
crocifissione di Gesù deve aver avuto luogo in quel pe- 
riodo. La Pasqua ebraica del 30 E.C. e quelle del 33 e 
34 E.C. hanno i loro sostenitori come periodo della cro- 
cifissione di Gesù. Gli anni più comunemente supportati 
della nascita e della morte di Gesù sono rispettivamente 
il 4 A.E.C. e il 80 E.C. In questo scenario, quindi, Gesù 
avrebbe avuto 34 anni. Anche se non c’è piena unanimi- 
tà sulla data precisa della nascita e della morte di Gesù, 
c'è un ampio consenso sul periodo approssimativo in cui 
Gesù sarebbe vissuto. Questo consenso non solo esiste 
all’interno delle Chiese, ma è sostenuto all'unanimità da- 
gli storici. Questo rende lo status della cronologia offerta 
dai Vangeli tanto buono quanto inattaccabile. 

Tuttavia, nonostante questo ampio consenso, persistono 
due maggiori problemi cronologici sulle origini del cri- 
stianesimo. Il primo è lo scarto di circa 40 anni tra gli 
eventi spettacolari degli anni 30 del primo secolo E.C. 
(il tempo del processo e della crocifissione di Gesù) e il 
tempo in cui il primo Vangelo fu messo per iscritto (do- 
podichè gli altri tre seguirono presto). Il secondo proble- 
ma è la posizione inspiegabile di Paolo nei primi tempi 
del cristianesimo. Questo propagandista del primo cri- 
stianesimo scrisse varie lettere alle comunità cristiane 
dell'Impero Romano (in Asia Minore, Grecia e Roma) tra 
il 50 e il 60 E.C. Queste dieci lettere (o epistole) sono 
una parte importante del Nuovo Testamento. Sebbene 
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gli scritti di Paolo contengano molti riferimenti a Gesù, a 
Cristo o a Gesù Cristo, Paolo rimane muto su ogni evento 
o particolarità della vita di Gesù, della sua famiglia o di 
qualcuno dei suoi discepoli più vicini. Neppure c’è nel- 
l’opera di Paolo alcuna menzione della Galilea, la regione 
dove Gesù visse e fu attivo prima di recarsi a Gerusalem- 
me dove fu arrestato e condannato a morte. Nella lette- 
ratura biblica, questo problema molto discusso è riferito 
come il problema di Paolo o il problema di Gesù-Paolo. 
Naturalmente, ritorneremo su entrambe queste questio- 
ni cronologiche in seguito. 


Sembra utile all’inizio di questo libro fornire anche un’an- 
ticipazione della mia ricerca personale sulla cronologia 
delle origini del cristianesimo, a partire dalla mia prima 
educazione fino alla pubblicazione di questo libro. Negli 
anni 60, la campagna fiamminga era immersa nel catto- 
licesimo. Così eravamo cattolici a casa, come quasi ogni 
altro nei villaggi agricoli della parte più settentrionale del 
Belgio. Non che l’intento dei miei genitori fosse quello di 
diffondere la dottrina, ma i costumi e i riti cattolici ve- 
nivano naturali. Celebravamo la messa la domenica e 
le festività cattoliche durante l’anno. Si recitava la pre- 
ghiera prima e dopo i pasti. In inverno, con meno lavoro 
nei campi, c'era tempo per altro e recitavamo i nostri ro- 
sari ogni sera. A maggio, il villaggio si riuniva intorno 
alla cappella di S. Maria all’angolo dove la nostra picco- 
la strada laterale incontrava la strada principale. C’era 
anche regolarmente il bisogno di confessarsi e ci si tro- 
vava di fronte al compito di ricordare o inventare i nostri 
peccatucci: barare due volte, mentire tre volte, essere 
disubbidienti quattro volte. Eppure l’inferno e la danna- 
zione erano assai distanti e le nostre giovani vite erano 
dominate dal gioco nella fattoria, nei campi e nei boschi 
circostanti. Come la maggior parte delle tipiche famiglie 
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cattoliche, non avevamo una Bibbia in casa (né eravamo 
incoraggiati ad averne una). 

Dopo il penultimo anno di scuola primaria, fui manda- 
to in un collegio a Meldert (una frazione di Hoegaarden, 
nell'allora provincia del Brabante). Non era insolito al 
tempo iniziare la scuola secondaria così presto: gli stu- 
denti bravi venivano mandati all'anno di preparazione 
della scuola secondaria invece di completare l’ultimo an- 
no della scuola primaria. Il Collegio di San Giovanni, 
naturalmente, era del tutto cattolico e aveva un regi- 
me severo per il suo tempo: si stava lontano da casa 
per tre o cinque settimane alla volta. Naturalmente, il 
cattolicesimo non è monolitico e solo di recente mi è di- 
ventato chiaro il posto nel panorama cattolico occupato 
dall'ordine monastico che gestiva il collegio. Istituito do- 
po l’enciclica sociale Rerum Novarum alla fine del 19° se- 
colo, i Cappellani del Lavoro || erano una congregazione 
religiosa di sinistra. I nostri preti insegnanti erano fer- 
venti sostenitori delle conclusioni del Concilio Vaticano 
II che aveva avuto luogo solo pochi anni prima. Alcuni di 
loro stravedevano per i preti operai che avevano guada- 
gnato popolarità nei decenni precedenti. Le conclusioni 
del Concilio erano ancora in gran parte da attuare e le 
aspettative erano alte. Più tardi, la delusione sarebbe 
stata altrettanto grande. Fenomeni come aggiornamento 
(stabilire una migliore connessione con i tempi attuali) 
ed Entmythologisierung (spogliare il messaggio cristiano 
della zavorra mitologica) erano discussi con entusiasmo 
durante l'istruzione religiosa. Nondimeno, questo non 
deve dare l'impressione che il Collegio di San Giovanni 
fosse una specie di madrasa cattolica. Poiché la scuo- 
la ospitava studenti eccellenti da una grande parte delle 
Fiandre, era intellettualmente abbastanza elitaria e l’i- 
struzione secondaria era di alto livello. Il fatto che io 





2 Sint-Janscollege in olandese. 
3 Aalmoezeniers van de Arbeid in olandese. 
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abbia avuto il latino per sette anni e il greco per cinque 
anni mi ha aiutato molto a svolgere la mia ricerca. Non 
ho imparato l’ebraico biblico al tempo, né ho avuto modo 
di farlo da allora. 

Dopo essere stato imbevuto di valori, tradizione e istru- 
zione cattolici per diciotto anni, sono partito per il mon- 
do. Sono stato traumatizzato in qualche modo dalla mia 
educazione cattolica? Per nulla. Comunque, da giovane 
adulto ho visto tutti i tipi di cambiamenti in atto nella 
chiesa e nella fede che suscitavano dubbi e incertezze in 
tutte le file cattoliche. Ciò che le generazioni precedenti 
avevano considerato ovvio o essenziale veniva ora messo 
in discussione o cambiato. La liturgia subiva cambia- 
menti radicali che includevano, per esempio, l’uso della 
lingua nazionale al posto del latino. Diminuiva il numero 
di giovani chiamati al sacerdozio e molti seminaristi ab- 
bandonavano. L’enciclica Humanae Vitae sulla contrac- 
cezione creò un divario tra i capi della Chiesa e la massa 
dei fedeli. L’era del cattolicesimo trionfante era finita, 
la frequentazione delle chiese diminuiva costantemente. 
Non sarò stato un cattolico traumatizzato, ma non ero 
nemmeno un fermo credente. Intellettualmente, non po- 
tevo accettare facilmente il cattolicesimo che era stato 
così onnipresente durante la mia giovinezza. Il cristiane- 
simo poteva avanzare davvero una pretesa di verità as- 
soluta? Come si poteva riconciliare l’infinita benevolenza 
di Dio con il fatto che sembrava essere riservata solo ad 
una parte del genere umano? Perché solo quell’inter- 
vento singolare di Dio in Palestina 2000 anni fa, ricolmo 
di miracoli, e niente da allora, né lì né altrove? Come 
potevo conciliare i miracoli nei Vangeli con uno sguar- 
do contemporaneo e razionale della vita? Resurrezione? 
Ascensione? L’orribile uccisione di Gesù era veramente 
necessaria per liberarci dai nostri peccati? Che ne è dei 
dogmi ecclesiastici come la Trinità, l’immacolata conce- 
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zione di Maria o l’infallibilità del Papa? Con questo tipo 
di domande in fondo alla mia mente, ho deciso un giorno 
di iniziare ad esplorare le origini del cristianesimo. An- 
che se eravamo lontani dall’essere teologi o esegeti com- 
piuti al termine della scuola secondaria, mi sembrava 
che l'intuizione che stavo cercando non sarebbe venuta 
dal tracciato ufficiale, non importa quanto innovativo o 
liberale potesse essere ogni particolare biblista. Decisi di 
iniziare a leggere la Bibbia per conto mio, dall’inizio alla 
fine, dalla Genesi all’Apocalisse. 

La prima cosa sulla mia lista di cose da fare fu di procu- 
rarmi una Bibbia. Questo deve essere stato nel 1982 o 
1983. In ogni caso, iniziai a leggere la Bibbia nel mode- 
sto appartamento per studenti dove vivevo fino alla metà 
del 1984. Per anni la Bibbia era la mia lettura serale, 
a volte solo un singolo paragrafo, a volte qualche pagi- 
na, a volte niente per settimane e settimane, finendo il 
5 aprile 1990. Scrissi questa data a matita sotto l’ulti- 
mo verso dell'Apocalisse: ‘La grazia del Signore Gesù sia 
con tutti i santi. Amen’. La conclusione più importante 
a cui giunsi al tempo fu che la Bibbia era opera di es- 
seri umani, sebbene esseri umani che credevano in Dio 
e in Gesù Cristo (nel Nuovo Testamento), ma comunque 
esseri umani. Ogni grandezza e difetto che comporta la 
condition humaine vi trovano posto. 

Comunque, mentre stavo leggendo il libro veterotesta- 
mentario di Geremia, accadde qualcosa che cambiò il te- 
nore della mia ricerca. Mi ero imbattuto in un passo che, 
secondo la mia interpretazione, è legato alla miracolosa 
eclissi solare dei Vangeli al momento della morte di Gesù 
sulla croce. In breve, Geremia dice che se qualcuno do- 
vesse mai interrompere la regolare successione di notte e 
giorno, sarebbe cessata anche la successione ininterrot- 
ta degli eredi di Davide al trono. Nei Vangeli, l’oscurità 
che cade a mezzogiorno al momento della morte di Ge- 
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su poteva perciò soltanto essere intesa a caratterizzare 
la sua morte come la morte di un re davidico o messia. 
Se la mia interpretazione della relazione tra i due pas- 
si è corretta, porta alla conclusione che non ci fu alcu- 
na eclissi solare nel momento in cui Gesù pendeva dalla 
croce. Gli scrittori dei Vangeli che descrissero l’uccisione 
di Gesù utilizzarono semplicemente come sfondo questo 
testo di Geremia. Di conseguenza, cominciai a mettere 
in discussione pure gli altri fenomeni miracolosi intorno 
al tempo dell’uccisione di Gesù. Alla fine, tutto ciò che 
rimaneva era il nudo fatto di una crocifissione. E, per 
estensione, il dubbio fu gettato successivamente su tutti 
gli altri eventi miracolosi nei Vangeli. 

Dopo questa scoperta mi sentii tradito e ribelle: come era 
possibile che un legame così forte tra l'Antico e il Nuovo 
Testamento non sia mai stato segnalato nelle molte ore 
di educazione religiosa? Quando ho discusso la questio- 
ne con il cappellano dell’ospedale dove lavoro, egli snob- 
bò altezzosamente la mia interpretazione. Ciò aveva so- 
lo rafforzato la mia determinazione a proseguire questo 
sforzo. Da quel momento in poi, la mia ricerca assunse la 
natura di una ricerca della verità storica su Gesù e sulle 
origini del cristianesimo. Qualche tempo dopo, il diplo- 
matico olandese Peter van Walsum fece un riferimento 
all'origine del cristianesimo nel suo libro Verder met Ne- 
derland (Avanti con i Paesi Bassi): ‘C’è qualcosa di asso- 
luto, qualcosa di sacro, nella semplice domanda di cosa 
accadde realmente’. Questa frase diventò il leitmotiv del 
mio studio e anche il motto della prima edizione del mio 
libro. Mentre continuavo a leggere la Bibbia, entrai in 
una seconda linea di ricerca. Cominciai a leggere i lavori 
di ricercatori indipendenti sull’origine del cristianesimo, 
libri scritti da persone al di fuori dell’establishment delle 
varie denominazioni o università cristiane che, non osta- 
colate dalla dottrina ufficiale, facevano luce su questo 
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argomento in modo originale e non dogmatico. Il lavo- 
ro, in altre parole, di persone che negli ambienti cristiani 
vengono trattate con freddezza. 

Il primo libro alternativo, prestatomi da un amico nel 
1986 o 1987, fu Jezus de Nazoreeér, (Gesù il Nazoreo) 
dell'autore olandese Pierre Krijbolder. Krijbolder diede 
un contributo importante alla mia ricerca con la sua 
analisi di un brano rilevante dell’opera autobiografica Vi- 
ta dello storico ebreo del primo secolo Giuseppe. Succes- 
sivamente iniziai a leggere le opere di Giuseppe, non solo 
la Vita, ma anche il suo capolavoro, La Guerra Giudaica, 
circa la guerra condotta dagli ebrei contro i Romani dal 
66 al 70 E.C., e le sue Antichità Giudaiche. La Guerra 
Giudaica è stata inestimabile per la mia indagine. Men- 
tre lo leggevo, l’esistenza stessa di questo libro inegua- 
gliabile mi mostrò che si sa molto di più circa il periodo 
da cui è emerso il cristianesimo di quanto mi fosse mai 
stato detto. E una scoperta altrettanto importante: Giu- 
seppe scrisse delle persone e degli eventi della Palestina 
del primo secolo E.C. in una maniera completamente di- 
versa da quella degli scrittori dei Vangeli. Cioè: chiara- 
mente e storicamente piuttosto che oscuramente e mito- 
logicamente. 

Ho la fortuna di vivere a Leuven, una città con una anti- 
ca, grande e fiorente università. Ha numerose eccellen- 
ti biblioteche che consultai ampiamente nel corso della 
mia ricerca, in particolare la biblioteca della facoltà di 
teologia. Poiché nessuna recente traduzione olandese de 
La Guerra Giudaica era disponibile in commercio in quel 
momento, andai alla ricerca di una copia in quella bi- 
blioteca. Vi trovai l'edizione inglese del 1982 di Gaalya 
Cornfeld, un’opera sublime con, oltre ad una nuova tra- 
duzione, note elaborate e molte belle illustrazioni. Poi- 
ché non mi era permesso portarla via dalla biblioteca, 
copiai le oltre 500 pagine e le portai alla prigione locale 
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dove le feci rilegare dai detenuti. Più tardi, negli anni 90, 
uscì una nuova traduzione olandese [*| dell'intera opera 
di Giuseppe, prima La Guerra Giudaica e la Vita, seguita 
da Antichità Giudaiche e Contra Apionem. Questi li- 
bri non sono così riccamente annotati come l’edizione di 
Cornfeld de La Guerra Giudaica, ma ogni volume è prece- 
duto da un eccellente saggio introduttivo. Ogni volta che 
leggevo La Guerra Giudaica, viaggiavo indietro nel tempo 
alla Palestina del primo secolo. Durante le mie ricerche 
non ho mai visitato la regione di persona, ma poiché la 
mia teoria si basa principalmente sullo studio dei testi, 
non lo ho mai ritenuto un difetto importante. 

Nell’aprile 1989, mi procurai Standrechtlich Gekreuzigt 
(La Corte Marziale di Gesù: Un Cristiano Difende gli Ebrei 
dall’Accusa di Deicidio) dell'avvocato tedesco Weddig Fric- 
ke, un altro libro meravigliosamente non dogmatico. Les- 
si questo libro tutto d’un fiato in un piacevole giorno di 
primavera, iniziando la mattina e finendo nel bel mezzo 
della notte, prendendo appena il tempo per andare al ba- 
gno o una pausa per mangiare un boccone. Basandosi 
su solidi argomenti, Fricke costruisce il suo caso per cui 
solo i Romani furono responsabili della crocifissione di 
Gesù, contrariamente a quanto i Vangeli vorrebbero far- 
ci credere. 

Attraverso la descrizione di Giuseppe del movimento ebrai- 
co esseno, terminai coi rotoli del Mar Morto, che furono 
pubblicati per la prima volta nella loro interezza in una 
traduzione olandese nel 1995. Il libro The People of the 
Dead Sea Scrolls, scritto da questi traduttori, fornì gradi- 
te informazioni di background. Dal momento che sentivo 
il crescente bisogno di esaminare tutti gli aspetti dell’o- 
rigine del cristianesimo, estesi la mia ricerca in diverse 
direzioni aggiuntive. Lessi gli scritti dei Padri Apostolici 5] 





*Dei Professori Fik Meijer e Marinus Wes 

SLa Guerra Giudaica e Vita nel 1992, Antichità Giudaiche nel 1996, 1997 e 1998 (tre 
volumi) e Contra Apionem nel 1999. 

SI testi cristiani più antichi oltre al Nuovo Testamento. 
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e intrapresi i primi passi verso Paolo e verso l’Apocalisse, 
l’enigmatico ultimo libro del Nuovo Testamento. Paul the 
Convert di Alan Segal e Myth and History in the Book of 
Revelation di John M. Court mi fornirono un aiuto ine- 
stimabile. 

Furono le Epistole di Paolo a spingermi ad iniziare a stu- 
diare il testo greco originale del Nuovo Testamento. Non 
potevo leggere o interpretare il testo originale da solo, 
ma fortunatamente c’era stata la disponibilità di alcuni 
aiuti di prima classe nel sostenere il mio greco arrug- 
ginito della scuola secondaria. Questi aiuti includono 
il Greek-English New Testament di Nestle-Aland || con 
il suo impressionante apparato critico, e l’insuperabile 
Greek-English Lexicon of the New Testament and other 
Early Christian Literature curato da Frederick William 
Danker, |°| anch'esso con una tradizione di tutto rispet- 
to. PI 

Nell'ottobre del 2000, il mio migliore amico e sua moglie 
vennero a cena, e come era comune quando eravamo 
assieme, il mio amico portò la conversazione al mio ar- 
gomento di studio preferito. Durante la conversazione, 
mi chiese perché non provassi a pubblicare le intuizioni 
che avevo appena esposto con entusiasmo. L'idea mi era 
venuta prima, ma le obiezioni erano enormi. Gradual- 
mente, avevo sviluppato un gruppo di idee ben fondate 
sulle origini del cristianesimo, ma queste differivano co- 
sì tanto dalle opinioni prevalenti che ero stato piuttosto 
riluttante a farle pubblicare. Così facendo, nei confron- 
ti del mondo esterno avrei perso una volta per tutte la 
mia comoda posizione di cristiano tradizionale. Tuttavia, 
questa conversazione tra amici mi convinse. 





7A cura di Barbara e Kurt Aland (e nella tradizione di Eberhard e Erwin Nestle, di qui 
Nestle-Aland.) 

SRiferito a volte come BDAG dalla prima lettera del cognome di Danker e di quelli dei 
suoi precedessori Bauer, Arndt e Gingrich. 

®Basata sul Griechisch-Deutsches Wérterbuch zu den Schriften des Neuen Testaments 
und der friùhchristlichen Literatur di Walter Bauer. 
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Eppure, nel frattempo mi era diventato chiaro che le let- 
tere di Paolo, scritte negli anni cinquanta del primo se- 
colo E.C., erano il più grande ostacolo che avrei dovuto 
superare se la mia teoria doveva essere plausibile. Men- 
tre rileggevo Paolo nel novembre 2000, speravo ancora di 
trovare obiezioni insormontabili alla mia teoria, così da 
essere dispensato dal doverla pubblicare. Dopo essere 
finalmente giunto alla conclusione che gli scritti di Paolo 
non erano incompatibili con le mie idee, mi sono lanciato 
nella scrittura, la fatica solitaria di sostanziare una nuo- 
va teoria per la quale non potevo cercare il consiglio o il 
sostegno di persone o di ricercatori dalle idee simili. 

Il periodo di scrittura più intenso fu dal novembre 2000 
all'estate del 2001. Una prima bozza del mio manoscritto 
era pronta alla fine di quel periodo e ammontava, in re- 
trospettiva, a circa il 60% del risultato finale della prima 
edizione. Combinare questa scrittura con il mio lavoro di 
capo infermiere di un’unità di terapia intensiva e con la 
vita familiare comportò molte notti insonni e a volte una 
stanchezza estrema. Trovai qualche compensazione per 
questa stanchezza nella lucidità e a volte anche nell’e- 
stasi che provavo mentre scrivevo. Nel frattempo, anche 
il tempo della lettura non era finito. Nella primavera del 
2001 esaminai gran parte degli Pseudoepigrafi dell'Antico 
Testamento nell’edizione di James H. Charlesworth. An- 
che allora, speravo ancora di imbattermi in quella con- 
troargomentazione incontrovertibile che mi avrebbe per- 
messo di dispensarmi dal mio compito autoimposto, ma 
piuttosto fu vero il contrario. Questa raccolta di testi 
giudeo-cristiani confermò la mia linea di ragionamento 
e contribuì significativamente alla mia comprensione del 
modo di pensare prevalente in quell’epoca. 

Alla fine del 2001, decisi di tentare la fortuna e portai 
il mio manoscritto da un editore accademico dove il mio 
lavoro, dopo un lungo processo di revisione, venne re- 
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spinto per tre voti su due. Più tardi, nel 2002, arrivai 
da un editore locale, Pieter Dewever, nella piccola cit- 
tà fiamminga di Tienen. Oltre ad alcuni suggerimenti 
editoriali, la sua richiesta principale fu che aggiungessi 
delle illustrazioni, comprese alcune mappe. Il mio col- 
lega Dominiek Cottem, con le sue elaborate competenze 
informatiche, riuscì a produrre per me alcune mappe ec- 
cellenti. La sua meticolosità trasformò le nostre serate 
insieme in notti in bianco. Nel marzo 2003, allo scoppio 
della guerra in Iraq, il mio libro fu pubblicato con il titolo 
De man die het kruis overleefde (L'Uomo Che Sopravvisse 
alla Croce). Non si può immaginare un momento peg- 
giore per portare questo tipo di libro all'attenzione dei 
media e del pubblico. Nella prima settimana di aprile di 
quell’anno, mi recai fino alla piccola città di Hoorn nel- 
la provincia olandese di Noord-Holland, per offrire una 
copia del mio libro al vecchio e gravemente malato Pier- 
re Krijbolder come riconoscimento del suo contributo al 
mio lavoro. Egli sarebbe morto l’anno seguente. 

La limitata sfera di attività del mio editore fece sì che 
il mio libro fosse distribuito solo in una piccola parte 
dell’area di lingua olandese, più precisamente l’area di 
lingua olandese del Belgio, che conta circa sei milioni di 
persone. Dei simpatizzanti mi suggerirono di mirare ad 
una distribuzione più ampia del mio libro, il che mi por- 
tò dall’editore Jan Oegema di De Prom ad Amsterdam. 
Per il nostro primo contatto ci accordammo per incon- 
trarci a metà strada, più precisamente al bar della sta- 
zione nella città olandese di Dordrecht. Il signor Oegema 
fu rapidamente convinto dell’idea di pubblicare la mia 
opera nei Paesi Bassi, ma aveva delle esigenze editoriali 
aggiuntive. Per esempio, riteneva importante includere 
nella seconda edizione le critiche fondamentali alla pri- 
ma edizione. E le critiche c'erano, principalmente il fatto 
che non avevo discusso il riferimento dello storico roma- 
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no Tacito ai Cristiani dopo l'incendio di Roma nell’anno 
64 E.C. e al fatto che il cristianesimo fosse emerso sotto 
Ponzio Pilato. Questo riferimento è considerato la più im- 
portante prova non biblica della cronologia tradizionale 
delle origini del cristianesimo. Ci accordammo che avrei 
aggiunto un capitolo su quell’argomento. Questa volta, 
visitai la biblioteca di storia e lingue classiche dell’uni- 
versità di Leuven. La monografia Ueber die Chronik des 
Sulpicius Severus — Ein Beitrag zur Geschichte der classi- 
schen und biblischen Studien|'|di Jacob Bernays (1861) 
si rivelò di fondamentale importanza per questo capitolo 
supplementare. Oltre al capitolo su Tacito, dovevo anche 
scrivere una nuova conclusione più potente e la signora 
Femke Foppema avrebbe curato il testo. Il signor Oeme- 
ga trovò anche il teologo e professore olandese Cees den 
Heyer, un noto studioso del Nuovo Testamento, disposto 
a scrivere una prefazione a questa edizione. La seconda 
versione del mio libro, anche con un titolo leggermente 
diverso su richiesta del signor Oegema (De man die in 70 
het cruis overleefde - L'Uomo Che Sopravvisse alla Croce 
nel 70), fu pubblicata il 3 novembre 2004 ad Amsterdam, 
il giorno dopo che il regista Theo van Gogh venne colpito 
e ucciso per strada in città. Non ho mai vissuto un po- 
sto più deprimente di Amsterdam in quel grigio giorno di 
novembre. 

Ci furono più reazioni a questa seconda edizione che alla 
prima: alcune recensioni positive, per esempio dal gior- 
nale olandese de Volkskrant, un certo numero di lettere 
entusiaste e qualche discussione su internet. Dai quar- 
tieri della Chiesa ci furono, come era prevedibile, alcuni 
commenti negativi. Il mondo accademico, come la prima 
volta, rimase in silenzio. 

Quando il signor Oegema si trasferì alla casa editrice del- 
la Vrije Universiteit Amsterdam nel 2007 e riprese la re- 





10 Sulle Chronica di Sulpicio Severo —- Un Contributo alla Storia degli Studi Classici e Biblici. 
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sponsabilità della nuova collana Vesuvius, pubblicò una 
terza edizione del mio libro, che è identica nel contenuto 
alla seconda. 

Nella primavera del 2009, iniziai a chiedere per un’edi- 
zione inglese del mio libro. Dopo un lungo detour tramite 
un agente letterario di Londra, nella primavera del 2015 
decisi di rinunciare ai miei tentativi di far pubblicare nel- 
la maniera convenzionale il mio manoscritto riveduto. I 
miei vicini Isobel Mackie e Joris Van Leemput non solo 
tradussero il testo olandese, ma fecero accurate propo- 
ste di migliorie. 

Dopo quelle considerazioni introduttive, il primo capi- 
tolo considererà i miei primi ritrovamenti riguardanti la 
cronologia delle origini del cristianesimo. 


Parte I 
Nuovi Avvistamenti Cronologici 
nelle Origini del Cristianesimo 


Capitolo 1 
I Primi Indizi di un Problema Cronologico 


Come menzionato sopra, è stata l’analisi completa di un 
brano della Vita di Giuseppe da parte dell'autore olande- 
se Pierre Krijbolder che ha dato slancio al mio sforzo e ha 
aperto la porta a importanti testi non biblici del tempo di 
Gesù, inizialmente alle opere di Giuseppe, poi ai Rotoli 
del Mar Morto e agli Pseudepigrafi dell'Antico Testamen- 
to. 

Daremo prima un'occhiata più da vicino a questo bra- 
no della Vita di Giuseppe. Successivamente discutere- 
mo anche l'undicesimo capitolo dell'Apocalisse, il libro 
finale, piuttosto misterioso, del Nuovo Testamento, per- 
ché l’analisi di Krijbolder del frammento di Vita mi ha 
permesso di considerare quella parte dell’Apocalisse in 
un modo completamente nuovo. In effetti, lo studio con- 
giunto di questi due testi ha segnato il primo grande pas- 
so avanti nell’avanzamento della mia teoria sulla crono- 
logia delle origini del cristianesimo. 

Considerando l’importanza di Giuseppe non solo per que- 
sto capitolo ma per tutto questo libro, una piccola intro- 
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duzione biografica sembra appropriata. Per informazioni 
biografiche su Pierre Krijbolder si veda l’Appendice I. 


Giuseppe nacque in una famiglia aristocratica sacerdo- 
tale a Gerusalemme nell’anno 37 E.C. Verso i trent'an- 
ni prese parte all’organizzazione della resistenza ebraica 
contro i Romani. Il consiglio rivoluzionario lo costituì 
comandante della Galilea e in questa funzione fu preso 
prigioniero dai Romani alla cattura della città fortificata 
di Iotapata. Dopo due anni di prigionia fu liberato dalle 
catene, ma rimase nel campo romano come collaborato- 
re del comandante supremo romano e futuro imperatore 
Vespasiano e suo figlio Tito. Dopo la vittoria dei Romani 
nel 70 E.C., Giuseppe non era più al sicuro in Palesti- 
na così iniziò una seconda vita a Roma come protetto di 
Vespasiano per diventare uno degli storici più importanti 
dell'antichità classica. Negli anni dopo la guerra, intorno 
al 75 E.C., scrisse La Guerra Giudaica. Molto più tardi, 
probabilmente nei primi anni novanta del I secolo E.C., 
scrisse le elaborate Antichità Giudaiche, una storia del 
giudaismo la cui prima parte corrisponde in gran par- 
te alle storie della Bibbia ebraica. Comunque, nella 
seconda parte discute anche il giudaismo negli ultimi se- 
coli A.E.C. e nel primo secolo E.C. fino a comprendere la 
ribellione contro i Romani. Per questo secondo periodo, 
Giuseppe è la nostra fonte più importante di informazio- 
ni sul giudaismo. L’opera Antichità Giudaiche fu segui- 
ta da Vita. Il titolo è in qualche modo fuorviante per- 
ché questo breve schizzo biografico tratta quasi esclu- 
sivamente i sei mesi (dalla fine del 66 all’inizio del 67 
E.C.) in cui cercò di organizzare la ribellione nella regio- 
ne settentrionale della Galilea. Infine, Giuseppe pubblicò 
anche Contro Apione, una difesa del giudaismo contro l’i- 
stigazione antiebraica nel mondo greco-romano. A volte, 





L'Antico Testamento della Bibbia cristiana. 


19 


Giuseppe viene anche chiamato Giuseppe Flavio o Flavio 
Giuseppe a causa del suo legame con Vespasiano, che 
apparteneva alla dinastia Flavia. Morì intorno all'anno 
100 E.C. 


La crocifissione di tre prigionieri di guerra nell’an- 
no 70 E.C. 

Nel suo libro Jezus de Nazoreeèr (Gesù il Nazoreo), pub- 
blicato nel 1976, |'*| Pierre Krijbolder espone la sua teoria 
sulle origini del cristianesimo. Anche se non sono d’ac- 
cordo con la sua tesi principale secondo cui Gesù non 
era una figura storica ma piuttosto la personificazione 
di una nuova ideologia ebraica, il suo libro mi ha aperto 
gli occhi. In esso, sono rimasto colpito dalla sua analisi 
di un brano della Vita di Giuseppe, in cui quest’ultimo 
descrive una crocifissione a Gerusalemme nel 70 E.C., 
circa 40 anni dopo la crocifissione di Gesù descritta nei 
Vangeli (si veda l’Appendice II per la storia della crocifis- 
sione e i paragrafi che la precedono). La crocifissione in 
Vita ebbe luogo durante l'assedio romano di Gerusalem- 
me nell’anno 70 E.C. e, più in particolare, come mostra 
il contesto, proprio alla fine dell'assedio, cioè alla fine di 
agosto di quell’anno. 

Per una chiara comprensione della citazione che segue, 
sono necessarie alcune informazioni basilari. Tito era 
il comandante supremo romano in quel momento, dopo 
che suo padre Vespasiano gli aveva ceduto le redini per 
diventare imperatore dell’Impero Romano l’anno prece- 
dente. Cereale era uno dei generali di Tito; Giuseppe era 
nel campo romano in quel momento dopo anni di prigio- 
nia. 

La storia si legge come segue: 


In seguito, inviato dal Cesare Tito, con Cereale 
e mille cavalieri, a un villaggio chiamato Tekoa, 





12Una versione riveduta fu pubblicata nel 1989. 
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per verificare se il luogo era adatto ad accoglie- 
re un campo trincerato, poichè ripartendone vidi 
molti prigionieri crocifissi e ne riconobbi tre che 
erano stati miei amici, ne ebbi il cuore straziato 
e mi recai piangendo a dirlo a Tito. Egli ordinò 
immediatamente che fossero tirati giù e che rice- 
vessero le cure più attente. Due, nonostante le 
cure, morirono, ma il terzo sopravvisse. 


(Si veda anche l’appendice III per questo frammento 
insieme ai paragrafi precedenti). 


Paralleli tra il frammento in Giuseppe e i Vangeli 

Per quelli familiari con la storia della crocifissione di Ge- 
su riportata nei Vangeli, risalterà una somiglianza con 
la storia di cui sopra: in entrambi i casi tre persone so- 
no crocifisse. Krijbolder ha confrontato meticolosamente 
questo brano di Vita con la storia della crocifissione nel 
Vangelo di Giovanni e ha scoperto diverse somiglianze 
aggiuntive. 


1) Giuseppe: Tre persone sono crocifisse, di cui una 
sopravvive alla sua crocifissione. 
Vangelo di Giovanni: Tre persone sono crocifisse, di 
cui una risorge dopo la sua morte. 


2) Giuseppe: Giuseppe stesso (in aramaico egli è chia- 
mato Jozef bar Matthea) si trova dinanzi alla croci- 
fissione. 

Vangelo di Giovanni: Giuseppe d’Arimatea è presente 
alla crocifissione. 


3) Giuseppe: Un governante romano (Tito) è a Gerusa- 
lemme. 
Vangelo di Giovanni: Un governante romano (Pilato) 
è a Gerusalemme. 





13Giuseppe, Vita 420-421. 
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4) Giuseppe: Giuseppe implora Tito di permettergli di 

rimuovere gli uomini dalla croce e di prendersene cu- 
ra. 
Vangelo di Giovanni: Giuseppe d’Arimatea chiede a 
Pilato di permettergli di deporre Gesù dalla croce. 
Dopo essere rimosso dalla croce, Gesù viene curato 
con generose quantità di mirra e aloe. 


5) Giuseppe: Giuseppe è di ritorno da Tekoa. La strada 
da e per il sud corre lungo la parte ovest della città, 
quindi lungo la zona che i Romani spianarono all’i- 
nizio dell’assedio. 

Vangelo di Giovanni: Gesù è crocifisso sul ‘Golgota’. 


Quest'ultimo parallelo, che suggerisce un’analogia tra 
‘zona livellata’ e ‘Golgota’, richiede una piccola elabora- 
zione tecnica. 

È detto nei Vangeli che Gesù fu crocifisso in un luogo 
chiamato Golgota. Vi è anche fornita una traduzione gre- 
ca di questa parola aramaica: kraniou topos (luogo del 
cranio). Di nuovo, riferendoci a Krijbolder, apprendia- 
mo che ‘cranio’ in ‘luogo del cranio’ può solo significare 
la calvizie di un cranio. L'associazione spontanea con 
un patibolo o con una collina tondeggiante (con una for- 
ma che assomiglia ad un teschio) non è corretta, a suo 
avviso. Inoltre, in tempi successivi, Golgota fu tradotto 
in latino con calvaria (da calvus, calvo), il che porta alla 
stessa conclusione. 

Come facciamo a comprendere un luogo calvo come un 
teschio? In effetti, esiste solo una spiegazione plausibile: 
il Golgota era un’area che era stata spianata per scopi 
militari, cioè ripulita da ogni vegetazione e costruzione 
umana e poi livellata. Nella sua opera principale, La 
Guerra Giudaica, Giuseppe descrive una tale operazio- 
ne di fronte alle mura di Gerusalemme poco dopo l’inizio 
dell'assedio alla città nella primavera del 70 E.C. Questa 
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operazione di livellamento iniziò a nord della città e alla 
fine coprì una vasta area a nord e a ovest: 


Tito (...) comandò al resto dell’esercito di spiana- 
re il terreno fino alle mura. E quelli abbatterono 
tutti i recinti e gli steccati con cui gli abitanti ave- 
vano delimitato i loro orti e le loro piantagioni, 
tagliarono tutti gli alberi da frutta che vi cresce- 
vano, colmarono le cavità e le anfrattuosità del 
terreno e, spianando col piccone i macigni affio- 
ranti, livellarono tutto il suolo dallo Scopos fino 
ai monumenti di Erode (...) 


Il quartiere dei giardini si trovava sul lato della città qui 
menzionato: orti, frutteti, uliveti, vigneti. IN questa zona 
collinare, furono scavati dei canali tra i terreni, furono 
poste palizzate ed erette piccole mura. Qua e là c’era 
un affioramento roccioso. Da un punto di vista militare 
questo era un terreno davvero sfavorevole per i Romani, 
mentre gli ebrei, che conoscevano bene la zona, poteva- 
no facilmente effettuarvi delle sortite con veloci ritirate 
all’interno delle mura. Questo spiegherebbe perché Tito 
decise di spianarlo. 

Un'operazione di livellamento come questa era un’impre- 
sa enorme. Ad eccezione di una forza militare che Tito 
riteneva adeguata per scoraggiare le sortite dalla città, 
tutto il suo esercito fu incaricato di portarla a termine. Il 
risultato fu una vasta piana su cui poi fu eretto l’accam- 
pamento della Quinta Legione. 

Una tale operazione non può aver fatto parte di un con- 
flitto interno ebraico, poichè era contro le regole di guer- 
ra ebraiche estirpare alberi con frutti commestibili. E 
in tutta la storia politico-militare della Palestina durante 
l'occupazione romana, a partire dalla cattura di Geru- 
salemme da parte del generale romano Pompeo nel 63 
A.E.C., non c’è nessun altro riferimento ad un’opera- 





14Giuseppe, La Guerra Giudaica 5:106-108. 
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zione di livellamento. In altre parole, una crocifissione 
su un’area livellata vicino Gerusalemme non poteva aver 
avuto luogo negli anni 30 del primo secolo E.C., ma solo 
dopo l’aprile dell’anno 70 E.C. 


Un memoriale inutilizzato di proprietà di Giusep- 
pe Anche due ulteriori elementi interconnessi potrebbe- 
ro indicare una correlazione tra i Vangeli e la storia di 
Giuseppe del 70 E.C. 


1. Un memoriale inutilizzato... 

I Vangeli furono scritti in greco, la lingua cultura- 
le più importante di quel tempo nella parte orientale 
dell’Impero Romano, un risultato della secolare su- 
premazia culturale greca nel Mediterraneo orientale. 
Tre diverse parole greche sono usate nei Vangeli per 
la tomba di Gesù: mnéemeion, mnema e taphos. La 
traduzione principale dell'ultima parola è sepolcro, 
la fossa in cui viene calato il defunto. Le altre due 
parole sono della stessa radice, in cui riconosciamo 
il latino memoria e l'inglese nemory. Questa radice 
m(n)em è sempre legata alla memoria o alla comme- 
morazione. Mnema può essere meglio tradotto come 
‘tomba che si fa distinguere’ con una lapide o un’al- 
tra semplice decorazione commemorativa. Al con- 
trario, un mnemeion era qualcosa di molto diverso. 
Si trattava di un monumento tombale, un imponen- 
te memoriale commissionato da membri prominenti 
della società per commemorare sé stessi. L’uso pre- 
dominante della parola mnemeion nei Vangeli sugge- 
risce che Gesù fu deposto in un memoriale monu- 
mentale dopo essere stato tolto dalla croce. 

I traduttori della Bibbia definiscono ‘nuovo’ questo 
memoriale, il che è discutibile. Il Greek-English Lexi- 
con of the New Testament and other Early Christian 
Literature fornisce sia ‘nuovo’ che ‘inutilizzato’ co- 
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me traduzione del greco kainos. Si può sostenere 
che quest’ultimo sia preferibile in questo caso, poi- 
ché Luca menziona esplicitamente questa caratteri- 
stica quando Gesù fu rimosso dalla croce da Giu- 
seppe d’Arimatea. Egli descrive il sepolcro di Gesù 
una tomba scavata nella roccia [mnema] dove nessu- 
no era stato ancora deposto. In altre parole, dopo 
essere stato tirato giù dalla croce, Gesù fu deposto 
in un memoriale inutilizzato. Matteo menziona che 
questo era il memoriale di Giuseppe. 


. ..Che appartiene a (Flavio) Giuseppe 


Come tutte le famiglie prominenti di Gerusalemme, 
la famiglia di Flavio Giuseppe possedeva un pezzo di 
terra fuori città che, in larga misura, provvedeva ai 
loro personali bisogni alimentari e forse era anche in 
parte custodito da altri. Questa zona orticola era un 
fattore determinante della prosperità dell’alta classe 
sociale di Gerusalemme. Il terreno che apparteneva 
alla famiglia di Giuseppe si trovava nella zona che 
Tito spianò all’inizio dell'assedio. Giuseppe specifica 
persino che uno degli accampamenti dell’esercito ro- 
mano fu allestito sul posto della tenuta di famiglia. 
A titolo di compensazione per la perdita di Giuseppe, 
comunque, Tito gli donò un’altra tenuta. 

Ci si potrebbe chiedere cosa possedeva Tito che po- 
tesse donare. Questa storia si svolge in tempo di 
guerra, ma ciò non significa che non ci fossero rego- 
le per la cessione di proprietà. Tito poteva concedere 
solo proprietà dello stato romano. Tenendo questo in 
mente, le proprietà più ovvie che soddisfano questo 
criterio furono quelle che caddero allo stato romano 
con la deposizione del governante locale Archelao, fi- 
glio del re Erode il Grande, da parte di Augusto, il 
primo imperatore romano, nell’anno 6 E.C. 





!5Luca 23:53. 
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Erode il Grande era un maestro costruttore di prima 
classe. Il suo più grande progetto fu la splendida ri- 
costruzione del Tempio, del Monte del Tempio a Ge- 
rusalemme e la costruzione di Cesarea, una città e 
un porto completamente nuovi. Una delle sue rea- 
lizzazioni minori fu la costruzione di un memoriale 
per sé e la sua famiglia fuori dalle mura occidentali 
di Gerusalemme. Tuttavia, con il passare degli an- 
ni, Erode cambiò idea. Commissionò la costruzione 
dell'imponente fortezza circolare di Herodion vicino 
Betlemme, dove infine fu sepolto. Il suo memoriale 
di fronte alle mura di Gerusalemme rimase inutiliz- 
zato. Durante l'assedio della città nel 70 E.C. esso 
sfuggì due volte alla distruzione. La prima volta fu 
durante l’operazione di livellamento nella primavera 
di quell’anno. La seconda volta fu un paio di mesi do- 
po, a giugno, quando un muro d’assedio fu costrui- 
to attorno alla città, costeggiando questa tenuta. Di 
conseguenza, la tenuta finiva appena fuori il muro 
d'assedio. Questa è l’unica proprietà nella zona che 
Tito avrebbe potuto offrire eventualmente a Giusep- 
pe. 

Così, se assumiamo che Gesù sia stato rimosso dalla 
croce e successivamente deposto nel memoriale inu- 
tilizzato di Erode, dato alla famiglia di Giuseppe in 
ricompensa per la perdita della loro proprietà a cau- 
sa dell’operazione di livellamento nella primavera del 
70 E.C., allora questo potrebbe essere un altro indi- 
zio che la crocifissione di Gesù non ebbe luogo negli 
anni 30 del primo secolo E.C. ma dopo la primavera 
del 70 E.C. 


Tutte queste somiglianze possono essere attribuite a coin- 
cidenze? Potrebbero non esserlo. La possibilità che in- 
torno all'anno 30 E.C. e nell’anno 70 E.C. fossero state 
eseguite due crocifissioni con una serie di caratteristi- 


26 


che piuttosto simili e con un esito insolito quasi identico, 
vale a dire la sopravvivenza/resurrezione di uno dei tre 
prigionieri crocifissi, è invero piuttosto piccola. Si può 
perciò presumere che entrambi i resoconti si riferiscano 
allo stesso evento. Questo implica, tuttavia, che sta ac- 
cadendo qualcosa di particolare con almeno uno dei due 
racconti di crocifissione. 

Una possibilità è che Giuseppe avesse sentito parlare 
della crocifissione e della successiva resurrezione di Ge- 
sù intorno al 30 E.C., che avesse incluso questo even- 
to in Vita e lo avesse postdatato. Questa possibilità è 
stata suggerita dal predicatore olandese Karel Hanhart 
nel suo libro The Open Tomb in cui riduce il resoconto 
di Giuseppe ad una parodia della vera storia dei Vange- 
li, quasi una sorta di maligno dileggio del cristianesimo 
antico. Comunque, dopo aver letto l’intero volume della 
Vita di Giuseppe, si può fare un’argomentazione convin- 
cente che questo brano si adatta al resto del suo resocon- 
to (e quindi non sembra essere stato inserito tra eventi 
reali dell’anno 70 E.C.). Non c'è inoltre alcuna traccia di 
sarcasmo o di dileggio. 

Una seconda possibilità, come suggerisce Krijbolder, è 
che il resoconto di Giuseppe degli eventi del 70 E.C. sia 
autentico ma che la vittima sopravvissuta non fosse Ge- 
sù. Dopo la caduta di Gerusalemme nel 70 E.C. questa 
sopravvivenza, secondo Krijbolder, fu attribuita a Gesù e 
trovò posto nella storia della Passione dei Vangeli. In al- 
tre parole, la storia della crocifissione e della resurrezio- 
ne nei Vangeli sarebbe stata presumibilmente il risultato 
di uno sforzo immaginativo per avvolgere assieme eventi 
diversi che erano accaduti nel corso di diversi decenni. 
Anche questa spiegazione sembra piuttosto inverosimile. 
Esiste una terza spiegazione, piuttosto audace, per la di- 
versa cronologia in Vita e nei Vangeli: la cronologia di 
Giuseppe è corretta e la vittima sopravvissuta era Ge- 
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sù. Questo significherebbe che gli scrittori dei vangeli 
retrodatarono la crocifissione di Gesù (e la sua intera 
esistenza) di quarant'anni. Siccome la storia di Giusep- 
pe da un'impressione di autenticità, ho visto nelle so- 
miglianze tra le storie di crocifissione in Giuseppe e nei 
Vangeli un primo indizio che qualcosa potrebbe essere 
fondamentalmente sbagliato nella cronologia tradiziona- 
le delle origini del cristianesimo. Con questo primo indi- 
zio di un problema di cronologia in fondo alla mia mente, 
ho riletto l'undicesimo capitolo del libro neotestamenta- 
rio dell'Apocalisse perché ricordavo l'impressione confu- 
sa che mi aveva lasciato alla prima lettura. Questo brano 
avrebbe potuto fornire un secondo indizio? 


I due testimoni nell’Apocalisse capitolo 11 

La Bibbia, il libro base del cristianesimo, comprende due 
parti: l'Antico Testamento che è condiviso con gli ebrei e 
il Nuovo Testamento esclusivamente cristiano. L’Apocalisse 
di Giovanni, di solito abbreviata in Apocalisse, il libro 
finale del Nuovo Testamento e quindi dell’intera Bibbia 
cristiana, è un testo di difficile comprensione perché è 
scritto nel cosiddetto stile apocalittico. La letteratura 
apocalittica può essere meglio descritta come letteratura 
degli oppressi, di persone che codificarono i loro testi di 
speranza e liberazione in visioni esaltate così da rivelare 
il loro significato solo agli iniziati e, allo stesso tempo, in 
modo da mascherare il loro messaggio e le loro intenzioni 
ai loro oppressori. Questo stile apocalittico è tipico degli 
autori ebrei e giudeo-cristiani nei tempi in cui i gover- 
nanti ellenistici (greci) e poi romani controllavano il loro 
mondo. Questo genere letterario permette la più grande 
varietà di interpretazioni e l’Apocalisse, il più famoso di 
tutti i testi apocalittici, probabilmente esemplifica al me- 
glio questa caratteristica. 
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Nel capitolo 11 dell'Apocalisse, Giovanni |'°| descrive due 
testimoni (si veda l’Appendice IV). Li descrive come due 
ulivi e due candelabri che hanno poteri impressionan- 
ti a loro disposizione: il fuoco fuoriesce dalla loro bocca 
per uccidere i loro nemici, possono causare lunghe sic- 
cità, trasformare l’acqua in sangue e flagellare la terra 
con varie piaghe. Tra i biblisti c'è un ampio consenso 
riguardo l’identità delle figure dell'Antico Testamento su 
cui furono modellati questi due testimoni. Nel libro vete- 
rotestamentario di Zaccaria, il sommo sacerdote Giosuè 
e il monarca temporale Zorobabele sono raffigurati come 
due ulivi, ed entrambi sono unti con olio. Questa unzio- 
ne è il rituale di ascesa al trono del re ebraico. Nell’Antico 
Testamento, i poteri miracolosi dei testimoni sono attri- 
buiti a Mosè e al profeta Elia. Quelle due figure appaiono 
anche nei Vangeli dove Gesù interagisce con loro in mo- 
do soprannaturale. 


Tuttavia, questa spiegazione non mette a tacere la que- 
stione della vera identità dei due testimoni nell’ Apocalisse. 
Sono detti individui come Pietro e Paolo del Nuovo Testa- 
mento, oppure due profeti futuri. É stato anche sugge- 
rito che si riferiscono a due gruppi, per esempio Israele 
e la chiesa cristiana, oppure i seguaci ebrei e non ebrei 
di Gesù; o a due concetti, per esempio l'Antico e il Nuovo 
Testamento. Altri ancora credono che i testimoni siano 
simboli della chiesa che testimonia, o della chiesa soffe- 
rente dei martiri. 


La risposta potrebbe essere molto più semplice. Qui Gio- 
vanni sta descrivendo Gesù come un re con una funzione 
regale e una funzione sacerdotale, ma nasconde questo 
doppio ruolo in un modo tanto semplice quanto raffinato 
riferendosi a due testimoni. Infatti, il verso finale di que- 





16Da non confondersi con l’autore del Vangelo di Giovanni né con Giovanni il Battista. 
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sto frammento parla di un unico messia[!7]che è al potere 
da ora in poi. I versi 11, 12 e 183 del capitolo 11 mostra- 
no grandi somiglianze con i passi del Nuovo Testamento 
che trattano della resurrezione e dell’ascensione di Gesù. 
Nel verso 11 apprendiamo che dopo tre giorni e mezzo lo 
spirito di vita entrò nei testimoni, che essi rimasero in 
piedi e che tutti coloro che assistettero a questo furono 
travolti da grande timore. Per quanto riguarda il conte- 
nuto, questa è la descrizione della resurrezione di Gesù 
nei Vangeli. L'unica differenza è che qui si tratta di tre 
giorni e mezzo invece dei tre giorni dei Vangeli. Il grande 
timore che questo evento suscitò tra i presenti è descrit- 
to sia nel Vangelo di Marco che nel Vangelo di Giovanni. 
Al verso 12, l’ascensione di Gesù è descritta nello stesso 
modo del primo capitolo degli Atti. Successivamente, 
il verso 13 descrive il terremoto che accompagna l’ascen- 
sione di Gesù, proprio come nel Vangelo di Matteo. 

Essendo stato persuaso che i due testimoni si riferisco- 
no a Gesù, ho rivolto la mia attenzione ai versi da 2 a 10 
per vedere se avrebbero fornito informazioni cronologi- 
che circa l’attività di Gesù. Il verso 2 parla di un periodo 
di 42 mesi durante il quale i gentili calpestano la città 
santa, e il verso 3 dice che i testimoni profetizzeranno 
per 1.260 giorni, il che significa che entrambi i versi si 
riferiscono ad un periodo di tre anni e mezzo. Si può 
presumere con certezza che si parli di un solo e mede- 
simo periodo. Il fatto che la città santa di Gerusalemme 
sia calpestata allude alla guerra, e solo una guerra si 
profila. Pochi decenni prima che l’Apocalisse fosse scrit- 
ta, gli ebrei e i Romani avevano combattuto una grande 
guerra che terminò in una catastrofe per gli ebrei con la 
distruzione di Gerusalemme e del suo Tempio. I Romani 
impiegarono tre anni e mezzo per sottomettere di nuovo 





17 Christos nel testo greco. 
18Questa è l'abbreviazione solita per gli Atti degli Apostoli, la scrittura che segue i quattro 
Vangeli nel Nuovo Testamento. 
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gli ebrei ribelli. Il fatto che i testimoni stavano profe- 
tizzando esattamente per lo stesso periodo della durata 
della guerra potrebbe essere un segno che Gesù era at- 
tivo durante questa guerra. Il verso 7, successivamente, 
racconta di come mosse guerra la bestia che stava sa- 
lendo dall’abisso. Nell’Apocalisse, la bestia rappresenta 
l'imperatore romano e l’abisso da cui sale rappresenta 
Roma. Il verso 9 recita: 


Per tre giorni e mezzo uomini dei vari popoli e tri- 
bù e lingue e nazioni vedranno i loro corpi morti. 


L'esercito romano, che a quel tempo comprendeva un 
gran numero di reclute dai popoli che Roma aveva con- 
quistato o anche da tribù esterne all'impero (dai cosid- 
detti barbari come i popoli germanici), sembra essere de- 
scritto qui. Il verso 10 parla degli abitanti della terra che 
si rallegrano e si mandano regali gli uni agli altri. Questa 
è una descrizione dei soldati romani che celebrarono la 
loro vittoria sugli ebrei e dei doni che i Romani ricevet- 
tero in quell’occasione. Dai Parti, Poi quali erano i rivali 
dei Romani in oriente, ma con cui essi avevano legami 
abbastanza buoni a quel tempo, si sa che inviarono doni 
ai Romani per congratularsi con loro per la loro vittoria 
sugli ebrei nel 70 E.C. 

Considerati assieme, i versi da 2 a 18 dell'Apocalisse ca- 
pitolo 11 sembrano collocare l’attività e la morte di Gesù, 
la sua resurrezione e ascensione durante la grande guer- 
ra degli ebrei contro i Romani, sebbene in modo velato. 


Per quanto poco ortodossa possa essere l’interpretazio- 
ne dei due testi di cui sopra, essi pongono la mia ricerca 
cronologica saldamente sulla buona strada. Considera- 
telo un riscaldamento per il prossimo capitolo che esa- 
minerò più da vicino i quattro Vangeli per i riferimenti 
alla guerra degli ebrei contro i Romani. 





19Gli antichi Persiani. 


Capitolo 2 

Indizi Cronologici dalla Lettura del 
Racconto di Giuseppe della Guerra degli 
Ebrei contro i Romani attraverso i Vangeli 


Prima di indagare una possibile relazione cronologica tra 
l’attività di Gesù descritta nei Vangeli e la guerra degli 
ebrei contro i Romani, sembra opportuno dare una bre- 
ve panoramica della storia antica degli ebrei, del periodo 
che precede la guerra e delle diverse fasi della guerra 
stessa, perché questa informazione di background può 
essere utile per comprendere i Vangeli e le circostanze in 
cui furono scritti. 


Una breve storia del giudaismo e la relazione degli 
ebrei con le nazioni vicine 

Nel primo secolo E.C., gli ebrei erano già un popolo an- 
tico e, come loro si consideravano, superiore. La loro 
preistoria mitologica risale al secondo millennio A.E.C., 
quando il loro antenato Abramo avrebbe viaggiato dal- 
la lontana città di Ur (nell'attuale Irag) fino alla Palesti- 
na per fondare una nuova nazione. Più tardi, sempre 
nel secondo millennio, Mosè avrebbe condotto la giovane 
nazione d'Israele fuori dalla schiavitù egiziana nell’area 
situata tra il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo, che 
consideravano propria. 

All’inizio del primo millennio A.E.C., siamo su un terreno 
storicamente più solido. È allora che si originò il fiorente 
regno delle dodici tribù d'Israele sotto i famosi re Davi- 
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de e suo figlio Salomone. Quest'ultimo costruì anche il 
primo Tempio per l’unico Dio che gli ebrei adoravano, a 
differenza dei popoli politeisti attorno a loro. Già nel 720 
A.E.C., il regno unificato delle dodici tribù giunse ad una 
fine. Questo era il tempo in cui le dieci tribù settentrio- 
nali si unirono in una coalizione contro gli spietati Assiri 
che dominavano su di loro e sui loro vicini. Gli Assiri 
sconfissero gli alleati, deportarono in esilio l’intera clas- 
se superiore delle tribù settentrionali e le dispersero nel 
loro regno. Ripopolarono l’area sottomessa con gruppi 
di altri popoli e così il territorio delle tribù settentrionali 
perse il suo carattere ebraico. 

Nel 586 A.E.C., anche la regione meridionale della Giu- 
dea (le due tribù rimaste) e la sua capitale Gerusalemme 
si sottomisero ad un potente vicino. In Oriente, i Babilo- 
nesi avevano ereditato il potere degli Assiri e il re ebreo, 
che aveva proclamato l'indipendenza della Giudea con 
l’aiuto dell'Egitto, fu sconfitto dai Babilonesi.  Gerusa- 
lemme fu saccheggiata, il Tempio di Salomone distrutto 
e la classe superiore della popolazione deportata a Babi- 
lonia in Mesopotamia, la capitale dell'impero babilonese. 
A differenza degli Assiri, i Babilonesi permisero ai loro 
esuli di rimanere assieme. è questa colonia di deporta- 
ti, in lotta per mantenere la loro identità in un ambiente 
ostile, che pose le basi della religione ebraica. Durante i 
47 anni di esilio a Babilonia, prese forma una parte si- 
gnificativa della religione ebraica al pari del particolare 
stile di vita associato che caratterizza la vita ebraica fino 
ad ora. Più di prima, l’unico Dio che adoravano (al punto 
che persino il suo nome non poteva essere pronunciato e 
poteva essere riferito solo indirettamente come ‘il Signo- 
re’, ‘il Nome’ o ‘Eterno’ divenne un Dio nazionale, non 
nel senso che governava una particolare regione come 
era consuetudine per altri popoli, ma nel senso che an- 
dava dove andava il suo popolo, una sorta di Dio mobile. 
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Circondati da popoli che non solo adoravano diversi dèi, 
ma ne facevano anche delle immagini - il Dio del popolo 
ebraico era un Dio che non poteva essere raffigurato — gli 
ebrei erano in una categoria a parte. Anche altri elemen- 
ti caratteristici della religione ebraica risalgono a quel 
tempo, come la stretta osservanza del Sabato (il giorno 
settimanale di riposo dedicato a Dio) o la circoncisione 
dei neonati, una pratica che veniva fatta risalire al loro 
padre fondatore Abramo ed era di particolare importan- 
za nel rafforzamento della loro identità. Il loro stile di vi- 
ta religioso comprendeva anche la promulgazione di leg- 
gi alimentari dettagliate: cosa era permesso o cosa era 
proibito consumare (niente maiale, per esempio) e, nei 
casi del primo, quali combinazioni dovevano essere os- 
servate. Per un ebreo, diventava difficile condividere un 
pasto con un non ebreo e tutto ciò che veniva servito da 
un non ebreo non era certamente permesso. Ne risultò 
un popolo che si isolava dai gruppi di altri popoli con cui 
era costretto a vivere nell'impero babilonese. Mantenne 
quell’isolamento allora e in futuro non solo mediante il 
suo stile di vita esclusivo, ma anche attraverso il divieto 
di matrimoni misti. L’esilio babilonese diede forma all’i- 
dea teologica dell’elezione che si sarebbe poi rivelata di 
grande importanza per il movimento ebraico esseno, il 
quale si considerava un piccolo gruppo di eletti che do- 
vevano realizzare i piani di Dio. 


Nel frattempo, i Persiani avevano iniziato la loro avan- 
zata in Medio Oriente e dopo precedenti conquiste nel- 
le regioni adiacenti, Ciro re di Persia conquistò l'impero 
babilonese nel 539 A.E.C. Egli ordinò che agli esuli di 
vari popoli sottomessi, compresi gli ebrei, fosse permes- 
so di ritornare a casa, una decisione che gli guadagnò 
un'enorme reputazione tra il popolo ebraico nel corso 
dei secoli. La Giudea rimase parte dell'Impero Persia- 
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no, ma poiché i Persiani rispettavano le sensibilità reli- 
giose degli ebrei, l'epoca persiana fu un’epoca prospera 
per il giudaismo. La Giudea si sviluppò ulteriormente in 
una società basata sulla religione. Non molto tempo do- 
po il ritorno dall'esilio, iniziò la costruzione del secondo 
Tempio. Esso fu consacrato nel 515 A.E.C. e vi si fa- 
cevano anche sacrifici al re persiano, come in un’epoca 
successiva si sarebbero fatti sacrifici per favorire Roma 
e l'imperatore romano. Il modello socio-religioso che si 
sviluppò durante l’esilio babilonese fu applicato con for- 
za in Giudea. La Torà (i primi cinque libri della Bibbia 
ebraica) si trasformò da libro religioso a codice di legge 
per l’intero popolo ebraico. 


Nell'anno 332 A.E.C., questa parte del mondo fu scossa 
nelle sue fondamenta più che mai. Quell’anno, Alessan- 
dro III di Macedonia?9 iniziò la sua marcia in Asia occi- 
dentale contro i Persiani. All’inizio della sua campagna, 
Alessandro, che è ricordato nella storia come Alessandro 
il Grande, deviò lungo la costa orientale del Mediterra- 
neo per tagliare fuori i Persiani dal mare. Il porto fenicio 
di Tiro fu sotto assedio per molto tempo e punito crudel- 
mente quando fu espugnato, a quel punto i vicini ebrei si 
arresero saggiamente. Dalla Fenicia, Alessandro marciò 
verso l’Egitto che conquistò e dove fondò la città di Ales- 
sandria nel delta occidentale del Nilo. Più tardi conqui- 
stò la Persia, il suo obiettivo iniziale, e avanzò ancor più 
a est fino alle rive dell’Indo. Con la sua morte improvvisa 
a Babilonia nel 225 A.E.C., Alessandro lasciò un enorme 
impero che sua madre cercò poi, fallendo, di mantenere 
in famiglia. I generali di Alessandro combatterono di- 
verse guerre di successione, distribuite su un periodo 
di più di trent'anni. Alla fine l’impero mondiale di 
Alessandro si frantumò in diversi regni ‘più piccoli’, ma 





20La Macedonia essendo la parte settentrionale dell'Antica Grecia. 
2!Fino al 281 A.E.C. 
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comunque imponenti. La Giudea doveva essere inclusa 
nel regno egiziano dei Tolomei, dal nome del generale di 
Alessandro, Tolomeo. A nord della Palestina dominava il 
regno siriano dei Seleucidi, dal nome del generale Seleu- 
co, mentre in Grecia e in Asia Minore si formarono altri 
principati dall’eredità di Alessandro. 


In retrospettiva, il più importante prodotto di esporta- 
zione di Alessandro fu la cultura greca. In combinazione 
con elementi locali questa cultura è indicata come cultu- 
ra ellenistica o ellenismo P?| Non è sorprendente che que- 
sta cultura ad un certo punto si sarebbe scontrata con 
la diversissima cultura e religione ebraica, con un così 
forte senso di superiorità. Eppure non c’è quasi nessuna 
prova di una tale collisione sotto i Tolomei nel 3° secolo 
A.E.C., soprattutto perché essi continuarono la politica 
persiana di tolleranza per le varie culture e religioni nel 
loro regno. 

Tuttavia questo cambiò completamente quando, all’ini- 
zio del 2° secolo A.E.C., i Siriani ottennero il controllo 
della Giudea. L'Impero Seleucide era etnicamente molto 
più vario dell’Egitto tolemaico e per i governanti siriani la 
creazione di città greche era una parte importante dell’u- 
nificazione del loro regno. Attraverso l'introduzione della 
lingua e della cultura greca essi speravano di stabilire 
questa unità. Come componente di questa strategia, il 
re di Siria Antioco IV Epifane cercò di trasformare anche 
Gerusalemme in una città greca. Lo fece con la coope- 
razione dei membri dell’élite ebraica ellenizzata (compre- 
si i sommi sacerdoti, che detenevano la più importante 
funzione politico-religiosa) ma in forte contrasto con l’in- 
tenzione degli ebrei più tradizionali che resistettero fiera- 
mente sotto la guida della famiglia dei Maccabei - padre 
e figli. Nell'anno 167 A.E.C., Gerusalemme fu presa dai 





22Da Hellas, come la Grecia si chiamò allora e come si chiama così tuttora. 
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Siriani e il culto di Jahvé, il Dio ebraico, fu interrotto. Il 
Tempio vide anche l'erezione di un altare al dio gentile 
Zeus. Questo oltraggio è descritto nel libro veterotesta- 
mentario di Daniele come ‘abominio della desolazione’ 
che è sinonimo di ‘apice dell’umiliazione’. Questo affron- 
to religioso scavò una profonda cicatrice nella coscienza 
collettiva degli ebrei. La descrizione ‘abominio della de- 
solazione’ apparirà più tardi anche nel Vangelo di Marco 
e Matted?*]in relazione ad un affronto simile nel loro tem- 
po. 

I Siriani combattevano la religione ebraica: il culto — an- 
che privato — era proibito, come proibita era la circon- 
cisione, c'erano severe punizioni per il possesso di roto- 
li della Torà e quando venivano trovati, erano distrutti. 
Tuttavia, i Maccabei reagirono e nel dicembre dell’anno 
164 A.E.C., dopo un'interruzione di tre anni e mezzo, gli 
ebrei furono in grado di restaurare il culto nel Tempio. 
La commemorazione di quell'evento è ancora una cele- 
brazione nel calendario ebraico, la festa di Hanukkah. 
Una discussione delle varie sorti del conflitto e degli intri- 
ghi politici sarebbe una digressione troppo grande, ma, 
alla fine, i Maccabei riuscirono a strappare la Palestina 
dalle grinfie dei Seleucidi e iniziò un periodo di relativa 
indipendenza. Un patto di amicizia con la nascente po- 
tenza mondiale di Roma contribuì a tenere a bada i Si- 
riani. La lezione che gli ebrei impararono allora fu par- 
ticolarmente gradita: anche di fronte ad un avversario 
immensamente superiore, era possibile combattere per 
la libertà. Due secoli dopo questo pensiero fu particolar- 
mente ispirante per gli Esseni nel preparare la ribellione 
contro il loro occupante romano. 

I Maccabei e i loro discendenti governarono gli ebrei sot- 
to il nome dinastico degli Asmonei. Anche se l’indipen- 
denza sembrava meravigliosa all’inizio, non dipingeva un 





23 Daniele 9:27. 
24Marco 13:14; Matteo 24:15. 
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quadro del tutto pacifico perché, per quanto paradossa- 
le possa sembrare, agli occhi di un gruppo di pii ebrei 
ortodossi, i combattenti asmonei per la libertà erano fin 
troppo compromessi con l’ellenismo. 


Quando il generale romano Pompeo entrò in guerra con- 
tro il regno siriano negli anni 60 del primo secolo A.E.C., 
conquistò anche Gerusalemme nel 63 A.E.C. dopo un 
lungo assedio del Tempio (il Monte del Tempio era una 
cittadella nello stesso periodo). Da allora in poi, la Giu- 
dea divenne uno stato vassallo romano, all’inizio anco- 
ra sotto vassalli asmonei costituiti da Roma, l’ultimo dei 
quali fu spodestato dall’idumeo Antipatro e da suo fi- 
glio Erode. Quest'ultimo assunse il potere locale nel 37 
A.E.C. dopo alcuni anni turbolenti. Quando iniziò il suo 
governo, Erode dovette navigare attentamente tra i riva- 
li governanti romani. Dapprima sostenne il governan- 
te romano Marco Antonio, che a quel tempo dominava 
la parte orientale dell’Impero Romano insieme all'ultima 
regina tolemaica Cleopatra. Quando Ottaviano, poi il pri- 
mo imperatore romano Augusto, salì al potere, Erode gli 
promise la sua fedeltà. Ottaviano accettò il voltafaccia 
di Erode permettendogli così di rimanere al potere come 
re vassallo fino alla sua morte nel 4 A.E.C. Erode si di- 
mostrò un re ebreo per gli ebrei e un re ellenistico per 
la parte non ebraica della popolazione di Palestina. La 
maggior parte degli ebrei ortodossi lo detestava. Alla fine 
del suo regno, per esempio, ci fu una rivolta a Gerusa- 
lemme perché Erode, nonostante il divieto religioso degli 
idoli, aveva aggiunto un’aquila gentile come decorazione 
al Tempio che aveva così magnificamente ricostruito. 


Sotto il diretto dominio romano 
Dopo la morte di Erode nel 4 A.E.C., il suo regno fu diviso 
tra tre dei suoi figli. Ad Archelao fu lasciata in ereditò la 
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parte meridionale (la più importante): Samaria, Giudea e 
Idumea. Dopo dieci anni di malgoverno, Archelao fu de- 
posto dall'imperatore romano Augusto e il suo territorio 
fu messo sotto il diretto dominio romano, più precisa- 
mente sotto il dominio di un praefectus per la Palestina 
che rispondeva al governatore della provincia romana di 
Siria. Il primo atto dei Romani al potere fu un censimen- 
to molto detestato, un accertamento dei proventi delle 
tasse che da quel momento in poi dovevano direttamen- 
te a Roma e non più agli esattori della più o meno nativa 
dinastia di Erode.?5] Gli ebrei nazionalisti sentivano che i 
Romani li degradavano allo stato di servi e il censimento 
suscitò una rivolta, anche se limitata, condotta da Giu- 
da di Galilea. Giuseppe scrisse che questa rivolta pose 
le basi per la grande ribellione contro i Romani 60 anni 
dopo. 

La diretta occupazione romana alimentò la speranza ebrai- 
ca che dal loro popolo sarebbe sorto un messia che avreb- 
be annullato una volta per tutte l'oppressione straniera e 
avrebbe condotto la nazione ebraica a dominare il mon- 
do. Questa speranza, denominata messianismo, sarà di- 
scussa in maggior dettaglio nel capitolo 4. Nel mezzo 
secolo che precedette la grande ribellione questa ideolo- 
gia di liberazione prese lentamente il sopravvento. Gli 
ebrei più fanatici incitavano le fazioni più moderate a ri- 
bellarsi con il motto ‘noi non serviamo altro padrone che 
Dio’, e dopo l’espulsione dei Romani il loro Dio avrebbe 
governato tramite il Suo messia terreno. 

I decenni precedenti alla grande guerra del 66-70 E.C. 
videro un aumento dell'opposizione esplicita contro Ro- 
ma a livello religioso. Il politeismo romano, culminante 
in qualcosa di orribile come l’idolatria dell’imperatore co- 
me dio (il culto imperiale), spinse le tensioni religiose al 
punto di rottura. Il tentativo, per esempio, dell’imperato- 





25Gli Idumei meridionali non erano considerati pienamente ebrei e, per giunta, la madre 
di Erode era araba. 
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re romano Caligola, che regnò dal 37 al 41 E.C. quando 
fu assassinato, di costringere gli ebrei a istituire il culto 
della sua divinità e ad adorare la sua statua nel Tempio, 
convinse gli ebrei che i Romani erano l’incarnazione di 
Satana. Come risultato delle tattiche diplomatiche dila- 
torie del governatore siriano Petronio, comunque, gli or- 
dini di Caligola non furono mai eseguiti. Inoltre, c'erano 
altri aspetti del governo romano che colpirono profonda- 
mente gli ebrei. Tasse eccessive, manodopera forzata e 
altre imposizioni pesavano molto sulla popolazione gene- 
ralmente povera. Ma soprattutto, c'era un elemento et- 
nico nella politica romana che creava cattivo sangue: il 
sostegno che i Romani davano alla parte di popolazione 
non ebraica ed ellenistica di Palestina. Inoltre, la guarni- 
gione romana in Giudea reclutava soprattutto dalle città 
ellenizzate della regione, come Sebaste e Cesarea. I Ro- 
mani fecero della popolazione ellenizzata, i ‘gentili’ per gli 
ebrei, un’élite che, nei decenni precedenti alla ribellione, 
portò ad un aumento della tensione con gli ebrei che si 
consideravano superiori ai popoli vicini ellenizzati. 

Nel periodo precedente alla ribellione, i più alti funzio- 
nari romani della Palestina provenivano anche dalle pro- 
vince orientali ed ellenizzate dell'impero. Essi favorivano 
la parte non ebraica della popolazione a cui erano cul- 
turalmente e religiosamente familiari. Giuseppe dà un 
resoconto dettagliato delle crescenti tensioni etniche e 
religiose a Cesarea alla fine degli anni 50 E.C., duran- 
te il regno del procuratore Felice. Inoltre, gli ultimi due 
procuratori prima della ribellione, Lucceio Albino e Ges- 
sio Floro, erano amministratori incompetenti, incapaci 
di mantenere l’ordine e la sicurezza nel paese. Giusep- 
pe ritrae Floro come qualcuno che ostentava pubblica- 
mente i suoi crimini contro gli ebrei e che commetteva 
varie forme di rapina e violenza ‘come un boia arrivato 
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per giustiziare dei condannati a morte PS Prima di tutto, 
cercava di riempire le proprie tasche il più rapidamente 
possibile a spese della popolazione. 

Pure gravi abusi sociali si verificavano in Palestina, così 
la ribellione poteva essere considerata anche un tumul- 
to sociale. Furono i giovani ad assumere il comando in 
questa guerra civile. La maggior parte della gente co- 
mune, sia della campagna che delle città, povera e sotto 
l'influenza dei capi ribelli, si rivoltò contro la classe su- 
periore ebraica che collaborava con l’oppressore romano. 
Nell’Epistola di Giacomo del Nuovo Testamento, scritta 
probabilmente poco prima dello scoppio della ribellione, 
intravediamo la situazione sociale nelle campagne della 
Palestina in quel periodo: 


Ecco! Il salario da voi defraudato ai lavoratori 
che hanno mietuto i vostri campi grida; e le grida 
dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore 
degli eserciti. 


Coloro che defraudavano il salario erano, naturalmen- 
te, i ricchi che erano stati criticati nei versi precedenti di 
questo testo. 


La guerra degli ebrei contro i Romani 

Alcuni storici sostengono che le relazioni tra gli ebrei e 
i loro occupanti romani nel primo secolo E.C. erano ab- 
bastanza armoniose, a parte qualche disputa insignifi- 
cante. Per loro è una sorpresa che sia scoppiata una ri- 
bellione e considerano l’intera guerra nient'altro che una 
rivolta andata fuori controllo. Poco prima dello scoppio 
della ribellione, l’incompetente e corrotto procuratore ro- 
mano Gessio Floro governò sulla Palestina e tutta la col- 
pa sarebbe ricaduta direttamente sulle sue spalle. 
Anche se il malgoverno di Floro fu effettivamente uno dei 





26Giuseppe, La Guerra Giudaica V:24-26. 
27 Giacomo 5:4.. 
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fattori scatenanti della ribellione, si può sostenere che le 
cause fossero più profonde e avessero una storia molto 
più lunga. Questa guerra può essere compresa solo a 
partire dall’essenza della religione ebraica che si era for- 
mata molti secoli prima, dal rapporto ostile tra gli ebrei 
e le superpotenze che li circondavano (che spesso erano 
pure i loro oppressori) nei secoli precedenti, e dal mo- 
vimento nazionalista ebraico degli Esseni che già da de- 
cenni stava preparando a cacciare i Romani. L'obiettivo 
degli Esseni era la creazione di uno stato ebraico indi- 
pendente, uno stato teocratico che chiamavano ‘regno di 
Dio’, governato da Dio attraverso un messia, Suo rappre- 
sentante sulla terra. Sognavano di strappare il dominio 
del mondo dai potenti Romani. 


L’inizio della ribellione 

A Cesarea il conflitto etnico si intensificò quando gli abi- 
tanti siriani/ellenistici ottennero il controllo della città 
a spese della popolazione ebraica, un diretto risultato 
del fatto che i Siriani avevano vinto una causa su questa 
materia dinanzi al tribunale imperiale di Roma dove l’im- 
peratore Nerone era allora al potere. Quando poco dopo 
la sentenza gli ebrei cercarono di acquistare un pezzo di 
terra vicino alla loro sinagoga per migliorarne l’accesso 
al pubblico, il risultato fu uno scambio di provocazioni 
e intimidazioni e, infine, la violenza. Floro accettò un 
pagamento per la mediazione, ma dopo aver ricevuto il 
denaro se ne andò, permettendo alla questione di aggra- 
varsi ulteriormente. Infine, gli ebrei lasciarono la città 
percorrendo 11 chilometri verso un luogo chiamato Nar- 
bata. I loro capi cercarono di nuovo Floro, che ora risie- 
deva in Samaria, ma lui, come al solito, ignorò i punti 
di vista e la sensibilità dei capi ebrei e addirittura li im- 
prigionò. Questi eventi si verificarono a maggio e giugno 
dell’anno 66 E.C. 
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Il conflitto etnico a Cesarea causò grandi disordini a Ge- 
rusalemme e Floro aggiunse semplicemente benzina al 
fuoco appropriandosi di diciassette talenti d’argento dal- 
la tesoreria del Tempio, provocando offese reciproche tra 
Floro e i capi e gli abitanti di Gerusalemme con, secon- 
do Giuseppe, la chiara intenzione di Floro di inasprire il 
conflitto. Floro fece uscire molti cittadini e li fece fusti- 
gare e crocifiggere. La mediazione ad opera di Agrippa 
1?5] e dell’inviato del governatore siriano Cestio Gallo fu 
inefficace. La fazione belligerante guadagnò potere, la 
potente fortezza di Masada?9 cadde nelle mani dei ribelli 
e la guarnigione romana vi fu massacrata. 

Poi accadde qualcosa che rese la guerra inevitabile. Co- 
me comandante della guardia del Tempio a quel tempo, 
Eleazar, figlio del sommo sacerdote Anania, persuase i 
sacerdoti del tempio a non accettare più doni o sacrifi- 
ci dagli stranieri, il che implicava che venissero rifiutati 
i sacrifici dei cittadini romani per la loro città e il loro 
imperatore. Agli occhi dei Romani questo atto cambiò il 
conflitto da una ribellione contro un cattivo prefetto ad 
una guerra politico-religiosa contro il loro impero. Geru- 
salemme era divisa. Diversi gruppi ribelli combattevano 
per il controllo della città e i soldati romani morivano 
in quelle rivolte. Cestio Gallo, il governatore della pro- 
vincia romana di Siria, venne a sistemare le cose manu 
militari ma incomprensibilmente non riuscì a catturare 
Gerusalemme e subì pesanti perdite nella sua intempe- 
stiva ritirata. 

Dopo questa inaspettata e importante vittoria, la riser- 
vata élite ebraica capì che una guerra totale contro i Ro- 
mani era inevitabile e si unì all’organizzazione della di- 
fesa del paese. Uno dei leader della classe superiore era 
Josef bar Matthea, che sarebbe poi diventato lo storico 





28L’ultimo sovrano locale della dinastia di Erode, che sorvegliò il Tempio e governò su 
una piccola area settentrionale di Palestina. 
2°9Nel deserto di Giudea presso il Mar Morto. 
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Giuseppe. Egli fu nominato uno degli otto comandan- 
ti rivoluzionari con autorità sulla Galilea. Ad eccezione 
del comando sulla Giudea, questo fu l’incarico militare 
più importante dei ribelli. Poco dopo la vittoria su Ce- 
stio Gallo, che aveva causato grande euforia, seguirono 
le prime sconfitte, compreso il vano tentativo degli ebrei 
di impadronirsi della città costiera di Ascalona. Di con- 
seguenza, gli elementi più moderati persero rapidamente 
terreno a favore dei leader più estremisti. 

Ebrei di diversi segmenti della popolazione presero par- 
te alla ribellione contro i Romani. Particolarmente ar- 
denti furono gli ebrei provenienti dalle città palestinesi 
prevalentemente ellenistiche e dalle regioni gentili appe- 
na fuori dalla Palestina, dove la polarizzazione etnica era 
maggiore. Anche i leader estremisti della ribellione pro- 
venivano da diverse direzioni. Una delle grandi debolez- 
ze della ribellione contro Roma fu la mancanza di una 
figura centrale che li guidasse. Al contrario, l'ostilità tra 
i vari gruppi della resistenza e tra i loro capi ebbe un 
impatto davvero negativo sullo sforzo bellico ebraico e ri- 
sultò perfino in scontri armati tra le varie fazioni. 

Dopo la provocazione religiosa di Eleazaro a Gerusalem- 
me, l’imperatore romano Nerone non poteva più rima- 
nere indifferente alle dispute e decise di schiacciare gli 
insorti ebrei in una guerra aperta. Affidò l’alto comando 
a Vespasiano, uno dei generali più competenti ed esperti 
dell’Impero Romano. A Vespasiano furono assegnate tre 
legioni regolari e un gran numero di truppe ausiliarie, 
quindi iniziò la campagna militare contro gli ebrei al co- 
mando della Quinta, della Decima e della Quindicesima 
legione, nonché di grandi contingenti di cavalleria e di 
altre forze ausiliarie, 60.000 uomini in totale. 


La prima fase della guerra: Galilea 
Nella primavera del 67 E.C., Vespasiano marciò contro la 
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Galilea. I difensori ebrei avevano poche chance in cam- 
po aperto contro la superiorità numerica e la disciplina 
dell'esercito romano e potevano solo sperare che le lo- 
ro roccaforti e città fortificate mantenessero la loro po- 
sizione. Nella Galilea occidentale, il villaggio fortificato 
di Iotapata, comandato da Josef bar Matthea, resistette 
più a lungo, ma dopo un assedio di 47 giorni il baluardo 
fu espugnato nel giugno del 68 E.C. Giuseppe fu fatto 
prigioniero di guerra e sarebbe rimasto prigioniero per 
oltre due anni. La maggior parte dei suoi comandanti si 
suicidò. Dopo Iotapata, i Romani si presero una tregua 
durante la quale Vespasiano fu invitato dal re vassallo 
Erode Agrippa II nella sua residenza a Cesarea di Filip- 
po, una città a nord-est della Galilea, a nord di quello che 
oggi sono le alture del Golan siriano occupate da Israe- 
le. Qui è dove Vespasiano apprese che un certo numero 
di città della Galilea orientale si erano unite alla ribellio- 
ne, tra cui Tiberiade e Tarichea, che facevano parte del 
territorio di Agrippa. Di queste due città, Tiberiade era 
certamente la più importante e meglio difesa, sebbene 
anche Tarichea fosse murata. 

Nel suo tentativo di riprendersi la Galilea orientale, Ve- 
spasiano mosse prima contro Tiberiade, dove la compo- 
nente ebraica della popolazione era guidata da Gesù fi- 
glio di Safat. Vespasiano la trattò con cautela perché non 
voleva inimicarsi Agrippa. Inviò una delegazione guidata 
da un certo Valeriano per avviare trattative di pace e of- 
frire ai ribelli e alle loro famiglie una soluzione negoziata. 
Tuttavia, non appena la delegazione si congedò, furono 
vittime di un attacco a sorpresa da parte dei ribelli della 
città guidati da Gesù e furono costretti a fuggire, lascian- 
dosi dietro i loro cavalli. Poco dopo, una delegazione di 
moderati (Giuseppe probabilmente usò questo termine 
per descrivere la componente non ebraica della popola- 
zione) della città si presentò a Vespasiano e infine le porte 
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della città furono aperte alle truppe romane. Dopodiché 
Gesù figlio di Safat e i suoi seguaci non si sentirono più 
al sicuro a Tiberiade e si ritirarono nella più settentrio- 
nale Tarichea, sul punto più occidentale del lago. Da 
allora in poi, Tarichea costituì il nucleo della resistenza 
nella regione. Oltre alle sue mura, Tarichea disponeva di 
molte barche sul lago che gli abitanti avrebbero potuto 
usare per fuggire se mai fossero stati sconfitti sulla ter- 
ra. Mentre i soldati romani stavano costruendo palizzate 
attorno al loro accampamento di fronte a Tarichea, Ge- 
su figlio di Safat condusse i suoi uomini in un attacco 
contro di loro. Essi riuscirono a scacciare il corpo degli 
operai e a distruggere parte delle mura, ma si ritiraro- 
no non appena i soldati della fanteria pesante fecero un 
assalto. Una battaglia nella pianura di fronte alle mura 
della città assicurò infine la vittoria a Vespasiano grazie 
all’audace iniziativa di suo figlio Tito che fece avanza- 
re la sua cavalleria lungo la riva del lago fino alla città. 
Giuseppe lo descrive come segue: 


AI vedere il suo ardire i difensori che stavano sul- 
le mura furono presi dalla paura e nessuno ebbe 
il coraggio di combattere o di tentare una resi- 
stenza. Abbandonate le posizioni difensive, gli 
uomini di Gesù fuggirono attraverso la campa- 
gna, mentre gli altri corsero verso il lago. 


I soldati romani massacrarono molti abitanti della città e 
mandarono la gente a fuggire sul lago su barche e zatte- 
re. Giuseppe menziona esplicitamente che Gesù figlio di 
Safat e i suoi seguaci fuggirono attraverso la campagna. 
Anche se Giuseppe non menziona la destinazione di quei 
rifugiati, Gerusalemme sembra essere stata l’unica plau- 
sibile. 

Dopo che la resistenza a Tarichea fu spezzata, le uniche 
sacche di resistenza galilee rimaste erano le piccole città 





3°Giuseppe, La Guerra Giudaica III:498. 
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di Gamala e Giscala, e il monte Tabor. La città di Giscala 
era difesa da Giovanni, che qualche anno più tardi sa- 
rebbe diventato uno dei capi più importanti della Geru- 
salemme assediata. L'assedio e la cattura di Giscala nel 
novembre 67 E.C. fu l’ultimo fatto d’armi nella guerra in 
Galilea. Poco prima della cattura della sua città Giovan- 
ni, accompagnato da un grande seguito, riuscì a fuggire 
a Gerusalemme nel cuore della notte. Giuseppe dà un 
resoconto della sorte orribile dei rifugiati. Egli descrive 
come Giovanni, in preda al terrore, si stesse muovendo 
così di fretta che le donne e i bambini cominciarono a ri- 
manere indietro gemendo. Più rimanevano indietro, più 
avevano paura che i Romani li raggiungessero. Alcuni 
si allontanarono dalla strada e si persero, mentre quel- 
li che rimasero sulla strada si calpestarono a vicenda 
nel loro tentativo di portarsi avanti agli altri. Giovan- 
ni si spostò rapidamente e comandò che tutti dovessero 
semplicemente cavarsela da soli e vendicarsi dei Romani 
come meglio credevano. 

Gli abitanti della Galilea che avrebbero partecipato al- 
l’ultima fase della guerra furono i molti rifugiati che fug- 
girono a Gerusalemme. Oltre al gruppo di Giovanni di 
Giscala, un nutrito gruppo di uomini di Tiberiade pre- 
se parte alla difesa della capitale. Questo può essere 
dedotto dalla domanda retorica che Giuseppe pone in 
Vita: 


E ancora: non è forse vero che anche all’asse- 
dio di Gerusalemme si trovavano duemila Tibe- 
riesi, alcuni dei quali caddero, altri furono presi 


prigionieri? 


La guerra negli anni 68 e 69 E.C. 
Anche se gli ebrei offrirono una forte resistenza in di- 
versi luoghi della Galilea, tutto sommato, l'operazione di 
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riconquista della regione andò senza problemi. I ribel- 
li galilei che fuggirono verso sud e si portarono in salvo 
all’interno delle mura di Gerusalemme, si aspettavano 
che i Romani si presentassero da un momento all’altro di 
fronte alle porte. La Samaria, la regione tra le principali 
regioni ribelli della Galilea e della Giudea, non preoccu- 
pava i Romani perché i suoi abitanti erano principalmen- 
te non ebrei. In altre parole, il popolo della regione non 
si unì alla ribellione e permise ai Romani di passare li- 
beramente. 

Vespasiano, che sapeva che Gerusalemme, potente per 
la sua posizione e le sue mura, era piena di ribelli fana- 
tici, decise di riconquistare la Palestina un po’ alla volta. 
Giuseppe descrive come Vespasiano tornò a Cesarea con 
due legioni per riprendersi dalla campagna di Galilea e 
per prepararsi al difficile compito che lo aspettava. Alla 
fine del 67 E.C. i Romani continuarono la loro avanza- 
ta riconquistando parti limitate della Giudea occidentale, 
comprese le città di Iamnia®?]e Azoto. Nel 68 E.C. il resto 
della Giudea occidentale seguì così come la parte occi- 
dentale della regione meridionale dell’Idumea. Ad est, i 
Romani riconquistarono la Transgiordania seguita dalla 
parte orientale della Giudea, compresa la città di Gerico 
e il quartier generale esseno di Qumran presso al Mar 
Morto. 

Di conseguenza, la morsa di Vespasiano su Gerusalem- 
me si strinse finché degli eventi in Italia causarono un 
ritardo. L'imperatore romano Nerone morì nel 68 E.C. 
generando una situazione politica molto instabile in tut- 
to l’impero. Come risultato, lo sforzo bellico ne risentì. 
Nel 69 E.C. solo poche piccole città a nord e a sud di 
Gerusalemme furono riconquistate, lasciando solo Ge- 
rusalemme e una piccola area intorno ad essa fuori dalle 
mani dei Romani, insieme alle roccaforti di Macheronte 
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a est del Mar Morto e di Masada sulla sua sponda occi- 
dentale. 

Inoltre, Vespasiano stesso era coinvolto nella situazione 
in patria. Dopo che prima Galba e poi Otone furono pro- 
clamati imperatori nell’anno dei quattro imperatori’, fu 
il turno di Vitellio ad entrare a Roma con le sue truppe 
e prendere il trono. Le legioni orientali di Vespasiano, a 
loro volta, si opposero e proclamarono imperatore il lo- 
ro comandante. Solo verso la fine del 69 E.C. la lotta 
tra Vitellio e Vespasiano si risolse a favore di quest’ulti- 
mo. Vespasiano sarebbe rimasto imperatore fino alla sua 
morte nel 79 E.C. Nella guerra contro gli ebrei Tito as- 
sunse il comando supremo da suo padre e pose l’assedio 
a Gerusalemme nell’aprile dell’anno 70 E.C. 


Carestia in Giudea 

Giuseppe riporta che nella capitale sorse un problema 
di scorte di cibo subito dopo l’arrivo dei rifugiati/ribelli 
dalla Galilea. Egli attribuì questa situazione precaria, 
che avrebbe portato ad una carestia catastrofica durante 
l'assedio, all’afflusso incontrollato di persone nella città. 
Gerusalemme, tradizionalmente, era una città a cui ogni 
ebreo aveva libero accesso, e durante la guerra questo 
portò ad un’enorme sovrappopolazione. Oltretutto, non 
c'era alcuna autorità militare a scoraggiare o respingere 
i nuovi arrivati. Al contrario, i rifugiati venivano accolti 
perché si riteneva che potessero contribuire alla difesa 
della città. Ma, secondo Giuseppe, la maggioranza non 
contribuì per nulla allo sforzo militare ed esaurì le scorte 
che avrebbero potuto bastare solo per i combattenti e la 
popolazione regolare. 

Nella sua descrizione della situazione di Gerusalemme 
poco prima del suo assedio nell’anno 70 E.C., Giuseppe 
mostra anche una connessione tra la lotta intestina per 
il potere a Gerusalemme e la carestia. Gerusalemme, che 
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si ritrovò in un angolo sempre più stretto, era lo sfondo 
di una lotta di potere tra tre fazioni: quelle di Eleazaro, 
di Giovanni di Giscala e di Simone bar Giora. Le basi 
operative e l'equilibrio dei poteri tra questi sruppi sono 
di poca importanza qui. Ciò che vale la pena di menzio- 
nare qui è che l’incendio doloso era una tattica preferita 
delle parti in lotta: 


Essi stavano distruggendo tutti i viveri che la cit- 
tà aveva messo da parte in vista di un assedio, e 
recidendo i nervi della propria forza. Il risultato, 
ad ogni modo, fu che tutti i dintorni del Tempio 
andarono distrutti dal fuoco e la città si trasfor- 
mò in un desolato campo di battaglia per la loro 
guerra civile, mentre le fiamme divoravano qua- 
si tutto il grano che, in caso di assedio, poteva 
bastar loro per non pochi anni. E fu per fame 
che alla fine essi furono presi, ciò che non sa- 
rebbe stato affatto possibile, se non ne avessero 
gettato da sé le premesse.5%| 


Considerando che la carestia giocò un ruolo così impor- 
tante nell'assedio e nella caduta di Gerusalemme, vale la 
pena dare un breve sguardo agli effetti della fame pro- 
lungata sull’individuo. La fame è una terribile afflizione 
che causa immense sofferenze e fa deperire e morire le 
persone, effetto della combinazione di carenza di cibo e 
malattie infettive. All’interno della popolazione, i bambi- 
ni piccoli e gli anziani sono particolarmente vulnerabili ai 
suoi effetti. Sia le descrizioni letterarie che quelle scien- 
tifiche della carestia descrivono la perdita di peso e la 
debilitazione delle vittime, come pure l’irritazione seguita 
da apatia, depressione e perdita di iniziativa. Coloro che 
si trovano in una fase avanzata di inedia sonnecchiano 
o dormono per la maggior parte del giorno. Altri sintomi 
sono la sete e un costante desiderio di cibo. La diarrea 
33Giuseppe, La Guerra Giudaica V:24-26. 
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può verificarsi come risultato di cambiamenti nell’appa- 
rato digerente e di malattie infettive come il colera e la 
dissenteria. La voce diventa rauca e la pelle invecchia. 


All’inizio dell'assedio di Gerusalemme, la città perse le 
terre coltivate ad ovest e a nord-ovest della città. Duran- 
te i primi mesi dell’assedio, ad aprile e maggio, alcuni 
rifornimenti potevano ancora raggiungere Gerusalemme 
perché l’assedio non era perfetto. Mentre l'assedio conti- 
nuava e i Romani si preparavano a vederlo fino alla fine, 
la fame divenne parte della strategia militare di Tito. Alla 
fine di maggio, i Romani costruirono un muro d’assedio 
intervallato da torri di guardia che isolò completamente 
Gerusalemme dai suoi dintorni e rese gli abitanti intera- 
mente dipendenti dalle scorte di cibo in rapida diminu- 
zione all’interno della città. 

Ne La Guerra Giudaica, Giuseppe fornisce un elaborato 
resoconto dell’orrenda carestia che seguì. Prima parla 
dell'enorme numero di vittime, della battaglia tra parenti 
per i più piccoli bocconi di cibo, della disperata ricer- 
ca di cibo da parte dei difensori armati della città, del 
consumo di vecchio fieno e paglia e della masticazione 
del cuoio degli scudi. Poi segue la storia terrificante di 
una madre impazzita che nella sua disperazione uccide 
e mangia il proprio figlio. Di tutte le vittime della fame, 
il fato delle giovani madri è il più tragico perché vedono 
morire davanti ai loro occhi la giovane vita vulnerabile 
che avevano appena dato alla luce. Ci si sarebbe pentiti 
di aver messo al mondo dei figli per molto meno. 


L'assedio e la riconquista di Gerusalemme ad opera dei 
Romani, e le conseguenze della guerra 

Nel corso di maggio, prima di iniziare la costruzione del 
muro d’assedio, i Romani avevano già espugnato le parti 
settentrionali della città che erano protette dalle terze e 
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dalle seconde mura. Di conseguenza, la parte settentrio- 
nale del muro d’assedio attraversava i quartieri setten- 
trionali. Nei mesi che seguirono, nonostante una forte 
resistenza e con grande sforzo, i Romani si fecero stra- 
da fino alle parti rimanenti della città utilizzando mezzi 
pesanti come torri d’assedio, arieti, catapulte e sagittari. 
Alla fine di giugno espugnarono la fortezza Antonia? ap- 
pena a nord del complesso del Tempio. Il 3 agosto, il 10° 
del mese ebraico di Av, il complesso del Tempio cadde 
nelle mani dei Romani. Questo giorno di piena estate è 
ancora oggi un triste giorno di commemorazione per gli 
ebrei. Alla presa del Tempio gli ebrei subirono un’umi- 
liazione religiosa e politica che superò persino il trauma 
nazionale del 167 A.E.C.: i Romani posero i loro stendar- 
di sacri di fronte al Tempio e proclamarono imperator il 
suo distruttore pagano Tito. Il grandioso Tempio e le sue 
strutture adiacenti non meno imponenti come il Portico 
Reale, tutti con tetti asfaltati, furono dati alle fiamme. La 
gigantesca colonna di fumo nero che copri il sole durante 
il giorno e la luna di notte era visibile da grandi distanze. 
E ciò non concluse ancora la riconquista di Gerusalem- 
me. I ribelli, affamati e muovendosi tra i cadaveri degli 
abitanti e dei rifugiati che avevano ceduto alla fame, si 
ritirarono dietro le mura nella Città Alta, l'elevata par- 
te sud-occidentale della città. Dopo la caduta del Monte 
del Tempio, ci fu un ultimo negoziato tra Tito e il co- 
mando supremo romano da una parte e i capi dei ribelli 
dall’altra, con le due parti schierate su ciascun lato del 
ponte che collegava il complesso del Tempio alla Città AIl- 
ta. Quando quei negoziati terminarono invano - i ribelli 
avevano chiesto libero transito per loro e le loro famiglie, 
cosa del tutto inaccettabile per i Romani — Tito ordinò 
che tutti coloro che fuggivano dalla città, e ce n’erano 
molti, fossero uccisi. Nel frattempo i difensori della Città 





%4Così chiamata da Erode dal nome del generale romano Marco Antonio. 
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Alta perseguitavano i familiari e gli amici di coloro che 
erano fuggiti. Infine, la Città Alta cadde il 30 agosto del 
70 E.CF9]Il fato della bellissima città antica di Gerusa- 
lemme, nucleo e simbolo della nazione ebraica, era se- 
gnato. 


Come per gli attacchi precedenti, i Romani usarono an- 
che le loro torri d’assedio nell’attacco finale. Tuttavia, 
contro ogni aspettativa, non incontrarono quasi nessu- 
na resistenza. Si trovarono di fronte uomini morenti di 
fame, abbattuti e disperati che abbandonarono le mura 
e le torri per come erano ridotti. Finì in un massacro che 
si fermò solo alla fine perché i soldati romani ne avevano 
avuto abbastanza. 

Molte altre migliaia furono catturate e ammassate nel 
Tempio, nel Recinto delle Donne per la precisione. Tutti 
gli uomini oltre i 17 anni di età e abbastanza forti furono 
mandati ai lavori forzati in Egitto, mentre le donne e i 
bambini furono venduti in schiavitù, facendo crollare il 
prezzo degli schiavi. Gli uomini più alti e più avvenenti 
furono riservati per il trionfo a Roma, altri erano tenuti 
da parte per le arene nelle province. Anche i capi ri- 
belli più importanti furono rintracciati e fatti prigionieri. 
Durante il trionfo nell’anno 71 E.C., i prigionieri furono 
condotti per Roma in catene e i capi della ribellione fu- 
rono giustiziati di fronte a Vespasiano e Tito. I tesori del 
Tempio furono portati in processione per la città. Ancora 
a questo giorno, l’arco trionfale di Tito nel Foro Romano 
ne reca testimonianza. 


Masada, una roccaforte su un altopiano quasi inattac- 
cabile presso il Mar Morto, riuscì a resistere ai Romani 
fino al 73 E.C. Fino ad oggi è rimasta una parte del pen- 
dio artificiale che i Romani costruirono per attaccare la 





357 Elul secondo il calendario ebraico. 
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roccaforte. Alla cattura di Masada, i Romani scoprirono 
che i difensori ebrei avevano commesso un suicidio di 
massa. Con questa dimostrazione di un impulso irresi- 
stibile per la libertà, Masada crebbe fino a diventare un 
simbolo nazionale nel moderno Israele. 

La ribellione degli ebrei negli anni 66-70 E.C. segnò la 
fine del Tempio e della nazione ebraica, ma non della re- 
sistenza contro i Romani. Negli anni 115-117 E.C. ci fu 
una grande e sanguinosa rivolta nella diaspora, special- 
mente in Mesopotamia, Cirenaica ed Egitto. Negli anni 
132-135 E.C. scoppiò un’altra grande ribellione in Pale- 
stina, guidata questa volta da Simon Bar Kokhba. An- 
che questa ribellione fu sedata, segnando la fine defini- 
tiva della resistenza armata degli ebrei contro i Romani 
nell’antichità. Dopo la rivolta di Bar Kokhba l’imperato- 
re romano Adriano trasformò Gerusalemme in una città 
completamente gentile chiamata Aelia Capitolina, proi- 
bita agli ebrei. 


Vestigia della guerra nei Vangeli e testimonianze di 
Gesù in Giuseppe 

Dopo i primi indizi cronologici discussi nel capitolo 1, si 
pone il problema se possiamo trovare tracce della guerra 
giudaico-romana del 66-70 E.C. nei Vangeli. Allo stesso 
tempo ci chiediamo se uno dei diversi uomini con il no- 
me Gesù descritti da Giuseppe nelle sue opere La Guerra 
Giudaica e Vita possa essere la stessa persona del Gesù 
dei Vangeli. Iniziamo il nostro esame con i Vangeli, e più 
in particolare con il brano apocalittico nei Vangeli sinot- 
tici che è chiamato Apocalisse Sinottica. 


L’Apocalisse Sinottica 

L’Apocalisse Sinottica è di gran lunga il capitolo più oscu- 
ro dei Vangeli di Marco, Matteo e Luca (si veda l’apocalit- 
tico capitolo 13 di Marco nell’appendice V). La struttura 
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e il contenuto del brano in Marco e Matteo sono pratica- 
mente identici, il frammento in Luca si discosta legger- 
mente dagli altri due. Come per altri testi apocalittici, lo 
stile apocalittico doveva celare ai Romani importanti in- 
formazioni sovversive. Di seguito, cercheremo di provare 
che l’Apocalisse Sinottica tratta della guerra del 66-70 
E.C. e che questo frammento fornisce un conciso reso- 
conto dell’origine del cristianesimo durante e a causa di 
questa guerra. 

In Marco, il brano apocalittico comincia come segue: 


Mentre egli [Gesù] usciva dal tempio, uno dei 
suoi discepoli gli disse: “Maestro, guarda che 
pietre e che edifici!” Gesù gli disse: “Vedi questi 
grandi edifici? Non sarà lasciata pietra su pietra 
che non sia diroccata”. 


Non è difficile visualizzare la scena in Marco. Gesù e 
i suoi compagni guardano lo splendore che li circonda, 
uno dei siti più impressionanti dell’antichità: il magni- 
fico Tempio con le sue bellissime strutture adiacenti e 
le imponenti mura del Monte del Tempio costruite con 
enormi blocchi. Nell’interpretazione cristiana ortodossa 
non si nega che in questo frammento Gesù si riferisce 
alla distruzione del Tempio durante la guerra con i Ro- 
mani. Tuttavia, l’allusione alla guerra che — nella cro- 
nologia tradizionale - Gesù dovrebbe aver fatto circa 40 
anni prima dei fatti, è considerata uno dei tanti esempi 
della sua capacità profetica. Alla luce degli indizi crono- 
logici suggeriti nel capitolo precedente, tuttavia, si può 
trarre una conclusione diversa. Gesù e i suoi compagni 
stanno ammirando il Tempio in un momento in cui la 
sua distruzione è semplicemente in linea con le aspet- 
tative. Non è importante determinare quale fase precisa 
della riconquista di Gerusalemme stesse avendo luogo in 
quel momento. Chiunque avesse sperimentato la supe- 
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riore potenza militare dei Romani e fosse a conoscenza 
dei loro progressi in Giudea, sapeva che la cittadella do- 
minante che era il complesso del Tempio alla fine non 
avrebbe tenuto. 

Anche se la maggior parte dei versi dell'Apocalisse si- 
nottica può essere collegata alla guerra, ci limiteremo a 
quelli più suggestivi. Continuiamo con i versi 7 e 8 di 
Marco capitolo 13 che respirano chiaramente l'atmosfera 
di guerra: 


Quando udrete guerre e rumori di guerre, non vi 
turbate. (...) Perché insorgerà nazione contro na- 
zione e regno contro regno; vi saranno terremoti 
in vari luoghi; vi saranno carestie. 


Il verso 12 sembra descrivere una situazione di guerra 
civile e di conflitto generazionale: 


Il fratello darà il fratello alla morte, il padre darà 
il figlio; i figli insorgeranno contro i genitori e li 
faranno morire. 


Giuseppe descrive la guerra civile in Palestina negli anni 
60 del primo secolo E.C. usando un’espressione simile: 


Dapprincipio il dissenso scoppiava nelle case tra 
persone che da tempo erano andate d’accordo, 
poi si allentavano i legami affettivi più stretti e 
ognuno se ne andava con quelli che la pensavano 
come lui formando dei gruppi contrapposti f7] 


Nel mezzo dell'Apocalisse Sinottica c'è una frase inquie- 
tante che si legge diversamente in Luca rispetto a Marco 
e Matteo. In Matteo è scritto come segue: 


Quando dunque avrete visto l’abominazione del- 
la desolazione, predetta dal profeta Daniele, po- 
sta nel luogo santo (chi legge intenda), allora co- 
loro che sono nella Giudea fuggano ai monti. Chi 





37Giuseppe, La Guerra Giudaica IV:132. 
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si trova sulla terrazza della casa, non scenda a 
prendere qualcosa di casa sua; e chi è nei cam- 
pi, non torni indietro a prendere il suo mantel- 
lo. Ma guai alle donne incinte e a quelle che 
allatteranno in quei giorni! 


Qui troviamo un apice di umiliazione (abominio della de- 
solazione) verificatosi nel Tempio che è analogo alla pro- 
fanazione del Tempio nel 167 A.E.C. Questo verso non si 
riferisce esplicitamente alla guerra, anche se la fuga sul- 
le montagne vi si avvicina abbastanza. I versi paralleli in 
Luca®5 descrivono la guerra in modo molto più esplicito 
e anche se neppure qui sono specificati luoghi o tempi, è 
difficile non riconoscere la guerra contro i Romani nella 
seguente descrizione: 


Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da 
eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è 
vicina. Allora quelli che sono in Giudea, fuggano 
sui monti, e quelli che sono in città, se ne allon- 
tanino, e quelli che sono nella campagna non en- 
trino nella città. Perché quelli sono giorni di ven- 
detta, affinché si adempia tutto quello che è stato 
scritto. Guai alle donne che saranno incinte, e a 
quelle che allatteranno in quei giorni! Perché vi 
sarà grande calamità nel paese e ira su questo 
popolo. Cadranno sotto il taglio della spada, e 
saranno condotti prigionieri fra tutti i popoli; e 
Gerusalemme sarà calpestata dai popoli, finché i 
tempi dei gentili siano compiuti. 


Poco più avanti Matteo e Marco menzionano che dopo la 
catastrofe59- Matteo dice addirittura ‘subito dopo la ca- 
tastrofe’ — il sole si oscurerà e la luna non darà più luce. 
Naturalmente, la prima catastrofe che viene in mente è 
l'incendio distruttivo del complesso del Tempio ai primi 





$8Luca 21:20-24. 
S9Thlipsis in greco. 
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di agosto del 70 E.C. 
Dal punto di vista cronologico, la frase che segue è di 
grande importanza: 


Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle 
nubi con potenza e gloria grande. 


Il che significa che il Figlio dell'Uomo, il messia, quin- 
di Gesù, fece la sua apparizione dopo la distruzione del 
Tempio! 


Per la nostra indagine cronologica l’Apocalisse Sinotti- 
ca è importante per tre ragioni: colloca Gesù e i suoi 
compagni nell’imponente complesso del Tempio mentre 
i Romani sono in procinto di distruggerlo, colloca l’arri- 
vo del Messia (e perciò l’origine del cristianesimo) dopo la 
distruzione del Tempio, e, considerando che questi fram- 
menti alludono realmente alla guerra, dimostra che tutti 
e tre i Vangeli sinottici furono scritti dopo il 70 E.C. 
Dopo questo capitolo di guerra occulta, esaminiamo ora 
le parti narrative dei Vangeli per delle ‘sviste’ nel nascon- 
dere la guerra. Ci concentriamo prima sugli eventi nel 
quartier generale di Gesù sul mare di Galilea. 


Il periodo galileo di Gesù, un periodo di ribellione? 

I Vangeli mostrano chiaramente che Gesù aveva il suo 
quartier generale sulla riva occidentale del mare di Ga- 
lilea, nella città di Cafarnao e dintorni. Il compito di 
questa parte quindi è duplice. In primo luogo, possiamo 
discernere qualche traccia della guerra nella parte dei 
Vangeli sinottici che tratta delle azioni di Gesù nella sua 
regione, diciamo nella prima parte dei Vangeli di Mat- 
teo, Marco e Luca? E in secondo luogo, siccome Gesù 
emerge dai Vangeli come un importante sacerdote gali- 
leo, saremmo capaci di trovare un Gesù di simile im- 
portanza nei resoconti di Giuseppe della sua campagna 





4°In tutti e tre i Vangeli sinottici: Marco 13:26; Matteo 24:30b; Luca 21:27. 
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militare in Galilea alla vigilia della guerra? Un Gesù, an- 
zi, che possa presentarsi come lo stesso uomo del Gesù 
dei Vangeli? 

Probabilmente la storia con la più forte eco di guerra del 
periodo galileo di Gesù è quella della nutrizione dei cin- 
quemila in Marco. Di seguito si tenta di derivare una ri- 
costruzione storica di questa storia mediante una lettura 
combinata di Marco, di un brano della Vita di Giuseppe 
e di un frammento del Rotolo della Guerra, uno dei docu- 
menti di Qumran. 

Cominciamo con la storia del Vangelo: 


Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli rife- 
rirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 
Ed egli disse loro: “Venitevene ora in disparte, in 
un luogo solitario, e riposatevi un poco”. Difat- 
ti, era tanta la gente che andava e veniva, che 
essi non avevano neppure il tempo di mangiare. 
Partirono dunque con la barca per andare in un 
luogo solitario in disparte. Molti li videro partire 
e li riconobbero; e da tutte le città accorsero a 
piedi e giunsero là prima di loro. Come Gesù fu 
sbarcato, vide una gran folla e ne ebbe compas- 
sione, perché erano come pecore che non hanno 
pastore; e si mise a insegnare loro molte cose. 
Essendo già tardi, i discepoli gli si accostarono e 
gli dissero: “Questo luogo è deserto ed è già tardi; 
lasciali andare, affinchè vadano per le campagne 
e per i villaggi dei dintorni e si comprino qualcosa 
da mangiare”. Ma egli rispose: “Date loro voi da 
mangiare”. Ed essi a lui: “Andremo noi a com- 
prare del pane per duecento denari e daremo loro 
da mangiare?” Egli domandò loro: “Quanti pani 
avete? Andate a vedere”. Essi si accertarono e 





411 documenti di Qumran o Rotoli del Mar Morto sono gli antichi documenti della fazione 
essena del giudaismo che furono rinvenuti nel 1947 e negli anni seguenti, nelle grotte 
presso l’avamposto esseno di Qumran sulla sponda nord-occidentale del Mar Morto. 
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risposero: “Cinque, e due pesci”. Allora egli co- 
mandò loro di farli accomodare a gruppi sull’er- 
ba verde; e si sedettero per gruppi di cento e di 
cinquanta. Poi Gesù prese i cinque pani e i due 
pesci, e, alzati gli occhi verso il cielo, benedisse 
e spezzò i pani, e li dava ai discepoli, affinchè li 
distribuissero alla gente; e divise pure i due pe- 
sci fra tutti. Tutti mangiarono e furono sazi, e 
si portarono via dodici ceste piene di pezzi di pa- 
ne, ed anche i resti dei pesci. Quelli che avevano 
mangiato i pani erano cinquemila uomini? 


A questa storia confrontiamo prima un brano della Vita 
di Giuseppe. In esso, Giuseppe descrive una crisi nel- 
la sua risoluzione durante la sua organizzazione della 
ribellione in Galilea. Ad un certo momento vuole inter- 
rompere i suoi piani e tornare a Gerusalemme. Il popolo 
cerca di convincerlo a rimanere. Questa è la sua risposta 
alla loro richiesta: 


Ascoltando le loro parole e vedendo la dispera- 
zione della folla, mi lasciai impietosire, consi- 
derando che valeva la pena di affrontare dei ri- 
schi, benché evidenti, per una folla così nume- 
rosa. Così acconsentii a restare, e dato l’ordine 
che cinquemila di loro, armati e rifornitisi di ci- 
bo, venissero da me, rimandai gli altri alle loro 


case. 


Entrambi i testi contengono un riferimento a cinquemila 
persone, e in entrambi i casi viene sollevata la penuria 
di cibo di quel gruppo. Giuseppe parla esplicitamente 
di concentrazione di truppe, in Marco non c’è traccia di 
questo, almeno non alla prima lettura. 

Un brano del Rotolo della Guerra aiuta ad accostare que- 
sti due testi. Tuttavia, una breve introduzione di questo 





42 Marco 6:30-44. 
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testo è necessaria. 

Il Rotolo della Guerra descrive la guerra santa (o guer- 
ra finale) dei figli della luce contro i figli delle tenebre. 
L'ultima redazione dell’opera risale certamente all’epo- 
ca romana. Un documento correlato di Qumran risale 
alla seconda metà del 1° secolo E.C., quando Roma oc- 
cupava la Palestina già da diversi decenni. Questa data 
tarda rende probabile che i figli delle tenebre alludano ai 
Romani. Il contenuto del Rotolo della Guerra può esse- 
re in gran parte descritto come segue. In primo luogo, 
viene fornito un resoconto della futura guerra santa che 
si concludere con la vittoria delle potenze del bene e la 
restaurazione del culto del Tempio. Il testo elenca poi 
le linee guida o ‘regole’ che devono essere osservate, ri- 
guardanti per esempio le trombe che devono dirigere la 
battaglia come pure gli stendardi e le armi delle unità. 
Successivamente c’è una parte sostanziale sul modo in 
cui i sacerdoti e i Leviti devono assumere il comando in 
battaglia usando vari modi di suonare la tromba, così 
come le procedure per il raggruppamento dei battaglio- 
ni. Ci sono anche indicazioni sulle diverse preghiere che 
devono essere pronunciate durante la battaglia. A par- 
tire dalla Colonna XV del Rotolo della Guerra, c'è una 
nuova parte che descrive in dettaglio la battaglia contro 
i Kittim (come essi si riferiscono ai loro nemici greci o 
romani): il raduno del sommo sacerdote che precede la 
battaglia, il primo atto della battaglia, un’altra esorta- 
zione del sommo sacerdote, lo schieramento delle truppe 
ausiliarie quando l’esercito di Belial (il capo dei ‘figli delle 
tenebre’) sembra avere il sopravvento, la fase finale della 
battaglia in cui l’esercito di Belial viene distrutto e infine 
la celebrazione della vittoria. Il Rotolo della Guerra de- 
scrive anche la suddivisione e il numero delle unità di 
battaglia. Questo merita maggiore attenzione perché ci 
permette di dimostrare che il raduno dei 5.000 in Marco 
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è di natura militare. Il Rotolo della Guerra fornisce detta- 
gli sulle dimensioni delle diverse unità dell’esercito così 
come le misure dei loro rispettivi stendardi che aumen- 
tano con le dimensioni dell’unità: decine, cinquantine, 
centinaia, migliaia e decine di migliaia. Ciascuna ha il 
suo stendardo di dimensioni specifiche. Tre di quelle 
misure di unità sono menzionate anche in Marco: cin- 
quantine, centinaia e migliaia (cioè cinquemila uomini 
in totale): 


Allora egli ordinò loro di farli accomodare tutti, 
per gruppi, sull’erba verde. Così essi si sedettero 
in gruppi di cento e di cinquanta. 


Quei numeri sono un sottile riferimento ai ribelli galilei 
che si erano organizzati secondo il loro manuale di guer- 
ra. Inoltre, il prato verde occupato dalle forze riunite 
potrebbe essere un indizio della stagione. Poiché l’erba 
della Palestina subtropicale si sarebbe seccata in estate 
e in autunno, doveva essere inverno o primavera, più in 
particolare i primi mesi del 67 E.C. Questa storia evan- 
gelica è una bella illustrazione del modo in cui il suo 
scrittore riadattò la realtà di quel tempo in una forma 
mitologica: lo scopo militare del raduno è tenuto nasco- 
sto, Gesù e i suoi immediati seguaci sono messi in scena 
come gli unici protagonisti mentre altri (in primo luogo 
Giuseppe, come capo dei ribelli galilei) non sono nomina- 
ti e, infine, una spiegazione realistica della disponibilità 
di provviste sufficienti è trasformata in una spiegazione 
miracolosa. In questo modo, Gesù è posto su un pie- 
distallo e allo stesso tempo l'intento ribelle dell'evento 
viene tenuto nascosto ai Romani. Una ricostruzione non 
mitica può essere riferita come segue: Giuseppe mobilita 
5.000 combattenti pesantemente armati e ordina loro di 
riunirsi in un luogo remoto e di portare provviste. Né Ge- 
su né i suoi seguaci avevano portato provviste, né erano 
a conoscenza che qualcun altro le avesse portate. Quin- 
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di, logicamente, erano preoccupati per le scorte di cibo 
per un gruppo così grande di persone. I soldati si divido- 
no in gruppi di 100 e di 50, secondo il loro manuale di 
guerra. Alla fine, c'è molto cibo da mangiare come risul- 
tato delle precauzioni di Giuseppe. 


C’è una seconda storia evangelica che mostra una somi- 
glianza numerica con il rapporto di Giuseppe della sua 
missione militare in Galilea nel 66-67 E.C. In Vita/!4|Giu- 
seppe parla dei ‘personaggi più autorevoli della Galilea, 
in tutto circa una settantina’ che si fa amici e compa- 
gni di viaggio, e in Luca capitolo Co tia leggiamo la storia 
di Gesù che ‘manda i settanta’ {f5] Ogni tentativo di col- 
locare quelle 70 figure più importanti unicamente nella 
ribellione può essere sfidato dall’argomentazione che ci 
potrebbe essere stato un simile consiglio galileo di 70 uo- 
mini importanti intorno all'anno 30. Tuttavia, ciò sem- 
bra essere negato da Giuseppe ne La Guerra Giudaica in 
cui spiega il suo modo di agire: 


Egli [Giuseppe] si persuase che si sarebbe atti- 
rato il favore dei maggiorenti facendoli partecipi 
delle cure di governo, e quello di tutto il popolo, 
se avesse diramato gli ordini il più possibile per il 
tramite dei loro rappresentanti locali. Egli perciò 
scelse fra tutti gli anziani della regione settanta 
di maggior senno e li creò governanti di tutta la 


Galilea. 


L'installazione di questo consiglio rivoluzionario sem- 
bra essere stata un'iniziativa unica di Giuseppe. 
Esaminiamo anche l'atmosfera che respira questo brano 
evangelico. In primo luogo, Gesù avverte i settanta della 
loro pericolosa missione: 





‘4Giuseppe, Vita 79. 

45Luca 10:1-12 (missione dei settanta) e 10:17-20 (ritorno dei settanta). 
46Settantadue in alcuni manoscritti. 

47Giuseppe, La Guerra Giudaica V:570. 
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Andate; ecco, io vi mando come agnelli in mezzo 

ai lupi. 
I rivoluzionari ebrei galilei furono inviati in mezzo a una 
popolazione mista, in parte ostile. La loro missione, in- 
dipendentemente dal fatto che fossero ben accolti o re- 
spinti, era di predicare che il regno di Dio (cioè un Israele 
libero dopo la cacciata dei Romani) era vicino. Le cit- 
tà che respinsero gli emissari furono maledette con un 
riferimento a Sodoma, la città depravata dell’Antico Te- 
stamento che fu distrutta dal fuoco, il che illustra la pro- 
fonda ostilità tra i sostenitori e gli oppositori della ribel- 
lione. Quando i 70 entusiasti emissari ritornarono dopo 
una missione apparentemente riuscita, Gesù reagì come 
segue: 


Io vedevo Satana cadere dal cielo come folgore. 
Ecco, io vi ho dato il potere di camminare so- 
pra serpenti e scorpioni e su tutta la potenza del 
nemico; nulla potrà farvi del male f$| 


‘Satana’ e ‘serpente’ erano nomignoli per l’imperatore ro- 
mano che appaiono anche in altri testi di quel tempo. 
Gli scorpioni si riferiscono a persone pericolose come i 
soldati romani che usavano sagittari chiamati scorpio. È 
una visione di vittoria sul nemico che si conclude con un 
discorso di incoraggiamento per i sostenitori. Questo te- 
sto sembra respirare aria di rivoluzione piuttosto che la 
tranquillità degli anni 30. 

Continuiamo con il confronto di una terza storia evange- 
lica del periodo galileo di Gesù con un brano della Vita 
di Giuseppe'9] in cui quest'ultimo accusa il capo ribelle 
galileo Giusto del fatto che i Galilei avevano vissuto sul- 
l’orlo della guerra con i loro vicini siriani della Decapoli 
fin dall’inizio della ribellione. Una delle città della Deca- 
poli ellenistica sul lato opposto del Mare di Galilea era 





48Luca 10:18. 
‘9Giuseppe, Vita 341. 
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Gadara, ed era presso questa città che Gesù ingannò la 
popolazione locale. Di seguito il racconto di Matteo degli 
eventi: 


Quando Gesù fu giunto all’altra riva, nel paese 
dei Gadareni, gli vennero incontro due indemo- 
niati, usciti dai sepolcri, così furiosi, che nessu- 
no poteva passare per quella via. Ed ecco si mi- 
sero a gridare: “Che c’è fra noi e te, Figlio di Dio? 
Sei venuto qua prima del tempo a tormentarci?” 
Lontano da loro c'era un gran branco di porci al 
pascolo. E i demoni lo pregavano dicendo: “Se tu 
ci scacci, mandaci in quel branco di porci”. Egli 
disse loro: “Andate”. Ed essi, usciti, se ne anda- 
rono nei porci; e tutto il branco si gettò a preci- 
pizio giù nel mare e perirono nell'acqua. Quelli 
che li custodivano fuggirono e, andati nella città, 
raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemonia- 
ti. Tutta la città uscì incontro a Gesù e, come lo 
videro, lo pregarono che si allontanasse dal loro 


territorio 9] 


Non ci concentreremo sui pazzi nella prima parte del 
racconto (anche se non sono così pazzi da non capire 
che Gesù viene a perseguitarli) ma piuttosto sui porci, il 
branco di porci e gli abitanti di Gadara. Sembra che il 
branco di porci fosse stato cacciato da Gesù e dai suoi 
seguaci e che il branco fosse stato ucciso precipitandolo 
nel lago da un colle da una collina ripida o da un diru- 
po. Quando lo si seppe a Gadara, gli abitanti andarono a 
cercare Gesù e lo esortarono a lasciare il loro territorio. 
In Vita e ne La Guerra Giudaica Giuseppe descrive la 
crescente tensione etnica tra gli ebrei e i gruppi di altri 
popoli in tutta la regione, che culminò in massacri e pu- 
lizie etniche da entrambe le parti. Questa ostilità etnica 
sembra applicarsi anche a questa storia di Matteo. Sia in 





50 Matteo 8:28-34. 
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Vita che ne La Guerra Giudaica Giuseppe descrive ripe- 
tutamente un certo Gesù figlio di Safat, il più importante 
capo ebreo sulla costa occidentale del lago di Galilea, co- 
me ‘un sobillatore e un rivoluzionario quant’altri mai’ 33] 
Il Gesù dei Vangeli, come capo di questa incursione in 
una regione ostile, sembra adattarsi al ritratto. 


Gesù figlio di Safat negli scritti di Giuseppe 

Gesù bar SafatP?| fu un fanatico ribelle. A prima vista era 
abbastanza l’opposto del Gesù pacifista dei Vangeli che 
predicava di porgere l’altra guancia se qualcuno ti avesse 
colpito per primo. Nondimeno, diamo un'occhiata più da 
vicino. 

Giuseppe ha menzionato Gesù figlio di Safat quattro vol- 
te ne La Guerra Giudaica, come abbiamo visto sopra in 
La prima fase della guerra: Galilea. Nelle prime due oc- 
casioni abbiamo incontrato Gesù a Tiberiade, la prima 
durante l'attacco ai delegati romani i cui cavalli furono 
catturati e la seconda quando abbandonò Tiberiade per 
Tarichea. È menzionato altre due volte durante il suo 
soggiorno in quest’ultima città, prima nella storia dell’at- 
tacco ai Romani che stavano costruendo palizzate attor- 
no al loro campo e poi quando fuggì dalla città all'assalto 
finale. 


Questo stesso Gesù fa anche diverse apparizioni in Vita. 
È quasi impossibile trarre da Vita un resoconto detta- 
gliato delle circostanze in cui operò Gesù, considerando 
il gran numero di persone e gruppi che appaiono nel re- 
soconto di Giuseppe. Nondimeno, è chiaro che in Vita 
Gesù e gli altri capi ribelli galilei sono ritratti molto più 
negativamente che ne La Guerra Giudaica. Questo per- 
ché Giuseppe scrisse Vita quando Domiziand®5| era im- 





Giuseppe, Vita 134. 
920 Saffia, una volta anche Saffa. 
58Figlio di Vespasiano e fratello minore di Tito. 
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peratore dell’Impero Romano. Domiziano era fortemen- 
te antiebraico e così Giuseppe fu indotto a dipingere un 
quadro meno ribelle della sua permanenza in Galilea di 
quanto avesse fatto in precedenza ne La Guerra Giudai- 
ca. Gli alleati galilei di Giuseppe ne La Guerra Giudaica 
sembrano essere diventati i suoi nemici in Vita. Pur co- 
sì, si può apprendere di più da un esame più attento dei 
casi in cui Gesù fa la sua comparsa in Vita. 


Vita verso 65-67 

Sefforis e Tiberiade erano le due città più importanti di 
Galilea a quel tempo. La prima città aveva una popo- 
lazione prevalentemente non ebraica e quindi non prese 
parte alla ribellione, la popolazione della seconda com- 
prendeva due gruppi ostili, quello ebraico e quello elleni- 
stico/siriano. Poco dopo il suo arrivo in Galilea, Giusep- 
pe andò da Sefforis a Tiberiade ed ebbe un incontro con 
i dignitari del luogo: 


Dissi che ero stato inviato presso di loro dal go- 
verno di Gerusalemme in qualità di ambascia- 
tore, insieme con i miei colleghi, per ottenere la 
distruzione del palazzo fatto costruire da Erode il 
Tetrarca [...] Capella e gli altri notabili tergiver- 
sarono a lungo nella loro decisione, ma, costretti 
da noi, acconsentirono. Tuttavia a precederci fu 
Gesù figlio di Saffia, il capo, di cui si è detto, del 
partito sovversivo dei marinai e dei nullatenen- 
ti, il quale, presi con sé alcuni Galilei, appiccò il 
fuoco a tutto il palazzo [...] Agendo contro la no- 
stra volontà, perpetrarono un notevole saccheg- 
gio; noi d’altronde, dopo l’incontro con Capella e 
i rappresentanti di Tiberiade, ci eravamo mossi 
da Bethmaus alla volta dell'Alta Galilea. Allora 
gli uomini di Gesù massacrarono tutti i loro con- 
cittadini greci e quanti prima della guerra erano 
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stati loro nemici. 


Gesù figlio di Saffia viene qui definito ‘il capo del partito 
sovversivo dei marinai e dei nullatenenti’. Altrove in Vita, 
Giuseppe descrive i tre partiti politici a Tiberiade e men- 
ziona esplicitamente che uno di questi partiti era incline 
alla guerra: 


La seconda fazione, composta di uomini senza 
alcun peso, aveva deciso per la guerra. 


Se i marinai e i poveri (la classe povera) possono essere 
identificati con quelli ‘uomini senza alcun peso’, allora 
Gesù figlio di Saffia era il capo del partito rivoluziona- 
rio di Tiberiade e, essendo questa città la più importante 
della Galilea orientale, il rivoluzionario più importante di 
quella regione. L'ultima frase della citazione ricorda il 
detto di Gesù ‘Non sono venuto a portare la pace, ma 
una spada’ [9 


Ma Gesù appare come ‘il capo dei marinai’ anche nei 
Vangeli? Ci sono cinque storie su Gesù sul Mare di Gali- 
lea nei Vangeli che si rassomigliano fortemente tra loro: 
la storia del vento avverso sul lago in Matteo, la storia 
della tempesta sul lago e del vento avverso sul lago in 
Marco, il paragrafo sulla tempesta sul lago in Luca e sul- 
la traversata miracolosa in Giovanni. Di seguito l’ultima 
di loro: 


Quando fu sera, i suoi discepoli scesero al mare 
e, montati in una barca, si dirigevano all’altra 
riva, verso Cafarnao. Era già buio e Gesù non era 
ancora venuto presso di loro. Il mare era agitato, 
perché tirava un forte vento. Com’ebbero remato 
per circa venticinque o trenta stadi, videro Gesù 
camminare sul mare e accostarsi alla barca; ed 





**Giuseppe, Vita 35. 
55 Matteo 10:34. 
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ebbero paura. Ma egli disse loro: “Sono io, non 
temete”. Essi dunque lo vollero prendere nella 
barca, e subito la barca toccò terra là dove erano 


diretti PS] 


Dall’ultima frase, sembra che fossero vicini alla riva. Men- 
tre Gesù stava avanzando verso le barche attraverso le 
acque poco profonde o su una banchina allagata (il ma- 
re si era alzato a causa del forte vento), stava gridando 
ai suoi compagni di sistemarle. Dalla storia di Giovan- 
ni di cui sopra, come nelle altre storie evangeliche che 
si svolgono sul lago, Gesù si presenta come un capitano 
intrepido. Anche se il suo intervento non fu soprannatu- 
rale come la dottrina cristiana preferisce descriverlo, fu 
certamente un bell'esempio di audacia. Inoltre, è men- 
zionato in diversi punti dei Vangeli che gli stretti colla- 
boratori di Gesù erano pescatori. Tre di loro indicano 
Betsaida, un luogo sul lago un po’ a est di Cafarnao, co- 
me loro residenza. Un’interpretazione non mitica della 
storia dei pescatori di Luca97 mostra Gesù come colui 
che decide dove gettare le reti, probabilmente perché è il 
più esperto di tutti circa le zone di pesca del lago: 


Prendi il largo, e gettate le reti per pescare. 


Supponendo che il potere del capo del partito dei marinai 
non fosse dipeso dal retaggio o da una nomina pubblica, 
appare un Gesù la cui leadership era basata sul proprio 
coraggio, competenza e carisma. 


Vita verso 134-135 

Giuseppe è ancora una volta in contrasto con i Galilei 
(tipico in Vita), questa volta per la restituzione di beni 
rubati a un ufficiale di alto rango, cioè il sovrintenden- 
te o ‘ministro delle finanze’ di re Agrippa 1} Giuseppe è 





S6Giovanni 6:16-21. 
STLuca 5:1-11. 
58Ne La Guerra Giudaica; di sua moglie in Vita. 
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sospettato di essere una vile pedina filoromana e i Galilei 
incitano il popolo contro di lui. A Tarichea, i sostenitori 
di Giuseppe sono spinti a partecipare ad una discussione 
pubblica sulla sua condotta: 


A incendiare i loro animi era principalmente Ge- 
sù figlio di Saffia, che allora ricopriva la massima 
carica di Tiberiade, un individuo squallido, forni- 
to di una naturale inclinazione a ingarbugliare le 
situazioni già difficili, un sobillatore e un rivolu- 
zionario quant’altri mai. In quell’occasione, fat- 
tosi avanti con le leggi di Mosè tra le mani, disse: 
‘Cittadini, se per quanto vi riguarda non riuscite 
a odiare Giuseppe, rivolgete lo sguardo alle leg- 
gi patrie, che il vostro comandante supremo si 
apprestava a tradire, e in loro nome accusate la 
gravità del crimine, e punite chi ha osato tanto”. 


Il capo ribelle Gesù sembra essere anche un sacerdote 
poichè appare in pubblico con in mano una copia della 
Legge di Mosè. Nei Vangeli, troviamo Gesù che agisce 
come un sacerdote nelle sinagoghe delle città sul lago in 
diverse occasioni. 


Vita verso 271 
Un po’ più avanti, Gesù è menzionato di nuovo: 


Gionata e compagni (...) si erano messi in viag- 
gio per Tiberiade, aspettandosi di ottenerne la 
sottomissione, dal momento che Gesù, in quel 
periodo a capo del governo locale, aveva scritto 
loro annunciando che avrebbe convinto la popo- 
lazione ad accoglierli al loro arrivo e a decidere di 
schierarsi con loro. 


Vita verso 277-278 
Giuseppe descrive un’altra disputa circa le sue azioni 
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nelle città sul lago. C’è una riunione nella sinagoga e 
di nuovo è Gesù che domina la discussione: 


L'indomani dunque tutti i Tiberiesi si riunirono 
nella sinagoga, un edificio di notevoli dimensioni, 
in grado di accogliere una grande folla. Giona- 
ta, fattovi il suo ingresso, non osò parlare aper- 
tamente di ribellione, ma disse che la loro città 
aveva bisogno di un generale più abile. L’arconte 
Gesù invece, non tirandosi affatto indietro, parlò 
senza mezzi termini: ‘Cittadini, per noi è meglio 
essere agli ordini di quattro uomini piuttosto che 
di uno solo, uomini altrettanto illustri per nasci- 
ta e noti per intelligenza’, e indicò Gionata e i 
suoi colleghi. 


Vita verso 294-300 

Più tardi Giuseppe è di nuovo a Tiberiade e si sta facendo 
strada verso la sinagoga. Si sente minacciato ma gli è 
permesso di farsi accompagnare solo da due guardie del 
Corpo: 


Là dunque l’arconte Gesù, che di persona mon- 
tava di guardia alle porte, ordinò di lasciar fuori 
tutti i miei uomini, e permise di entrare solo a 
me e ai miei due fedeli. Noi [...] stavamo re- 
citando le preghiere, quando Gesù, alzatosi in 
piedi, iniziò a farmi domande sugli arredi presi 
dall’incendio del palazzo reale e sull’argento non 
coniato, chiedendo presso chi erano depositati. 
[...] Io risposi che avevano tutto Capella e i dieci 
notabili di Tiberiade. ‘Chiediglielo tu stesso’, dis- 
si [..... E poichè quelli confermavano che tutto 
era depositato presso di loro, egli insistette: ‘E i 
venti pezzi d’oro che hai ricavato dalla vendita di 
quell’argento non coniato, che fine hanno fatto”. 
Risposi che li avevo dati per le spese di viaggio ai 
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loro dodici ambasciatori rimandati a Gerusalem- 
me; al che Gionata e compagni dissero che avevo 
sbagliato a pagare gli ambasciatori con denaro 
dei fondi pubblici. A questa risposta la folla si 
infuriò, perché aveva indovinato la malignità di 
quegli individui; io, comprendendo che stava per 
scoppiare un tumulto e volendo aizzare ancora 
di più il popolo contro di loro, dissi: ‘Ebbene, se 
ho fatto male a dare del denaro pubblico ai vo- 
stri ambasciatori, smettete di risentirvi: pagherò 
di persona i venti pezzi d’oro’. Alle mie parole 
Gionata e i suoi tacquero, ma il popolo si adirò 
ancora di più con loro, ora che mostravano aper- 
tamente e concretamente la loro ingiusta ostilità 
nei miei confronti. Gesù, accortosi che il clima 
era mutato, ordinò al popolo di andarsene ma 
chiese al consiglio di trattenersi: era impossibile 
esaminare affari di quell’importanza in mezzo a 
gente che faceva chiasso. 


Di nuovo, vediamo Gesù come l’uomo più importante in 
una riunione nella sinagoga. Egli decide chi può entrare 
ed è lui che pone fine alla riunione quando le cose mi- 
nacciano di sfuggire di mano. 


Cronologicamente, l’ultimo riferimento a Gesù figlio di 
Safat nell'opera di Giuseppe è ne La Guerra Giudaica®®] 
con la descrizione della presa di Tarichea che completò 
la riconquista romana della Galilea orientale, e della fu- 
ga di Gesù da quella città. Giuseppe non menziona Gesù 
durante le fasi successive della guerra. 


In viaggio o in fuga verso Gerusalemme? 
Nei Vangeli sinottici, il viaggio di Gesù a Gerusalemme 
costituisce un importante punto di svolta tra la sua lun- 





5°9Giuseppe, La Guerra Giudaica III:498. 
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ga attività sul suo suolo natio e il suo ultimo drammatico 
soggiorno nella capitale. La mia argomentazione crono- 
logica acquisterebbe notevole forza se si potessero iden- 
tificare elementi di una fuga nel viaggio di Gesù, in altre 
parole, se i viaggi del Gesù dei Vangeli e di Gesù figlio di 
Safat fossero di natura identica. 

Tra gli scrittori dei Vangeli sinottici, è soprattutto Luca 
che dà una dimensione epica al viaggio di Gesù. Egli 
distribuisce la storia su 11 dei 24 capitoli del suo Vange- 
lo 59] Il suo resoconto contiene quindi molte più informa- 
zioni delle sue controparti in Marco e Matteo. Di conse- 
guenza, ingaggiamo Luca come nostra guida di viaggio, 
ma potrebbe iniziare Marco. 

In Marco capitolo 10 ci sono due brevi riferimenti al viag- 
gio di Gesù a Gerusalemme;5!| 


Poi Gesù parti di là e se ne andò nei territori del- 
la Giudea e oltre il Giordano. Di nuovo si radu- 
narono presso di lui delle folle; e di nuovo egli 
insegnava loro come era solito fare. 


Più avanti in quel capitolo seguono alcune altre frasi: 


Mentre erano in cammino salendo a Gerusalem- 
me, Gesù andava davanti a loro; essi erano tur- 
bati, e quelli che seguivano erano pieni di timore. 


Il capo che cammina davanti, la folla sconvolta, quel- 
li dietro spaventati: tutto questo ci ricorda la storia di 
Giuseppe su Giovanni di Giscala che scappò dalla sua 
città assediata nel novembre del 67 E.C. Cosa poteva 
aver causato lo sgomento dei seguaci di Gesù intorno 
al 30 E.C. dopo che avevano deciso di seguire il loro ca- 
po per un pellegrinaggio a Gerusalemme, e di cui la coda 
di quella colonna doveva avere paura? O forse la ragione 
è che queste persone erano sotto shock per il bagno di 





6°Dal capitolo 9 al 19. 
6 Prima citazione: Marco 10:1; seconda citazione: Marco 10:32a. 
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sangue a Tarichea da cui stavano scappando? 
D'ora in poi seguiamo le orme di Luca. La prima co- 
sa che Luca riporta durante il viaggio è un incidente al 
confine con la Samaria. Questa regione si trova tra la 
Galilea e la Giudea e la via più breve per Gerusalemme 
da nord richiede il passaggio attraverso la Samaria. Con 
la sua popolazione prevalentemente non ebraica, gli abi- 
tanti di Samaria non si sollevarono in ribellione contro 
Roma e come risultato, si accentuò la tensione etnica tra 
i Samaritani e i Galilei: 
Mandò davanti a sé dei messaggeri, i quali, par- 
titi, entrarono in un villaggio dei Samaritani per 
preparargli un alloggio. Ma quelli non lo rice- 
vettero perché era diretto verso Gerusalemme. 
Veduto ciò, i suoi discepoli Giacomo e Giovanni 
dissero: ‘Signore, vuoi che diciamo che un fuoco 
scenda dal cielo e li consumi? Ma egli si voltò 
verso di loro e li sgridò. E se ne andarono in un 


altro villaggio 


Un’interpretazione della discesa del fuoco dal cielo (di 
solito tradotto con una vena mitica come ‘cieli’) come mi- 
racolosa non è necessaria. Una spiegazione più terrena 
è che due discepoli proposero di bersagliare il villaggio 
con frecce infuocate per rappresaglia. Anche il fatto che 
Gesù e i suoi seguaci fossero indesiderati perché erano 
diretti a Gerusalemme non è fuori discussione. Proprio 
al contrario, in tempi di pace i villaggi samaritani lun- 
go la strada principale erano particolarmente attrezzati 
per sfamare e ospitare grandi gruppi di pellegrini gali- 
lei in viaggio verso Gerusalemme. L'altro villaggio’ alla 
fine della citazione poteva dare l'impressione che stesse- 
ro andando ad un altro villaggio samaritano, ma dalla 
continuazione della storia sembra che non fosse questo 
il caso. Più tardi troviamo Gesù e i suoi seguaci a Geri- 





€2 Luca 9:52-56. 


74 


co, l’indizio che fecero una grande deviazione intorno alla 
Samaria attraverso la Transgiordania, come già detto da 
Marco. 

Subito dopo la citazione di cui sopra, segue questo: 


Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: 
‘Ti seguirò dovunque tu vada’. Gesù gli rispose: 
‘Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo 
i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove 
posare il capo /5°| 


Non è forse questa la lamentela di un rifugiato? Inoltre, 
un grande gruppo di rifugiati che doveva andar via in 
fretta potrebbe confrontarsi con una mancanza di cibo. 
Quando stavano diventando affamati, non avrebbero co- 
minciato a sognare ricche fattorie con magazzini pieni di 
grano, come fa Gesù nella seguente parabola raccontata 
durante il viaggio? 


La campagna di un uomo ricco aveva dato un 
buon raccolto. Egli ragionava tra sé: ‘Che fa- 
rò, poichè non ho dove riporre i miei raccolti?” 
E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e 
ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il 
grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima 
mia, hai a disposizione molti beni, per molti an- 
ni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia’. Ma 
Dio gli disse: ‘Stolto! Questa notte stessa ti sarà 
richiesta la tua vita. E quello che hai preparato 
di chi sarà?{57] 


Sembra che il possidente autocompiaciuto e ingrassato 
non fosse il migliore amico di Gesù. Non è difficile indo- 
vinare chi sarebbero stati i beneficiari del contenuto di 
questo granaio dopo che fu ucciso di notte. 

Una seconda storia porta nella stessa direzione: 





63 Luca 9:57-58. 
S4Luca 12:16-20. 
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Poi disse loro: “Chi è fra voi colui che ha un ami- 
co, che va da lui a mezzanotte, dicendogli: ‘Ami- 
co, prestami tre pani, perché un mio amico in 
viaggio è arrivato da me, e io non ho cosa metter- 
gli davanti’; e quello di dentro, rispondendo, gli 
dice: ’Non darmi fastidio, la porta è già chiusa e i 
miei bambini sono a letto con me; non posso al- 
zarmi per darteli”? Io vi dico che anche se non si 
alzasse a darglieli perché gli è amico, nondimeno 
per la sua insistenza si alzerà e gli darà tutti i 
pani di cui ha bisogno. Perciò vi dico: Chiedete 
e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi 
sarà aperto” [55] 


La colonna arriva poi a Gerico. Essendo la Samaria sbar- 
rata per loro, possiamo ricostruire l’itinerario del gruppo. 
Dopo il loro respingimento in Samaria, deviarono verso 
est, e dopo essersi tenuti lontani dalla città ellenistica e 
quindi ostile di Scitopoli, attraversarono il Giordano e si 
diressero a sud attraverso la Transgiordania raggiungen- 
do Gerico dopo la traversata del Giordano una seconda 
volta. Poi segue la storia del piccolo e ricco esattore capo 
Zaccheo, che salì su un albero per vedere meglio l’arrivo 
dei Galilei, Gesù si invitò a casa sua e allora l’intimidito 
Zaccheo fece questa offerta veramente generosa: 


Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai pove- 
ri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto 59] 


Non rassomiglia a una tassazione rivoluzionaria? 


Quando il destino finale dei Galilei, Gerusalemme, si 
profilò ed essi scesero dal pendio del Monte degli Uli- 
vi verso la città, cantarono Benedetto è il Re che viene 
nel nome del Signore!, al che i Farisei chiesero a Gesù 





65 Luca 11:5-9. 
661a storia di Gesù e Zaccheo: Luca 19:1-10; citazione: verso 8. 
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di rimproverare il suo seguito. Questo verso, preceduto 
da Osanna in Marco e Matteo,7] essendo diventato vuo- 
to per secoli di uso liturgico, non sembra degno di un 
rimprovero in un primo momento, ma ad un esame più 
attento la reazione dei Farisei appare comprensibile. Be- 
nedetto è il Re è il verso 26 del Salmo 118, un rude canto 
di battaglia in cui i guerrieri cantano tre volte nel nome 
del Signore io li distruggerò, riferendosi ai nemici di Israe- 
le. Se assumiamo che i Galilei avessero cantato l’intero 
Salmo 118, l’Osanna tradisce un’entrata in Gerusalem- 
me molto più bellicosa di quella presentata nei Vangeli. 
Ciò che segue è questo: 


Quando fu vicino, vedendo la città, [Gesù] pianse 
su di essa, dicendo: “Oh se tu sapessi, almeno 
oggi, ciò che occorre per la tua pace! Ma ora è 
nascosto ai tuoi occhi” (58] 


Questa è tutt'altro che una piccola frase innocente, per- 
ché in greco ‘pace’ (eirené) e ‘guerra’ (polemos) sono ter- 
mini opposti strettamente militari. Se Gesù si stava la- 
mentando che Gerusalemme non vedeva la via della pa- 
ce, ciò significa semplicemente che aveva scelto la via 
della guerra. Immediatamente dopo, nello stesso sotto- 
tono, segue una profezia a posteriori: 


Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cin- 
geranno di trincee, ti circonderanno e ti stringe- 
ranno da ogni parte, e abbatteranno te e i tuoi 
figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su 
pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in 
cui sei stata visitata 59 


Gesù e i suoi seguaci raggiunsero Gerusalemme con sen- 
timenti contrastanti. Gesù vi entrò come un rabbino non 
convenzionale con un gruppo di seguaci intorno al 30 





67 Matteo 21:9; Marco 11:9; Luca 19:38. 
68Luca 19:41-42. 
69 Luca 19:43-44. 
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E.C. oppure come un leader ribelle a capo di un grande 
gruppo di rifugiati nel 67 E.C.? 

L’Appendice VI presenta una rievocazione della fuga dei 
ribelli galilei verso Gerusalemme basata sui frammenti 
del viaggio in Luca. 


Inoltre, vale la pena menzionare che la frase ‘regno di 
Dio’ appare frequentemente nei capitoli che descrivono il 
viaggio. Dodici di queste occorrenze riguardano la crea- 
zione e la prossimità di un Israele libero o la volontà di 
lottare per esso. Il regno di Dio è in mezzo a voi, leggiamo 
nel capitolo diciassette {79 e la parabola dei dieci talenti 
nel capitolo 19 inizia come segue: 


E, mentre essi ascoltavano queste cose, Gesù 
proseguì a raccontare una parabola, perché era 
vicino a Gerusalemme, ed essi pensavano che il 
regno di Dio dovesse manifestarsi subito. 


Era solo combattendo che il regno di Dio sarebbe venuto 
e, se si aspettava che il regno arrivasse immediatamente, 
il combattimento con ogni probabilità era già iniziato. Il 
presupposto che il regno di Dio fosse vicino significava 
che, nella mente dei combattenti per la libertà, la vittoria 
sui Romani era imminente. 


La parabola dei dieci talenti, a proposito, è un frammen- 
to intrigante. Dipinge il quadro di un uomo nobile che si 
reca in un paese lontano per ottenere potere (regalità o 
impero) e poi tornare. A ciascuno dei suoi dieci servi dà 
un talento con cui fare affari fino al suo ritorno. I suoi 
compatrioti lo odiano e gli fanno sapere che non lo voglio- 
no come loro sovrano. Più tardi accetta comunque la più 
alta carica e si informa con i suoi servi sul tipo di affari 
che hanno condotto. Ai suoi buoni servi (con un profitto 
decuplicato e quintuplicato) conferisce l'autorità su dieci 





?°Luca 17:21. 
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città e cinque città, rispettivamente. Il servo cattivo che 
non fece nulla con il denaro rimprovera al re/imperatore 
di essere insensibile, in questo caso di esigere la resti- 
tuzione di ciò che non era suo e di raccogliere ciò che 
non aveva seminato. Il re conferma la denuncia di que- 
sto servo e gli toglie tutto. Alla fine della parabola, il re 
insensibile ordina che i nemici che non lo volevano come 
sovrano siano portati davanti a lui e sgozzati davanti ai 
suoi occhi. 

Gli esegeti ortodossi vedono questo ordine omicida fina- 
le come un avvertimento che il respingimento di Gesù 
avrà gravi conseguenze. Tuttavia, questo non è un av- 
vertimento ma la descrizione di una realtà di quel tem- 
po, cioè l'uccisione dei capi ribelli ebrei durante il trionfo 
di Vespasiano e di Tito a Roma nel 71 E.C. Vespasiano 
emerge anche da tutti gli altri elementi della storia, un 
nobile romano che prima partì per un paese lontano (la 
Palestina), là fu proclamato imperatore e dovette combat- 
tere i suoi connazionali per realizzare le sue aspirazioni 
al trono. Anche il numero di dieci servi non è una coin- 
cidenza, poichè l’Impero Romano contava all’epoca dieci 
province. Infatti, l'antico storico romano Svetonio nel 
suo Vite dei Dodici Cesari (De vita caesarum) parla del- 
le cinque città, isole o regioni che vengono private della 
loro libertà da Vespasiano e devono pagare un tributo a 
Roma da quel momento in poi. Svetonio dice anche che 
Vespasiano può essere biasimato solo per la sua avidi- 
tà di denaro (anche se va detto che le finanze pubbliche 
erano in dissesto quando salì al potere ed egli le mise a 
posto). Anche in questa parabola, prende i soldi dovun- 
que può trovarli. 

Questa parabola non riguarda affatto Gesù, ma Vespa- 
siano. Il che solleva una domanda interessante: perché 
Luca presenterebbe Vespasiano se gli eventi dei Vange- 
li dovessero aver avuto luogo intorno al 30 E.C.? Forse 
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perché Vespasiano era il maggior nemico di Gesù e dei 
suoi compagni ribelli? 


Guerra civile 

Come è stato menzionato prima, Giovanni di Giscala fug- 
gì dalla sua città assediata nel nord di Galilea verso Ge- 
rusalemme con un gran numero di seguaci. A Gerusa- 
lemme, spronò ulteriormente la ribellione, esagerò il po- 
tere degli ebrei e schernì i Romani: anche se gli fossero 
cresciute le ali, non avrebbero potuto competere con le 
mura di Gerusalemme. Secondo Giuseppe, i giovani in 
particolare aderirono a questo: 


Da tali discorsi la maggior parte dei giovani si la- 
sciava sedurre e s’infiammava alla guerra, men- 
tre fra le persone assennate e gli anziani non 
vi era nessuno che non prevedesse il futuro e 
non si rattristasse come se la città fosse ormai 


perduta? 


Giuseppe descrive la ribellione come un conflitto gene- 
razionale e alcuni versi dopo anche come una vera e 
propria guerra civile: 


Ogni città era in preda al disordine e alla guer- 
ra civile, e quando avevano un po’ di tregua dai 
Romani si battevano gli uni con gli altri. Aspra 
era la lotta fra i partigiani della guerra e i fau- 
tori della pace. Dapprincipio il dissenso scop- 
piava nelle case tra persone che da tempo era- 
no andate d’accordo, poi si allentavano i legami 
affettivi più stretti e ognuno se ne andava con 
quelli che la pensavano come lui formando dei 
gruppi contrapposti. La rivolta serpeggiava dap- 
pertutto, e la fazione rivoluzionaria e propensa 
alla guerra, per la giovinezza e l’audacia dei suoi 





"!L’accoglienza di Giovanni di Giscala a Gerusalemme: Giuseppe, La Guerra Giudaica 
IV:121-127; citazione verso 128. 
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aderenti, aveva il sopravvento sugli anziani e sui 
benpensanti {?2] 


Questi frammenti potrebbero descrivere la stessa realtà 
del seguente frammento di Luca? 


Io sono venuto a gettare fuoco sulla terra [...], 
d’ora in avanti, cinque persone in una casa sa- 
ranno divise; tre contro due e due contro tre. 53 
Il padre sarà diviso contro il figlio e il figlio contro 
il padre; la madre contro la figlia e la figlia con- 
tro la madre; la suocera contro la sua nuora e la 
nuora contro la sua suocera {/?3] 


Incontriamo la stessa guerra civile nei Vangeli di Marco 
e Matteo. In quest’ultimo, Gesù la descrive come segue: 


Non crediate che io sia venuto a portare pace sul- 
la terra; non sono venuto a portare pace, ma una 
spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal 
padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suoce- 
ra; e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua 


casa [77] 


Siccome non c’era guerra civile in Palestina negli anni 
30 del primo secolo E.C., gli scrittori dei vangeli poteva- 
no solo alludere alla guerra civile degli anni 60. 


Gesù in Giudea 

I Vangeli sinottici implicano che Gesù rimase in Giudea 
solo molto brevemente, poichè fu arrestato e ucciso en- 
tro una settimana dal suo arrivo a Gerusalemme. Fu 
una settimana tumultuosa che iniziò con l'attacco di Ge- 
su al cortile del tempio. Il quarto Vangelo presenta in- 
vece una storia completamente diversa. Giovanni allude 
alla presenza di Gesù a Gerusalemme in tre diverse Pa- 
sque e situa l’attacco al cortile del tempio alla prima di 





?2Giuseppe, La Guerra Giudaica IV:131-133. 
'°Luca 12:49-53. 
7 Matteo 10:34-36 
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queste tre. Gesù è presente anche durante una festa di 
Sukkot in autunno e durante una di Hanukkah all’inizio 
dell'inverno. Inoltre, Gesù si sposta tra Gerusalemme e 
la vicina Betania e soggiorna nella città giudea di Efraim 
presso il deserto. Non è possibile distinguere un’esat- 
ta linea temporale da questo, ma è chiaro che secondo 
Giovanni, Gesù rimase in Giudea per anni. Poichè Gio- 
vanni ritrasse Gesù molto più divinamente degli scrittori 
dei Vangeli sinottici e in uno stile più esaltato, si presu- 
me che questo Vangelo fosse stato scritto per ultimo e 
sia perciò il meno affidabile da un punto di vista storico. 
Di conseguenza, la dottrina cristiana preferisce la storia 
condensata di Matteo, Marco e Luca. Tuttavia, è impro- 
babile che Giovanni inventò l’intero episodio di Giudea. 
Per i nostri scopi siamo naturalmente molto interessa- 
ti agli indizi concreti che Giovanni potrebbe offrire sulla 
presenza di Gesù in Giudea, possibilmente durante gli 
anni della ribellione. 


Un primo indizio è la conversazione notturna (o serale) 
di Gesù con Nicodemo, la forma greca del nome ebraico 
Nakdimon. Nel periodo appena prima la guerra, Nakdi- 
mon bar Gourion era uno degli uomini più facoltosi di 
Gerusalemme. Nella cronologia tradizionale, è suggeri- 
to che il Nicodemo del quarto Vangelo fosse un membro 
anziano della famiglia (con lo stesso nome e a sua volta 
ricco) del famoso Nakdimon bar Gourion. Se l’incontro è 
ambientato durante la guerra, Nakdimon bar Gourion e 
Nicodemo sono semplicemente la stessa persona./75] 


Anche la storia della resurrezione dell’amico diletto di 
Gesù, Lazzaro, può solo essere trovata nel Vangelo di 
Giovanni e qui vediamo altrettanto bene una connessio- 





‘5Giovanni è anche l’unico ad attribuire a quello stesso Nicodemo un ruolo nella cura 
di Gesù dopo che fu tolto dalla croce. In quell'occasione, Nicodemo portò una mistura 
di mirra e aloe, del valore di circa cento libbre. Si trattava di una enorme quantità di 
inestimabile resina aromatica, un indizio della grande ricchezza dell’uomo. 
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ne significativa e altamente intrigante con La Guerra Giu- 
daica di Giuseppe e quindi col tempo di guerra. Nel libro 
II di quest'opera, Giuseppe descrive la divisione dei posti 
militari ad opera del consiglio rivoluzionario che si riu- 
nì nel Tempio poco dopo la vittoria su Cestio Gallo nel 
66 E.C. Dapprima riporta a chi fu dato il comando su 
Gerusalemme e poi segue questo: 


Per lIdumea elessero altri capi, Gesù figlio di 
Saffa, uno dei sommi sacerdoti, ed Eleazar figlio 
del sommo sacerdote Neos. A Niger, che allo- 
ra governava l’Idumea, originario della Perea al 
di là del Giordano e perciò detto anche il Perai- 
ta, ordinarono di mettersi a disposizione dei due 


capi/79 


Apparentemente il consiglio rivoluzionario prese sul se- 
rio il coordinamento nazionale della ribellione, perché al 
galileo Gesù fu data autorità sulla regione meridiona- 
le dell’Idumea, mentre al giudeo Giuseppe fu affidato il 
comando della Galilea a nord, in fondo alla lista di Giu- 
seppe. A Gesù, che viene indicato come un importante 
sacerdote, viene affidato il comando rivoluzionario sul 
sud assieme ad Eleazaro (Lazaros in greco, Lazarus in 
latino), l’uomo che rese la guerra ineluttabile rifiutando 
i sacrifici degli stranieri nel Tempio. Due capi ribelli che 
partono insieme... 

La resurrezione di Lazzaro da parte di Gesù è una delle 
storie più famose del Vangelo di Giovanni. Se si dovesse 
rimuovere la superficie miracolosa di questa storia, pro- 
babilmente rimarrebbe anche qui un nucleo realistico. 
Comunque, le vere circostanze di questa storia non sono 
importanti qui. Ciò che è importante è che l’ombra della 
guerra incombe anche su questa storia, indicando che 
Giuseppe e l’autore del quarto Vangelo si stanno riferen- 





7*Giuseppe, La Guerra Giudaica II:566. 
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do alla stessa coppia Gesù-Lazzaro. Dopo la storia della 
resurrezione di Lazzaro, Giovanni continua come segue: 


Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il 
sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest’uo- 
mo [Gesù] fa molti segni. Se lo lasciamo anda- 
re avanti così, tutti crederanno in lui, verranno 
i Romani e distruggeranno il nostro luogo e la 
nostra nazione” 7] 


Apparentemente l’establishment di Gerusalemme traccia 
un legame tra il crescente sostegno a Gesù e la distru- 
zione del Tempio e della nazione. Sembra che i Romani 
fossero già in marcia. 


Infine, il Vangelo di Giovanni è significativo anche per 
l’uso ripetuto della parola ‘kosmos’, un ampio concetto 
che era anche usato per riferirsi all’Impero Romano) 
Ciò che spicca in particolare è l’aspra inimicizia tra Gesù 
e i suoi discepoli da un lato e il cosmo dall’altro. Giovan- 
ni allude anche tre volte al principe del cosmo. Dal con- 
testo si può dedurre che questo non si riferisce a Dio ma 
ad un ostile principe terreno, il che significa che la tra- 
duzione di ‘cosmo’ con ‘Impero Romano?’ e di ‘principe del 
cosmo’ con ‘imperatore romano’ è ancora più probabile. 
Di seguito sono riportate le tre occorrenze: 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe 

di questo mondo sarà gettato fuori. 


Io non parlerò più a lungo con voi, perché il prin- 
cipe di questo mondo sta venendo. 


E quando [il Consolatore] sarà venuto, egli con- 
vincerà il mondo di peccato, di giustizia e di giu- 
dizio: di peccato, perché non credono in me [Ge- 
su]; di giustizia, perché io vado al Padre e non 





"Giovanni 11:47-48. 
?8In un'iscrizione del 67 E.C., l’imperatore romano Nerone è chiamato ‘il signore del 
cosmo’. 


84 


mi vedrete più; di giudizio, perché il principe di 
questo mondo è giudicato {?9| 


Carestia 

Vediamo pure Gesù patire la fame nei Vangeli, il che cor- 
risponde al peggioramento della disponibilità di cibo in 
Giudea man mano che la morsa dei Romani sulla regio- 
ne si faceva più stretta. Durante l'assedio, e in modo 
esponenziale dopo la costruzione del muro d’assedio, la 
situazione divenne veramente catastrofica. Se Gesù fos- 
se stato attivo negli anni 30, non si sarebbe parlato di 
fame. A quel tempo, la Galilea era ricolma di pane e frut- 
ta grazie al suo suolo, alla sua posizione e al suo clima e 
Gerusalemme, come capitale e meta di pellegrini, aveva 
un’enorme capacità di approvvigionamento. Nelle feste 
religiose, molte migliaia di pellegrini, oltre agli abitanti 
locali, potevano essere riforniti di cibo. Inoltre, Gesù era 
il leader di un gruppo. Come tale, quando il cibo scarseg- 
giava, egli era in una posizione migliore dei suoi seguaci, 
o se è per questo della maggior parte degli altri abitanti 
di Gerusalemme, per reclamare (più) cibo per un tempo 
più lungo. 

Eppure in Marco incontriamo un Gesù affamato: 


Il giorno seguente, quando furono usciti da Be- 
tania, egli ebbe fame. Veduto di lontano un fico, 
che aveva delle foglie, andò a vedere se vi trovas- 
se qualche cosa; ma, avvicinatosi al fico, non vi 
trovò niente altro che foglie; perché non era la 
stagione dei fichi. Gesù, rivolgendosi al fico, gli 
disse: “Nessuno mangi mai più frutto da te.” E i 
suoi discepoli udirono /69| 


Sembrerebbe che questa sia una storia vera perché è così 
straziante: un uomo vessato dalla fame che va a ispezio- 





79Giovanni 12:31; 14:30 e 16:8-11. 
8° Marco 11:12-14. 
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nare un albero di fico mentre non è la stagione dei fichi, e 
poi si adira con l’albero per la frustrazione. Il testo evan- 
gelico usa la parola greca ‘epeinasen’, derivata dal verbo 
‘peina0’. Questa parola non lascia spazio a interpreta- 
zioni errate. Non si tratta della ‘fame’ in attesa di un 
prossimo pasto, o di dover aspettare un po’ più a lungo 
del solito per il cibo. È la fame opprimente derivante dal 
soffrire una prolungata carenza di cibo, la fame e l’ine- 
dia. Gesù e il suo gruppo erano caduti vittima di questo. 
C’è una seconda storia di fame nei Vangeli. Citiamo qui 
un passo di Matteo: 


In quel tempo Gesù attraversò di sabato dei cam- 
pi di grano, e i suoi discepoli ebbero fame e si 
misero a strappare delle spighe e a mangiare 51] 


Anche qui, la versione greca contiene una parola della 
radice ‘peina’, così anche qui si tratta di vera fame. Se 
letta di sfuggita, si potrebbe avere l'impressione che i di- 
scepoli stiano semplicemente dando un morso innocente 
al grano nel campo, ma alla luce della penuria di cibo e 
della carestia, si presenta un quadro diverso. Prima che 
il grano possa essere consumato, passa attraverso un in- 
tero processo: il raccolto del grano quando è maturo, la 
trebbiatura del grano al momento giusto, la conservazio- 
ne del grano, la macinazione, la cottura del pane ricavato 
dalla farina. Qui non c’è nulla di tutto ciò. Spinti dal- 
la fame, i discepoli colgono il prodotto base direttamente 
dal campo. 

Non solo troviamo Gesù patire la fame nei Vangeli, ma 
nel Vangelo di Luca egli commenta anche il terribile fato 
delle madri nella Gerusalemme alla fame: 


Ma Gesù, voltatosi verso di loro, disse: Figlie di 
Gerusalemme, non piangete per me, ma piangete 
per voi stesse e per i vostri figli. Perché, ecco, i 
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giorni vengono nei quali si dirà: ‘Beate le sterili, 
i grembi che non hanno partorito e le mammelle 
che non hanno allattato!{87] 


La guerra nei racconti della Passione 

La Passione è di gran lunga la parte più importante dei 
Vangeli, al punto che perfino alcuni studiosi biblici con- 
siderano l'ampia parte dei Vangeli che precede il raccon- 
to della Passione un'estesa introduzione all’apoteosi che 
racconta degli ultimi giorni e della morte di Gesù. A 
grandi linee questo è ciò che riporta la Passione. Le auto- 
rità ebraiche cercano un'opportunità per sbarazzarsi di 
Gesù e trovano un alleato nel discepolo di Gesù, Giuda, 
che lo consegna ai sommi sacerdoti. Prima di questo tra- 
dimento, Gesù ebbe un’ultima cena con i suoi discepoli. 
Poi il gruppo si ritira nel giardino del Getsemani dove Ge- 
sù soffre di una grande angoscia e i suoi discepoli sono 
sopraffatti dal sonno. Gesù predice anche che Pietro lo 
rinnegherà. Quando viene arrestato, Pietro giura invero 
di non aver mai avuto rapporti con Gesù. Dopo un com- 
plicato doppio processo davanti alle autorità ebraiche e 
al prefetto romano Ponzio Pilato, Gesù è condannato a 
morte. Dopo essere stato torturato dai soldati romani 
viene crocifisso, muore sulla croce e viene poi sepolto in 
un memoriale inutilizzato. 

Anche se a prima vista non c’è traccia di guerra nei rac- 
conti della Passione dei Vangeli, la possibilità che questi 
eventi possano aver avuto luogo nella Gerusalemme affa- 
mata e assediata, esposta anche al terrore interno, getta 
una nuova luce su alcune parti di questi testi. Di segui- 
to, daremo un’occhiata da vicino all’episodio nel giardino 
del Getsemani e al rinnegamento di Gesù da parte di Pie- 
tro. Ci soffermeremo anche brevemente sul luogo in cui 
Gesù fu ucciso e su un certo Barabba che gioca un ruolo 
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minore nella Passione. Faremo inoltre una piccola de- 
viazione all’Epistola agli Ebrei. 

All’inizio della storia della Passione83] Gesù e i suoi se- 
guaci organizzano un incontro segreto tramite un inter- 
mediario. In seguito si recano in un luogo chiamato Ge- 
tsemani.P Gesù è molto angosciato e turbato e si isola 
dagli altri per pregare, chiedendo loro di restare svegli. Al 
suo ritorno trova i suoi discepoli addormentati —- Matteo 
e Marco sottolineano la sonnolenza travolgente dei disce- 
poli menzionando che Gesù li trova addormentati per tre 
volte consecutive. Luca menziona che i discepoli dormo- 
no ‘per la tristezza’. La combinazione tra la paura e l’in- 
quietudine di Gesù da una parte e l’apatia e l'indifferenza 
dei suoi discepoli dall’altra dà a questa storia un'aria di 
incredibilità. Eppure forse questa combinazione potreb- 
be suonare plausibile sullo sfondo degli ultimi giorni di 
Gerusalemme. Soprattutto l’apatia patologica dei disce- 
poli offre un indizio: un costante stato di torpore è uno 
dei sintomi dello stadio finale della fame. L’agonia di Ge- 
sù, naturalmente, può essere spiegata dalla sua paura di 
essere arrestato dalle autorità, ma in combinazione con 
il comportamento dei suoi discepoli, è probabile che sia 
la paura di essere giustiziato sommariamente dai Roma- 
ni dopo la fuga dalla capitale prossima alla fine. 

Alla fine di questo paragrafo, Gesù dice: 


L’ora è venuta: ecco, il Figlio dell’uomo è conse- 
gnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andia- 


mo. 


È questo il modo in cui Gesù diede l’ordine per l’effet- 
tiva fuga tra le braccia del nemico, i peccatori, i Romani? 
Non tutti sono ancora in grado di fuggire. Dopo tutto, 
pochi istanti prima Gesù aveva detto: 
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Dormite pure, ormai, e riposatevi: basta. 


In questa parte dei Vangeli Gesù predice anche che Pie- 
tro negherà ogni legame con lui dopo il suo arresto e, 
abbastanza sorprendentemente, quella predizione si av- 
vera. A prima vista, sembriamo aver a che fare con un 
Gesù chiaroveggente e un Pietro davvero codardo. In 
breve, la storia va come segue. Dopo l'arresto di Gesù, 
una delle serve del sommo sacerdote notò Pietro e lo ri- 
conosce per uno dei compagni di Gesù. Al rinnegamento 
di Pietro lei ripetè che lo riconosceva per un sostenitore 
di Gesù, e poi altri furono d’accordo con lei. Dopo che 
Pietro ebbe rinnegato la sua amicizia con Gesù per tre 
volte, uscì fuori e pianse amaramente. In Luca segue un 
pezzo di testo intrigante: 


Intanto gli uomini che tenevano lui lo scherniva- 
no e lo percuotevano; lo bendavano e gli doman- 
davano: “Profetizza! chi ti ha colpito?” E diceva- 
no molte altre cose contro di lui, oltraggiandolo. 


Chi è colui che è tenuto e schernito? Il testo greco di- 
ce solo ‘auton’ (lui) e i traduttori biblici credono che si 
intenda Gesù. Al contrario, io credo che questi versi si 
riferiscano a Pietro altrettanto bene. Che tenevano po- 
teva essere inteso a significare che la persona coinvolta 
fosse stata arrestata. Comunque, ciò che si intende è che 
gli assalitori stavano accerchiando la loro vittima. Una 
traduzione migliore, perciò, è ‘che assediavano lui’. 


Quella che segue è una ricostruzione del rinnegamen- 
to di Pietro basata su Marco e completata da Luca. 
Marco: 


Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una del- 
le serve del sommo sacerdote; e, veduto Pietro 
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che si scaldava, lo guardò bene in viso e disse: 
“Anche tu eri con Gesù Nazareno”. Ma egli negò 
dicendo: “Non so, né capisco quello che tu dici”. 
Poi andò fuori nell'atrio e il gallo cantò. La serva, 
vedutolo, cominciò di nuovo a dire ai presenti: 
“Costui è uno di quelli”. Ma lui lo negò di nuovo. 
E ancora, poco dopo, coloro che erano là dice- 
vano a Pietro: “Certamente tu sei uno di quelli, 
anche perché sei Galileo”. Ma egli prese a impre- 
care e a giurare: “Non conosco quell'uomo di cui 
parlate”. E subito, per la seconda volta, il gallo 
cantò. Allora Pietro si ricordò della parola che 
Gesù gli aveva detta: “Prima che il gallo abbia 
cantato due volte, tu mi rinnegherai tre volte”. E 
si abbandonò al pianto. 


Luca: 


Intanto gli uomini che tenevano lui lo scherniva- 
no e lo percuotevano; lo bendavano e gli doman- 
davano: “Profetizza! chi ti ha colpito?” E diceva- 
no molte altre cose contro di lui, oltraggiandolo. 


Quei versi sembrano descrivere un sostenitore di un di- 
sertore che viene riconosciuto dai difensori di Gerusa- 
lemme, dopodiché egli è circondato, percosso e oltrag- 
giato da loro. In questa luce la predizione di Gesù della 
rinuncia di Pietro perde la sua implausibilità. Gesù è 
consapevole del comportamento degli ostinati difensori 
della città e sa che coloro che rimanevano dietro dovran- 
no rinnegare la loro relazione con coloro che fuggirono 
per tenersi fuori dai pericoli. 

Gli autori dei Vangeli sinottici menzionano tutti e tre che 
gli amici e i parenti di Gesù seguirono la sua esecuzione 
da lontano/8°] Giovanni menziona che Gesù fu crocifisso 
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vicino — cioè fuori — la città 99] Il luogo dell'esecuzione era 
nel raggio visivo delle mura della città. Quindi da quelle 
mura i sostenitori di Gesù assistettero all'esecuzione del 
loro capo in territorio nemico. 

Cerchiamo di fare una concisa ricostruzione del fato del 
gruppo di Gesù dopo che fuggirono. Scavalcarono il mu- 
ro di notte e finirono nelle mani dei Romani come pre- 
visto. Secondo gli ordini di Tito, i disertori dell’ultima 
ora furono giustiziati. L'esecuzione ebbe luogo il giorno 
seguente nella zona livellata — il Golgota — ad ovest della 
città, senza alcuna forma di processo. Nessuna iscrizio- 
ne fu posta sulla croce di Gesù, non ci furono fenomeni 
naturali né il velo del Tempio fu squarciato in due (il velo 
era stato infatti lacerato dai Romani quattro settimane 
prima). I seguaci di Gesù osservarono la sua esecuzione 
dalle mura occidentali della città. Poco dopo, Giuseppe 
ritornò da Tekoa con il generale romano Cereale e pas- 
sò per il luogo dell'esecuzione dove molti disertori erano 
appesi alla croce, compresi Gesù e due dei suoi compa- 
gni. Giuseppe non riconobbe Gesù che era stato segnato 
dalla fame e dagli stenti. Ma Gesù riconobbe Giuseppe 
e lo chiamò. L'’Epistola agli Ebrei riferisce questo come 
segue: 


Nei giorni della sua carne, egli [Gesù] offrì pre- 
ghiere e suppliche, con alte grida e con lacrime, 
a colui che poteva salvarlo dalla morte ed è stato 
esaudito per la sua pietà.P1| 


Udendo Gesù figlio di Safat, il carismatico sacerdote ga- 
lileo con cui egli aveva organizzato la ribellione al nord, 
chiamarlo in preda agli spasimi della morte, colpì gran- 
demente Giuseppe ed egli si precipitò da Tito per implo- 
rare per la sua vita. Tito accolse la sua supplica. Gesù 
e i suoi due compagni furono tolti dalla croce, ancora vi- 
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vi, e trattati nelle vicinanze nel memoriale inutilizzato di 
Erode che Tito aveva dato a Giuseppe come risarcimen- 
to per le proprietà che quest’ultimo aveva perso a causa 
degli atti di guerra. 


Alla fine di questa discussione sul paragrafo della Pas- 
sione, vorrei attirare l’attenzione del lettore su un’altra 
frase significativa in questa parte dei Vangeli. Nel pro- 
cesso davanti a Pilato, Gesù viene valutato contro un al- 
tro prigioniero, Barabba, per il rilascio. In alcuni mano- 
scritti del Vangelo di Matteo quest'uomo è chiamato Gesù 
Barabba. Come viene descritto questo Barabba? Matteo 
parla di ‘un famigerato prigioniero’|”7| Giovanni descrive 
Barabba come ‘un insurrezionista’ |?*%| Marco fornisce una 
descrizione più dettagliata: 


E tra i ribelli in prigione, i quali avevano com- 
messo un omicidio durante l’insurrezione, vi era 
allora un uomo chiamato Barabba Pf 


Infine Luca lo menziona due volte come ‘un uomo che era 
stato messo in prigione per una insurrezione scoppiata 
in città e per omicidio’ 99] Sembrerebbe che in queste 
brevi frasi Marco, Luca e Giovanni non introdussero un 
oscuro ribelle minore della prima metà del primo secolo 
E.C., ma l’autentico capo ribelle della grande guerra Ge- 
su bar Safat. Egli divenne la figura marginale di Gesù 
Barabba nel loro racconto prevalentemente fittizio della 
Passione. 


La resurrezione e le apparizioni 

E cosa accadde a Gesù dopo la sua guarigione? Ci sono 
diversi frammenti nei Vangeli in cui Gesù incontrò alcu- 
ni amici e conoscenti dopo aver lasciato il suo sepolcro: 
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l’incontro con Maria Maddalena al memoriale, l’incon- 
tro con i discepoli sulla via per Emmaus, e la riunione 
con i suoi amici sulle rive del Mare di Galilea. In quelle 
tre occasioni Gesù non viene riconosciuto dai suoi ami- 
ci. Presumibilmente, questo può essere attribuito all’a- 
spetto radicalmente cambiato di Gesù come risultato del- 
la combinazione di fame e trauma recente. Lo scrittore 
del vangelo di Giovanni descrive l’incontro commovente 
tra Gesù e Maria Maddalena al memoriale vuoto. Maria 
Maddalena non riconobbe Gesù dal suo aspetto o dalla 
sua voce. Lo scambiò per il giardiniere, il che potrebbe 
riferirsi ai suoi lineamenti invecchiati. Nelle antiche so- 
cietà rurali gli uomini lavoravano nei campi o andavano 
in guerra nei loro anni migliori e ripiegavano sul giar- 
dinaggio nella loro vecchiaia. In modo simile, al ritorno 
dalle sue peregrinazioni, l'eroe greco Odisseo, ritrovò il 
suo vecchio padre... nel giardino. Anche l’incontro sulla 
via per Emmaus in Luca potrebbe contenere un nucleo 
storico di verità. Gesù stava ritornando in Galilea e di 
nuovo non fu riconosciuto. Alla fine si fece riconoscere. 
La prima parte di questa storia, che ha luogo lo stesso 
giorno in cui il memoriale fu trovato vuoto, può esse- 
re perfettamente chiarita alla luce dei miei ritrovamenti. 
Citiamo da Luca: 


Due di loro se ne andavano in quello stesso gior- 
no a un villaggio di nome Emmaus, distante da 
Gerusalemme sessanta stadi; e parlavano tra di 
loro di tutte le cose che erano accadute. Mentre 
discorrevano e discutevano insieme, Gesù stesso 
si avvicinò e cominciò a camminare con loro. Ma 
i loro occhi erano impediti a tal punto che non 
lo riconoscevano. Egli domandò loro: “Di che di- 
scorrete fra di voi lungo il cammino?” Ed essi si 
fermarono tutti tristi. Uno dei due, che si chia- 
mava Cleopa, gli rispose: “Tu solo, tra i forestieri, 


93 


stando in Gerusalemme, non hai saputo le cose 
che vi sono accadute in questi giorni? P9] 


Questa domanda si adatta perfettamente alla caduta di 
Gerusalemme che era, naturalmente, il tema della con- 
versazione. Ecco perché avevano lo sguardo abbattuto, 
e furono sorpresi quando Gesù, che probabilmente ave- 
va sperato di tornare a casa inosservato passando per 
Emmaus, fece finta di non sapere. Dopo tutto, tutti sa- 
pevano cosa accadde. Non solo Gesù è irriconoscibile 
dopo la sua permanenza nel memoriale, non sorpren- 
dentemente viene sollevato anche il tema del cibo: sulla 
via per Emmaus quando Gesù spezza il pane e per due 
volte nell’incontro al Mare di Galilea. Un suggestivo pas- 
saggio sul cibo si trova anche in Luca nel paragrafo dove 
Gesù appare agli undici (discepoli) e ai loro compagni: 


“Guardate le mie mani e i miei piedi: sono pro- 
prio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non 
ha carne e ossa come vedete che io ho”. Dicendo 
questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poi- 
chè per la grande gioia ancora non credevano ed 
erano stupefatti, disse: “Avete qui qualche cosa 
da mangiare?”. Gli offrirono una porzione di pe- 
sce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a 


loro P7 


Infine in Giovanni troviamo la storia del dubbioso Tom- 
maso P5| Anche se questa storia non contiene alcuna 
traccia di cibo o di un aspetto alterato, potrebbe con- 
tenere a sua volta un nucleo storico. Forse invitando il 
suo compagno a toccare le sue ferite, Gesù stava cercan- 
do di convincerlo che le sue ferite erano reali e che era 
davvero sopravvissuto. 
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Ricapitolazione e sguardo in avanti 

Dopo aver identificato ed esaminato i primi indizi di un 
problema cronologico riguardante l’origine del cristiane- 
simo nel capitolo precedente, questo capitolo, in segui- 
to ad una breve introduzione storica, si è concentrato 
sulle vestigia della guerra giudaico-romana nei Vangeli. 
Ad una prima lettura, gli eventi che sono riportati nei 
Vangeli ebbero luogo quando Ponzio Pilato fu il prefetto 
romano di Palestina. Le sporadiche allusioni nei Vangeli 
alla guerra giudaico-romana sono generalmente attribui- 
te alle capacità profetiche di Gesù o agli sforzi editoriali 
degli evangelisti che non scrissero i loro testi fino a dopo 
il 70 E.C. e quindi furono capaci di colorare gli eventi del 
30 E.C. circa con leggere allusioni alla guerra. 

Sembra difficile mantenere questa visione ortodossa do- 
po le argomentazioni menzionate sopra. Dopo tutto, ab- 
biamo trovato tracce della guerra degli ebrei contro i Ro- 
mani nel 66-70 E.C. in ogni parte dei Vangeli e così fa- 
cendo siamo stati in grado di identificare il Gesù dei Van- 
geli e Gesù figlio di Safat in Giuseppe Flavio come una e 
la stessa persona. 

Una concentrazione di truppe e un consiglio rivoluzio- 
nario in Galilea, il respingimento dei fuggitivi galilei da 
parte di Samaritani ostili, tasse rivoluzionarie a Gerico, 
un lamento che gli ebrei non avrebbero dovuto iniziare 
la guerra quando i rifugiati entrarono a Gerusalemme, 
carestia e calamità in Giudea e Gerusalemme, la fuga di- 
sperata dalla città assediata e il Gesù affamato che chie- 
de del cibo dopo essere sopravvissuto alla sua esecuzio- 
ne. Questa non è che una selezione di riferimenti alla 
guerra, da non vedersi come profezie divine di Gesù o 
come abbellimenti aggiunti dagli evangelisti, ma come il 
nucleo storico delle storie evangeliche. 


C'è un'ulteriore conferma di questa tesi e nel capitolo 
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seguente esamineremo se vestigia della guerra e della 
sopravvivenza di Gesù alla sua esecuzione si possano 
trovare anche nel resto del Nuovo Testamento così come 
in altri testi dei primi tempi del cristianesimo. 


Capitolo 3 
Cronologia in Altri Testi del Nuovo 
Testamento e negli Scritti Paleocristiani 


Questo capitolo considererà ulteriori indizi che la cro- 
nologia dell’origine del cristianesimo fu anticipata e che 
Gesù sopravvisse alla sua esecuzione. Ancora una volta, 
cercheremo tali indizi nei testi di quel periodo e più in 
particolare in tutte le categorie del Nuovo Testamento e 
degli scritti paleocristiani a parte i Vangeli. A titolo di in- 
troduzione, considereremo brevemente le varie categorie 
del Nuovo Testamento e di altri scritti paleocristiani. 


Una panoramica degli scritti paleocristiani 

Il Nuovo Testamento 

Come detto sopra, il Nuovo Testamento è la raccolta ca- 
nonizzata dei testi fondativi del cristianesimo. I quattro 
Vangeli occupano il posto più importante, seguiti dagli 
Atti. Seguono le Lettere di Paolo (o Epistole Paoline) che 
occupano un volume considerevole del Nuovo Testamen- 
to. Le Epistole Paoline sono seguite da tre cosiddette 
Epistole Pastorali, che menzionano Paolo come loro scrit- 
tore, anche se c’è consenso tra gli studiosi che questo in 
realtà non è il caso. Il Nuovo Testamento si conclude 
con un’altra serie di (sette) lettere e infine con il libro 
apocalittico dell'Apocalisse. Si veda l’Appendice VII per 
l'indice completo del Nuovo Testamento. A causa della 
loro importanza per la nostra teoria, torneremo alle Epi- 
stole Paoline in un distinto capitolo. 
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Padri Apostolici e Padri della Chiesa 

Secoli dopo i fatti, si decise che l'ispirazione divina era 
terminata con i testi del Nuovo Testamento, tutti scritti 
all'incirca nella seconda metà del primo secolo E.C. In 
seguito a questo primo periodo, tuttavia, una moltitudi- 
ne di altre opere cristiane furono scritte nei primi secoli 
dell'era corrente. Questi primi scritti cristiani possono 
essere divisi in diverse categorie. Una prima comprende 
i testi dei cosiddetti Padri Apostolici. Cronologicamente, 
quei testi seguono immediatamente quelli del Nuovo Te- 
stamento e furono scritti nella prima metà del secondo 
secolo. Gli autori sono chiamati Padri Apostolici perché 
si presume che siano stati in contatto con gli apostoli di 
Gesù. Il gruppo cronologico successivo, fino al sesto se- 
colo E.C., è quello dei Padri della Chiesa, che si divide 
a sua volta in Padri della Chiesa greci e latini. I Padri 
Apostolici potrebbero anche essere considerati il primo 
gruppo dei Padri della Chiesa, quelli con uno speciale 
status ‘apostolico’. 


Apocrifi del Nuovo Testamento 

Un terzo gruppo di testi è costituito dagli Apocrifi del 
Nuovo Testamento, primi scritti cristiani (vangeli, lette- 
re, ecc.) che non sono accettati come canonici e sono 
solitamente caratterizzati dal loro pio intento e dall’ab- 
bondanza di fantasia. Solo una di queste opere, il Van- 
gelo di Pietro, sarà discussa brevemente di seguito. 


Gli Pseudepigrafi dell'Antico Testamento 

Oltre a questi testi paleocristiani, c'è un gruppo di testi 
affascinanti al confine tra giudaismo e cristianesimo che 
vengono chiamati Pseudepigrafi dell’Antico Testamento. 
Questi testi non fanno parte degli scritti sacri ebraici, né 
sono accettati come canonici dai Cristiani. Il loro titolo 
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richiede qualche spiegazione. Per cominciare, che cos'è 
uno psedepigrafo? |”*| La traduzione letterale di psedepi- 
graphon è ‘falso nome d’autore’, il che significa che que- 
sti testi sono caratterizzati dal fatto che sono attribuiti a 
figure note della Bibbia ebraica mentre l’autore reale, ri- 
masto anonimo, visse secoli dopo. Ad una prima lettura, 
questi scritti discutono eventi del giorno ormai lontano, 
ma anche la datazione di quelli eventi è falsa. Ad una 
lettura più attenta, questi testi contengono riferimenti 
ad eventi degli ultimi secoli A.E.C. e dei primi secoli E.C. 
In generale, il falso nome dell'autore sembra designato 
ad elevare lo status del documento e la falsa cronolo- 
gia sembra intesa a celare le vere circostanze al nemico. 
Un certo numero di queste opere è quindi, non senza 
sorpresa, di natura apocalittica. Oltre a queste ci sono, 
per esempio, anche preghiere, lettere, testamenti, salmi 
e omaggi. Sono opere ebraiche, paleocristiane o miste, 
cioè opere ebraiche con aggiunte o alterazioni cristiane. 
Alcuni esempi sono 3 e 4 Maccabei che si riferiscono a 1 
e 2 Maccabei dell'Antico Testamento, 2 Baruc, 3 Baruc e 
4 Baruc che rivendicano per loro autore la figura vetero- 
testamentaria Baruc [00] e poi ci sono le raccolte di Odi di 
Salomone e Salmi di Salomone a cui l'antico re Salomone, 
fondatore del primo Tempio ebraico, presta il suo nome. 
Per i nostri scopi, siamo interessati in particolare ai testi 
che contengono riferimenti ad eventi del 1° secolo E.C. 
come la distruzione del Tempio e agli scritti che offrono 
una visione delle idee che si radicarono nella comunità 
ebraica del tempo in cui sorsero il cristianesimo e il Nuo- 
vo Testamento. 


La biblioteca di Nag Hammadi 
Un altro gruppo di testi antichi, di cui parleremo bre- 
vemente, è la biblioteca di Nag Hammadi. Accanto alla 





99 Pseudepigrafi è il plurale del greco pseudepigraphon. 
1001n alcune versioni di quest’ultimo testo non si tratta di Baruc ma di Geremia. 
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scoperta dei documenti ebraico-esseni di Qumran pres- 
so il Mar Morto, questa scoperta di antichi manoscritti 
cristiani è la più importante del 20° secolo. Questi testi 
vennero trovati da due fratelli nel dicembre del 1945 in 
un’urna sigillata nel deserto egiziano vicino alla città di 
Nag Hammadi nell’Alto Egitto. Con ogni probabilità fu- 
rono sepolti là, probabilmente alla fine del quarto secolo 
E.C., perché il ramo allora dominante del cristianesimo 
stava perseguitando la pratica di ‘Nag Hammadi” e cer- 
cava di distruggere le sue scritture. Infatti, molte delle 
scritture di Nag Hammadi sono di natura gnostica e lo 
gnosticismo era considerato un’eresia al tempo. Alla fi- 
ne, la pratica di Nag Hammadi fu sradicata. Il vernacolo 
e le idee della maggior parte di questi testi possono ap- 
parire piuttosto strani al lettore contemporaneo, ma for- 
tunatamente alcuni di essi sono più accessibili ed è uno 
di questi testi, il Vangelo di Filippo, che esamineremo più 
da vicino alla fine di questo capitolo. 


Indizi cronologici in altri testi del Nuovo Testamen- 
to e nei primi scritti cristiani 

Di seguito, esamineremo alcuni passi di opere apparte- 
nenti alle categorie sopra menzionate. Gli indizi in questi 
frammenti sono di natura diversa da quelli del capitolo 
precedente che esaminava i paralleli tra i Vangeli e l’o- 
pera di Giuseppe. Questo capitolo esaminerà principal- 
mente descrizioni o commentari che confermano o sup- 
portano i risultati del capitolo precedente. Discuteremo 
questi frammenti in ordine più o meno cronologico ini- 
ziando dal più antico: Nuovo Testamento (Atti) — Padri 
Apostolici (Epistola di Barnaba, 1 Clemente, frammen- 
to di Quadrato) - Pseudepigrafi dell'Antico Testamento 
(4 Baruc, Preghiere Sinagogali ellenistiche) — Apocrifi del 
Nuovo Testamento (Vangelo di Pietro) — Biblioteca di Nag 
Hammadi (Vangelo di Filippo). 


101 


Il discorso di Pietro in Atti Nel suo discorso nel secondo 
capitolo di Atti, il primo capo cristiano Pietro paragona 
Gesù al re ebreo Davide, una delle figure più importan- 
ti della Bibbia ebraica. Nel suo discorso, Pietro espone 
l’idea che Gesù deve essere posto più in alto di Davide 
perché quest’ultimo morì mentre Gesù no: 


Infatti Davide dice di lui: ‘(...) la mia carne ripo- 
serà nella speranza. Perché tu non lascerai l’a- 
nima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo 
santo subisca la decomposizione. (...) Fratelli, 
si può ben dire liberamente riguardo al patriarca 
Davide, che egli morì e fu sepolto; e la sua tomba 
è ancora al giorno d’oggi tra di noi. Egli dunque, 
essendo profeta e sapendo che Dio gli aveva pro- 
messo con giuramento che sul suo trono avrebbe 
fatto sedere uno dei suoi discendenti, previde la 
resurrezione di Cristo e ne parlò dicendo che non 
sarebbe stato lasciato nell’Ade, e che la sua car- 
ne non avrebbe subito la decomposizione. Que- 
sto Gesù, Dio lo ha resuscitato, e di ciò, noi tutti 
siamo testimoni. [1°] 


Nella prima parte, una citazione dal Salmo 16, Davide 
esprime il suo desiderio di immortalità. Dio non fece av- 
verare il desiderio di Davide perché egli morì, la sua tom- 
ba davanti a loro ne recava ancora testimonianza. Tutta- 
via, continua Pietro, Davide non stava in realtà parlando 
di sé stesso ma di qualcun altro che non sarebbe morto: 
Gesù. Così, quest’ultimo si colloca addirittura un gra- 
dino più in alto del leggendario re Davide e può davvero 
essere considerato un re della dinastia di Davide, come 
il messia o Cristo a lungo e terribilmente atteso. Né il 
frammento del salmo né il commento di Pietro parlano di 
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morire e risorgere, ma solo di non morire. 


L’Epistola di Barnaba 

Il frammento che sembra offrire il supporto più promet- 
tente per le nostre scoperte finora deriva dall’Epistola di 
Barnaba, una delle opere dei Padri Apostolici. In que- 
sta lunga lettera, l’antico autore cristiano si dissocia dal 
giudaismo che crede non rappresenti il vero patto con 
Dio. Il vero patto è il cristianesimo antico, le cui radici 
essene l’autore non riesce a celare. L'ideologia essena 
è presente in modo prominente così come le numerose 
citazioni del libro dell'Antico Testamento Isaia, uno dei 
libri biblici preferiti dagli Esseni. Da quest'opera non si 
può ricavare nulla di concreto circa la vita di Gesù, ma 
si chiarisce ripetutamente che la sofferenza di Gesù co- 
stituisce il fondamento del cristianesimo. In molte occa- 
sioni, si fa riferimento alla sofferenza di Gesù senza fare 
un’allusione alla sua morte o resurrezione, sebbene sia 
proprio questa triade sofferenza-morte-resurrezio- 

ne a costituire il nucleo come pure l’apoteosi dei Vangeli. 


Un esempio dell’enfasi singolare sulla sofferenza di Ge- 
sù: 


Se il Figlio di Dio che è Signore e che dovrà giu- 
dicare i vivi e i morti, patì perché la sua ferita 
ci vivificasse, crediamo che il Figlio di Dio non 
poteva patire che per noi. 


Si potrebbe ancora obiettare che questa sofferenza sia 
una ‘pars pro toto’ della triade sofferenza-morte-resurrezio- 
ne, ma menzionando esplicitamente la sua ferita, ciò non 
sembra del tutto ovvio. 

Ancora più significativa dell’enfasi sulla sofferenza di Ge- 
sù è una frase sorprendente nel capitolo 12, il capitolo in 
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cui Gesù è paragonato a Mosè, l'importante capo ebreo 
del passato. Uno dei paragoni recita come segue: 


Ancora una volta Mosè rappresenta la figura di 
Gesù, mostrando che egli deve soffrire e che re- 
sterà in vita, anche se crederanno che sia stato 
messo a morte, per il segno dato quando Israele 


soccombeva. 


Questo non è altro che la nostra tesi in poche parole. 
Qui è dove facciamo i bagagli e andiamo a casa, la no- 
stra teoria è stata confermata in uno dei più antichi testi 
cristiani oltre al Nuovo Testamento. Se solo fosse co- 
sì semplice. Generalmente, il greco dz6opoiései in que- 
sto frammento non è tradotto come resterà in vita come 
faccio qui, ma come darà vita. Questo risulta nell’in- 
comprensibile frase ‘e che darà lui stesso la vita, anche 
se crederanno che sia stato messo a morte’, ma questo 
apparentemente è qualcosa che non causa alcuna pre- 
occupazione a nessun biblista. Di conseguenza, insie- 
me a questa traduzione, evapora anche il supporto alla 
nostra tesi. Fortunatamente, però, un prezioso sostegno 
linguistico può essere individuato in uno dei capitoli pre- 
cedenti dello stesso testo. Nel capitolo 6, verso 17, viene 
usata una forma dello stesso verbo dz6opoieò, e questa 
volta, ‘dare la vita’ non è un’opzione visto che l’unica tra- 
duzione plausibile qui sembra essere ‘Che cosa è dunque 
il latte e il miele? Perché il bambino rimane in vita prima 
con il miele e poi con il latte’. 

Grazie all'assistenza di questo precedente dzoopoiceitai, 
possiamo fare un solido argomento per la nostra tradu- 
zione. La frase del capitolo 12 di Barnaba può essere 
considerata il più potente supporto paleocristiano per la 
nostra tesi. 

Permettetemi di chiarire brevemente il parallelo con Mo- 
sè. Da neonato, Mosè fu messo sul Nilo in una cesta 
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con l’intenzione che annegasse (una forma più ‘elegante’ 
di infanticidio invece di uccidere il bambino con le pro- 
prie mani), ma fu salvato e sarebbe poi diventato il capo 
ebreo che guidò il suo popolo fuori dalla schiavitù egizia- 
na. Gesù, a sua volta, fu crocifisso e i Romani credettero 
di averlo ucciso. Ma fu salvato e con questa vittoria sim- 
bolica contro i Romani diventò il ‘capo’ del cristianesimo. 
Questo avvenne nel momento in cui Israele fu abolito. 
Che ‘quelli che credevano che fosse stato messo a morte’ 
si riferisce ai Romani emerge dalla frase successiva che 
introduce il serpente, cioè l’imperatore romano: ‘perché 
il Signore fece che ogni sorta di serpenti li mordesse e 
morivano’. L'unico modo in cui la frase di Mosè /Gesù 
può avere senso è come confronto tra due sopravvissuti 
ad una morte certa. E Gesù sopravvisse nel momento in 
cui la nazione ebraica stava morendo. 


La storia della vita di Gesù in 1 Clemente? 

La Prima Epistola di Clemente ai Corinzi, abbreviata in 
1 Clemente, è l’opera più antica delle scritture dei Padri 
Apostolici, quindi della stessa serie dell’Epistola di Bar- 
naba. Uno dei capitoli finali di questo testo sembra raf- 
figurare la storia della vita di Gesù con l’uso di citazioni 
dall’Antico Testamento. Inizia come segue riferendosi al 
Salmo 118 e al capitolo 3 di Proverbi: 


Così dice la Santa Parola: Il Signore mi ha edu- 
cato con il rimprovero e non mi ha consegnato 
alla morte, ed Egli corregge chi ama e frusta ogni 
figlio che Gli è accetto. 


Qualche frase più avanti, la descrizione continua con 
una lunga citazione dal libro veterotestamentario di Giob- 
be: 


E di nuovo dice: Beato l’uomo che il Signore ha 
corretto; non ricusare l’ammonizione dell’Onni- 
104 ] Clemente 56:3-4. 
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potente; Egli fa soffrire, e di nuovo ristabilisce. 
Percuote e le Sue mani guariscono. (...) Nella 
fame ti scamperà dalla morte, nella guerra ti li- 
bererà dalla mano di ferro; (...) e non temerai i 
mali che sopravvengono. Riderai degli ingiusti e 
dei malvagi e non temerai le bestie feroci; perché 
esse saranno in pace con te. Poi conoscerai che 
è in pace la tua casa, e la prosperità della tua 
tenda non viene mai meno. Vedrai che è nume- 
rosa la tua discendenza e i tuoi figli come l’erba 
del campo. Scenderai nel sepolcro come grano 
maturo mietuto alla stagione, o come mucchio 
dell’aia raccolto a suo tempo. 


Ferite e guarigione, sopravvivenza alla fame, nessuna 
paura dei soldati romani (quelle fiere selvagge), ritorno 
a casa dove sarà in pace tra i suoi figli e finalmente mo- 
rirà ad un’età veneranda circondato dai suoi familiari. 
Così considerato, Gesù è vittorioso sui Romani e ben de- 
gno della sua regalità simbolica. 


Il frammento di Quadrato 

Il frammento di Quadrato è l’unica parte rimasta dell’an- 
tica apologia (difesa della religione) cristiana che Qua- 
drato di Atene scrisse nell’anno 125 E.C. o molto vicino 
a quella data. È possibile determinare accuratamente la 
data di origine di questo testo perché Quadrato lo pre- 
sentò all'imperatore romano Adriano che era in visita ad 
Atene in quel periodo. Il frammento sopravvisse come 
citazione nella Storia ecclesiastica del padre della chie- 
sa Eusebio di Cesarea (265 — 339 E.C. circa) e può of- 
frire una comprensione inaspettata della sequenza degli 
eventi in quel periodo. Di seguito riportiamo il testo di 
Quadrato preceduto da un testo introduttivo di Eusebio: 
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Dopo che Traiano detenne l’autorità imperiale per 
venti interi anni meno sei mesi, gli succedette nel 
governo Elio Adriano. A lui Quadrato indirizzo 
un suo discorso, un’apologia che compose in di- 
fesa della nostra religione perché alcuni uomini 
malvagi tentarono di molestare i nostri. L’opera 
è conservata ancor oggi presso molti dei nostri 
fratelli, e la possediamo anche noi. Vi si possono 
scorgere splendide prove dell’intelligenza e del- 
l’ortodossia apostolica dell'autore. Egli mostra 
la sua antichità da ciò che testualmente raccon- 
ta: Le opere del salvatore nostro erano sempre 
presenti perché erano vere: quanti furono guari- 
ti, quanti furono resuscitati dai morti, non sono 
stati visti solo mentre venivano guariti e resu- 
scitati, ma rimasero sempre presenti non sola- 
mente finchè il Salvatore visse tra noi, ma anche 
dopo che se ne andò, e sopravvissero tanto a lun- 
go, che alcuni di loro arrivarono persino ai nostri 


giorni SS] 


L’ultima frase suggerisce che alcuni di coloro che scam- 
parono alla morte e si ripresero erano ancora vivi intor- 
no all'anno 125 E.C. Questo sembra avere senso solo se 
i moribondi che guarirono erano sopravvissuti alla guer- 
ra: qualcuno che aveva 18 anni nel 70 E.C. ne aveva 
73 nel 125 E.C. Ma se questa frase si riferirebbe a chi 
scampò alla morte intorno al 30 E.C., rimanere in vi- 
ta fino al 125 E.C. diventerebbe piuttosto improbabile. 
E quale evento intorno al 30 E.C. avrebbe generato un 
gruppo di persone moribonde? Il frammento di Quadra- 
to dipinge una sequenza di eventi dal 70 E.C. in poi, che 
è completamente in contrasto con la cronologia tradizio- 
nale: alcuni si riprendono da ciò che subirono durante 
la guerra — Gesù ritorna a casa — poi si diparte (muore) — 
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alcune vittime della guerra sono ancora vive nel 125 E.C. 


C'è mancato poco in 4 Baruc 

Il Quarto libro di Baruc è un testo ebraico psedeupigrafico 
il cui nono e ultimo capitolo è cristiano. L’opera risale al 
primo o al secondo secolo E.C. ma, a prima vista, tratta 
della distruzione del primo Tempio ad opera dei Babilo- 
nesi nel sesto secolo A.E.C. Ma il vero soggetto di que- 
st'opera è la distruzione del secondo Tempio da parte dei 
Romani nel 70 E.C. (i Babilonesi agiscono regolarmente 
come Romani camuffati nei testi di quel periodo). Nel- 
la versione etiope, l’opera è attribuita a Baruc, in quella 
greca al profeta Geremia. In entrambi i casi, il profeta 
ebreo Geremia e il suo fedele amico e segretario Baruc, 
vissuto nel 7° e 6° secolo A.E.C., sono i protagonisti di 
questo testo. Abimeled!97] È il terzo protagonista di que- 
st'opera. 

Il capitolo cristiano aggiunto descrive la quasi-morte del 
profeta Geremia, in particolare il periodo che precede 
la sua resurrezione. Baruc e Abimelec siedono con lo 
svenuto Geremia: 


Baruc e Abimelec si misero allora a piangere 
e a lamentarsi a gran voce, dicendo: “Poveri noi, 
Geremia, nostro padre, sacerdote di Dio, è par- 
tito da noi”. Quando il popolo li udì, corsero da 
loro e, avendo trovato Geremia che giaceva morto 
per terra, lacerarono i loro vestiti, si cosparsero 
di cenere la testa e pinasero delle lacrime amare. 
Quindi, si prepararono a seppellirlo. Ma risuonò 
una voce, che disse: “Non seppellite chi è ancora 
vivo, perché la sua anima tornerà di nuovo nel 
suo corpo”. Avendo udito la voce, non lo seppel- 
lirono, ma rimasero intorno a lui a vegliarlo per 
tre giorni, finché la sua anima non fosse tornata. 
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Dopo tre giorni, la sua anima tornò nel suo cor- 
po; levò la voce in mezzo a tutti e disse: “Con una 


sola voce, rendete gloria a Dio! Rendete gloria, 
voi tutti, a Dio!” 


Questo brano si legge come un resoconto di prima ma- 
no. Il sacerdote a malapena sopravvissuto che viene pre- 
sentato come Geremia potrebbe essere Gesù, lo scritto- 
re/segretario Baruc potrebbe essere Flavio Giuseppe e 
Abimelec recita il ruolo di Nicodemo. L'associazione sug- 
gerita tra Gesù e Geremia in questo frammento è fatta 
anche nel Vangelo di Matteo dove la risposta dei disce- 
poli, quando interrogati su chi la gente pensa che possa 
essere il Figlio dell'Uomo, include ‘Geremia’. 


Preghiere sinagogali ellenistiche 

Le preghiere sinagogali ellenistiche fanno anch'esse par- 
te degli Pseudepigrafi dell'Antico Testamento. Di questa 
serie di sedici preghiere, le preghiere da due a sette mo- 
strano somiglianza con le prime sei delle Sette Benedi- 
zioni per i Sabati e le Feste nel libro di preghiere ebraico 
che è usato nella liturgia sinagogale, da qui preghiere si- 
nagogali. Queste preghiere sono chiamate ellenistiche a 
causa della profonda influenza del pensiero greco da loro 
riflesso. 

La preghiera sette offre un ringraziamento a Dio per i 
Suoi continui atti di sostegno al Suo popolo, prima nei 
tempi dell’Antico Testamento e ora in Gesù Cristo. Parla 
di Gesù come segue: 


E nei nostri giorni tu [Dio] sei venuto in nostro 
aiuto attraverso il tuo grande sommo sacerdote, 
Gesù Cristo tuo figlio. Perché anche dalla spada 
ha salvato e dalla carestia ha liberato, e ha man- 





1084 Baruc 9:8-14. 


109 


tenuto; dalla malattia ha guarito e da una lingua 
malvagia ha riparato. 


La ‘lingua’ dell'ultima frase è la traduzione del greco ‘glos- 
sa’, che può significare anche ‘linguaggio’, e poichè i lin- 
guaggi sono un aspetto distintivo delle nazioni, glossa 
era usata anche per ‘nazione’. Così Gesù sfuggì ad una 
— o alla — nazione malvagia. 


Il Vangelo apocrifo di Pietro Nei primi secoli del cristia- 
nesimo furono scritti innumerevoli vangeli di cui solo 
quattro furono in ultima istanza canonizzati. Gli altri 
vengono definiti apocrifi (che significa falsi) e uno di quei 
vangeli apocrifi è quello attribuito a Pietro. Anche se in 
generale è abbastanza fantasioso, si può sostenere che i 
seguenti passi nella parte finale di questo testo sono rea- 
listici. Questi frammenti usano la parola greca ‘taphos’ 
ogni volta che si riferiscono ad una tomba, ma nella fra- 
se che precede la citazione sottostante, si parla di un 
memoriale sigillato: 


Ma durante la notte nella quale spuntava il gior- 
no del Signore, mentre i soldati montavano la 
guardia [al memoriale sigillato] a turno, due a 
due, risuonò in cielo una gran voce, videro aprir- 
si i cieli e scendere da lassù due uomini, in un 
grande splendore [letteralmente: che avevano mol- 
ta luce] e avvicinarsi alla tomba. La pietra che 
era stata appoggiata alla porta rotolò via da sé e 
si pose a lato, si aprì il sepolcro e vi entrarono i 
due giovani. A questa vista quei soldati sveglia- 
rono il centurione e gli anziani, anch'essi, infat- 
ti, stavano di guardia; e mentre spiegavano loro 
quanto avevano visto, scorgono ancora tre uo- 
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mini uscire dal sepolcro, i due reggevano l’altro. 
110 


Due uomini entrano nel memoriale, ne escono tre, uno 
per lato del terzo che ha bisogno di essere sostenuto. 
E se ‘il giorno del Signore’ nella prima frase si riferisce 
al duro giorno del giudizio di Israele, possiamo sentire il 
fragore della tempesta di fuoco della distruzione di Geru- 
salemme e vedere gli uomini stagliarsi contro il bagliore 
della capitale in fiamme. 

Un po’ più avanti nel testo, le donne si incamminano 
verso il luogo dove Gesù è stato deposto: 


Quando giunsero, trovarono il sepolcro aperto. 
Avvicinatesi, si chinarono e videro un giovane se- 
duto in mezzo al sepolcro: era bello e vestito di 
una risplendentissima stola, disse loro: Perché 
siete venute? Chi cercate? Quello, forse, che fu 
crocifisso? È risorto e se n'è andato. Se non ci 
credete, chinatevi e guardate il luogo dove giace- 
va: non c'è più! È infatti risorto e se n'è andato 
là donde era stato mandato. 


Siamo dunque inciampati su due frammenti realistici in 
questo fantasioso testo apocrifo, o furono proprio fram- 
menti come questi a ostacolarne la canonizzazione? 


Il Vangelo di Filippo dalla biblioteca di Nag Hammadi 

Anche se questo testo di Nag Hammadi reca il titolo di 
‘vangelo’, non è un vangelo nel senso dei vangeli canoni- 
ci che sono costruiti intorno alla vita di Gesù. È un’an- 
tologia di brevi frammenti di cui alcuni possono essere 
collegati tra loro e altri stanno per loro conto. La scrit- 
tura deve il suo nome all’apostolo Filippo che vi è men- 
zionato. Alcuni dei frammenti sono difficili da decifrare. 
Per esempio, non ci è familiare l’immagine ripetutamente 
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ricorrente della camera nuziale come metafora di salvez- 
za. Fortunatamente, altri frammenti sono più accessi- 
bili, alcuni sono anche estremamente laconici nella loro 
contraddizione della dottrina cristiana. 
Per esempio, circa i genitori di Gesù ...: 


Alcuni dicono che Maria ha concepito per opera 
dello spirito santo; sbagliano, non sanno quel- 
lo che affermano. (...) E il Signore non avrebbe 
detto: Il padre mio che è nei cieli se non avesse 
avuto un altro padre. Egli avrebbe detto sempli- 
cemente: Mio Padre|!?] 


...0 Circa le donne della sua vita: 


Erano tre le donne che andavano sempre con il 
Signore: sua madre Maria, sua sorella, e la Mad- 
dalena, che è detta sua consorte. Infatti era Ma- 
ria: sua sorella, sua madre e la sua consorte/!!5| 


E più specificamente circa Maria Maddalena (le lacune 
del testo sono state colmate dal traduttore): 


E la compagna è 


Non sorprende che le scritture contenenti questo tipo di 
messaggi disadorni dovevano essere sepolte per paura 
del potente establishment ortodosso. 


Inoltre, ci sono un po’ di frammenti che supportano la 
nostra tesi. Il primo è un messaggio piuttosto conciso 
sulla resurrezione e la morte: 


Coloro i quali asseriscono che il Signore prima 
morì e poi risorse, s'ingannano, infatti, prima 


risorse e poi morì/!!5] 
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Alla fine del Vangelo di Filippo troviamo un frammento 
che collega la distruzione del Tempio alla croce. Il velo 
menzionato nella citazione di seguito è la cortina che na- 
scondeva alla vista il Santo dei Santi, il nucleo più sacro 
del Tempio: 


All’inizio, infatti, il velo nascondeva, in certo mo- 
do, il controllo del creato da parte di Dio. Ma 
allorché il velo si squarciò, e l'interno sarà mani- 
festo, questa casa sarà lasciata deserta, meglio, 
sarà distrutta. Ma non tutta la divinità fuggirà 
da questi luoghi nel santo dei santi, giacché non 
potrà unirsi alla luce pura e alla pienezza sen- 
za deficienza, bensì sarà sotto le ali della croce e 
sotto le sue braccia. 


Non solo siamo messi al corrente della distruzione del 
Tempio collegata alla croce, ma anche di una spiegazio- 
ne originale di questo legame: Dio cercò rifugio sotto la 
croce dopo che la Sua precedente sistemazione era stata 
distrutta. 

Indipendentemente da quanto esoteriche possano sem- 
brare molte delle opinioni delle scritture di Nag Hamma- 
di, l’autore di questo testo non è il solo nella sua opinione 
che Dio avesse abbandonato il Tempio. Anche Giuseppe, 
ne La Guerra Giudaica, descrive tutti i tipi di portenti e 
presagi soprannaturali dell’imminente desolazione di Ge- 
rusalemme: ci fu una stella nel cielo sopra Gerusalemme 
che sembrava una spada, ad un certo momento una luce 
brillante apparve intorno all’altare di notte, una pesante 
porta del complesso del Tempio si aprì da sé, attraverso il 
paese carri e battaglioni armati furono visti sfrecciare tra 
le nubi e circondare le città. Poi Giuseppe riporta ciò che 
sostiene sia accaduto durante la Pentecoste dell’anno 70 
E.C: 
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Inoltre, alla festa che si chiama la Pentecoste, 
i sacerdoti che erano entrati di notte nel Tempio 
interno per celebrarvi i soliti riti riferirono di aver 
prima sentito una scossa e un colpo, e poi un 
insieme di voci che dicevano: Da questo luogo 
noi ce ne andiamo. 


L’esodo di Dio dal Tempio e la distruzione del santuario 
lasciarono un vuoto spirituale esistenziale che fu colma- 
to subito dopo dalla ‘croce’. 


Da nessuna parte nei Vangeli, nel resto del Nuovo Testa- 
mento o negli altri antichi testi cristiani si dice inequi- 
vocabilmente quando e in quali circostanze sorse il cri- 
stianesimo (ad eccezione del frammento dell’Epistola di 
Barnaba). L’offuscamento della reale cronologia e delle 
vere circostanze è il tema ricorrente in tutte quelle scrit- 
ture. Eppure, abbiamo presentato un numero di testi in 
questo capitolo che sembrano confermare i forti sospetti 
presentati nel precedente. 

C'è un ultimo passo nella mia ricerca sulla cronologia 
dell'origine del cristianesimo che vorrei descrivere. Uti- 
lizzando i loro testi, cercherà di guardare nella mente 
degli ebrei (e più specificamente degli Esseni) che sta- 
vano aspettando un messia nei secoli che precedettero 
il cristianesimo. Che tipo di persona sarebbe stato quel 
messia e cosa avrebbe fatto? 
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Capitolo 4 
Il Concetto di Messia Esseno e la Cronologia 


Guardare nella mente di persone di un’altra cultura in 
tempi lontani non è il più facile dei compiti. Il miglior 
aiuto a nostra disposizione per compiere questa impresa 
si trova nei testi rilevanti di quell’epoca che ci erano tra- 
mandati. Oltre alla Bibbia ebraica, il Nuovo Testamento 
cristiano e i testi cristiani successivi, sono stati traman- 
dati anche altri testi meno conosciuti di quell’epoca, di 
cui gli Pseudepigrafi dell'Antico Testamento sono proba- 
bilmente i più importanti. Fortunatamente, con la gran- 
de scoperta negli anni ’40 e ’50 dei Rotoli del Mar Morto, 
si è resa disponibile una grande quantità di nuovo mate- 
riale, che ci permette di ricostruire l'ideologia degli Esse- 
ni che scrissero questi testi in modo molto più affidabile 
di prima. Si può dire che c’è un significativo argomento 
cronologico aggiuntivo nella visione del futuro così co- 
me è raffigurata nei Rotoli del Mar Morto cos’ come negli 
Pseudepigrafiì dell'Antico Testamento, molti dei quali era- 
no anche ispirati dagli Esseni. 


La visione del futuro degli Esseni 

Secondo gli Esseni una grande rivoluzione era imminen- 
te. Nel periodo storico presto alla fine in cui vivevano 
sarebbe apparso un messia che li avrebbe liberati dai 
loro nemici stranieri e dai loro collaboratori, e da tutto 
il male del mondo in un colpo solo. Da quel momento 
in poi sarebbe iniziata un’età dell’oro in cui avrebbero 
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regnato su un nuovo mondo. Nel loro stato ideale, Dio 
stesso sarebbe stato al potere (questo tipo di governo è 
chiamato teocrazia) e il messia avrebbe agito come Suo 
rappresentante sulla terra. 


L'ampia letteratura teologica specializzata che è dedicata 
a questa immagine del futuro, creata al tempo di Gesù 
e poco prima, si riferisce a questa brama di un messia 
come messianismo e agli eventi che avrebbero avuto luo- 
go alla ‘fine dei tempi’ come escatologia. Questa ‘fine 
dei tempi’ non doveva essere intesa solo come il momen- 
to in cui Dio sarebbe venuto e avrebbe emesso un duro 
giudizio sul mondo esistente e sui suoi dominatori per 
poi installare il Suo messia sul trono. Questo momento 
critico sarebbe stato preceduto da un periodo pieno di 
eventi orribili, gli ultimi giorni’ dell'era che volge al ter- 
mine. Per un'ulteriore elaborazione della visione essena 
sulla fine dei tempi, si veda l’Appendice VIII. 

L'idea di una figura regale che si fa avanti era già pre- 
sente nella Bibbia ebraica, ma solo in misura limitata e 
sempre in un modo terreno. Di solito, gli scritti antichi si 
riferivano ad una figura reale di spicco nella loro epoca 
oppure ad una figura regale anticipata nel prossimo fu- 
turo, come il figlio di un re o un erede al trono. Gli Esseni 
raccolsero quelle modeste idee messianiste storiche e co- 
struirono grandiosamente su di loro. Essi interpretarono 
vari testi dell’Antico Testamento come messianisti, an- 
che se non erano intesi come tali, e fornirono al loro mo- 
vimento un ruolo centrale in questo sogno messianista. 
Per gli Esseni questi testi messianisti (o presunti messia- 
nisti) della Bibbia ebraica non appartenevano realmente 
all'antico passato che stavano descrivendo. Essi furo- 
no ripresi per alimentare la loro speranza di un futuro 
sovrano ideale e trionfante che avrebbe messo fine ai lo- 
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ro tempi perversi. A tal fine, svilupparono il loro genere 
unico di commentario biblico interpretativo denominato 
pesher, presentando vari libri della Bibbia ebraica di un 
commentario continuativo, verso per verso, in tal modo 
riproponendo quei testi biblici per coinvolgere sia il mes- 
sia atteso presto alla fine dei tempi sia il ruolo della loro 
comunità in quelli eventi futuri. 

Molti dei Rotoli del Mar Morto hanno un certo numero 
di figure messianiche che si sovrappongono l’una all’al- 
tra. Per lo più, incontriamo un ‘messia regale’, ispirato 
al precedente re Davide (perciò riferito anche come ‘mes- 
sia davidico’), un ‘messia sacerdotale’ basato sul som- 
mo sacerdote Aronne dell’antica storia di Israele, oppure 
una combinazione di entrambi, quindi un messia con 
un doppio ruolo. A volte si parla anche di un messia con 
un triplice ruolo di re/sacerdote/profeta. Quel messia 
profetico era per lo più modellato sul profeta dell'Antico 
Testamento Elia o anche su Mosè (anche se quest’ultimo 
è rappresentato prevalentemente come un capo politico 
e militare). Come se questo non fosse ancora abbastan- 
za, gli Esseni crearono l’immagine esaltata di un mes- 
sia divino che stava al fianco di Dio fin dalla creazione 
del mondo e che presto si sarebbe manifestato sulla ter- 
ra. Oltre che nei manoscritti di Qumran, questa idea 
del messia e dei formidabili eventi che attendevano gli 
ebrei e tutta l’umanità furono elaborati in un certo nu- 
mero degli Pseudepigrafi dell’Antico Testamento. I libri 
1 Enoc, Quarto Libro di Esdra, Oracoli Sibillini e Salmi 
di Salomone, per esempio, offrono una grande compren- 
sione di questo modo di pensare. Il 17° Salmo di Salo- 
mone (si veda l’Appendice IX) è probabilmente il miglior 
riassunto delle idee messianiste essene che si sia ancora 
conservato. 


L’idea del tempo finale era talvolta combinata anche 
con la suddivisione della storia in dieci periodi. Cinque 
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periodi dei quali correvano fino al Diluvio che inghiottì 
la terra in un passato lontano e a cui il giusto Noè e i 
passeggeri della sua Arca sopravvissero a malapena. I 
cinque periodi rimanenti correvano fino alla distruzione 
del mondo che si stava avvicinando. Secondo le creden- 
ze dei messianisti del tempo, il mondo aveva raggiunto 
il suo decimo e completamente degenerato periodo fina- 
le e così la distruzione del mondo era vicina. Solo Dio 
sapeva esattamente quando questo castigo di fuoco sa- 
rebbe avvenuto, questo era il Suo ‘segreto escatologico’, 
ma non sarebbe stato lungo. Il tempo del giudizio di Dio 
sul mondo era indicato dagli Esseni come ‘il giorno del 
Signore’ o ‘il giorno di vendetta’. Quello è il momento in 
cui loro, i figli della luce, avrebbero sconfitto i figli del- 
le tenebre — i Romani, i loro associati e la compromessa 
aristocrazia ebraica ellenizzata. Questa nozione di storia 
divisa in due grandi parti, la prima parte fino a Noè e la 
seconda fino al messia, è riferita nel 17° capitolo del Van- 
gelo di Luca. Quando le acque inondarono il mondo al 
tempo di Noè, la gente continuò a far finta di niente. Ora 
che il messia era sul punto di rivelarsi in un'atmosfera 
di guerra (come avviene nella stessa formulazione dell’A- 
pocalisse sinottica) con fuoco e zolfo dal cielo, le persone 
continuavano a vivere la loro vita quotidiana (mangiare 
e bere, comprare e vendere, piantare e costruire) e non 
riuscivano a capire il terribile giudizio che sarebbe pre- 
sto passato su di loro. 

Il concetto fortemente sviluppato di messia esseno, che 
era in piena fioritura nel secolo durante cui venne in esi- 
stenza il cristianesimo, era inestricabilmente legato alla 
guerra contro i Romani. Ma c’è qualche legame tra que- 
sto concetto di messia bellicoso e la descrizione di Gesù 
come messia nel Nuovo Testamento? 
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Gesù il Messia o Gesù Cristo 

Molte persone probabilmente sono familiari con la parola 
Messia o Cristo solo in combinazione con Gesù: Gesù il 
Messia o, più comunemente, Gesù Cristo. In quest’ulti- 
ma combinazione, Cristo è quasi considerato come il co- 
gnome di Gesù, perché anche quando è usato da solo è 
inteso alludere a Gesù. Tuttavia, Cristo non è un cogno- 
me ma un titolo regale che risale all’antico rituale ebraico 
per rivestire di potere il nuovo re tramite la sua unzione 
(la parola greca Christos significa l’unto). La combina- 
zione costante di Gesù e Cristo potrebbe suggerire che 
la messianicità sia riservata esclusivamente al Gesù dei 
Vangeli, in altre parole, che sia parte della sua unicità 
divina. Le chiese cristiane, non a caso, enfatizzano la 
personalità unica di Gesù e la sua divinità. Egli è il solo 
che può portare giustamente il titolo di Cristo. La dottri- 
na cristiana enfatizza la relazione tra l’attesa del messia 
nella Bibbia ebraica e la sua realizzazione in Gesù: Gesù 
è colui che, secoli dopo, realizzò perfettamente l’attesa 
del messia. In altre parole, secondo la dottrina cristia- 
na quelli antichi testi su un re atteso furono scritti in 
previsione di quell’unico, divino Gesù che avrebbe fatto 
la sua apparizione nel primo secolo E.C. Gesù il mes- 
sia è ritratto come un capo etico e religioso che venne a 
fondare un nuovo tipo di regno, un impero di Dio ‘che 
non è di questo mondo’ e che aveva la prospettiva di un 
paradiso religioso ed etico pur essendo completamente 
separato dalla politica mondiale del tempo. Gesù nac- 
que durante il periodo di pace sotto il primo imperatore 
romano Augusto (la Pax Augusta), fu attivo in tempo di 
pace durante il regno del prefetto romano Ponzio Pilato 
mentre la dura realtà dell’occupazione e dell’oppressione 
romana non sembrava toccarlo. Gesù si mantenne di- 
stante dalla ribellione, dalla violenza e dalla guerra, era 
un vero re di pace. Purtroppo per l’ortodossia, ci sono 
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testi evangelici — e sono numerosi — che contraddicono 
questa idilliaca visione dottrinale. 


Colmando il divario tra l’attesa del messia esseno 
e Gesù il messia. 

Si può immaginare che nella Palestina del primo secolo 
E.C. fossero in circolazione diverse ideologie messianiste. 
Si sviluppò un altro concetto di messia oltre all'ideologia 
messianica rivoluzionaria degli Esseni? Un concetto di 
messia che fu adempiuto perfettamente da una persona 
chiamata Gesù, un sacerdote carismatico di una remota 
provincia di contadini che, in un periodo relativamente 
tranquillo, morì sulla croce a Gerusalemme dopo un pic- 
colo incidente e un po’ di frasi ben scelte? Oppure Gesù 
era così unico, così divino che non c’era bisogno di al- 
cun concetto precedente di messia a cui corrispondesse? 
L’idea che l'ascesa simultanea del messianismo esseno 
e di Gesù come messia derivi da due universi paralleli 
è una visione degli eventi che non può più essere man- 
tenuta dopo la scoperta dei rotoli del Mar Morto, non 
alla luce delle numerose connessioni tra questi antichi 
manoscritti e il Nuovo Testamento, nonché altri antichi 
scritti cristiani. In effetti, questa nozione non è più so- 
stenuta dalla maggior parte dei teologi. Essi ora parlano 
piuttosto di una sfera di influenza condivisa o di ‘pesca 
nello stesso stagno’. 

Di seguito, cercherà di dimostrare che questa teoria di 
una sfera d’influenza condivisa è insoddisfacente e che 
c'era solo un’ondata messianica nel giudaismo del primo 
secolo E.C.: quella essena, di cui il cristianesimo è l’e- 
sponente e la continuazione. 

Consideriamo prima il primo capitolo del Vangelo di Lu- 
ca. In esso, Maria, la futura madre di Gesù, e poi Zac- 
caria, il padre di Giovanni (il Battista), si lanciano in un 
discorso ciascuno. 
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Il discorso di Maria recita come segue: 


L'anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno 
beata. 

Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente 

e santo è il suo nome: 

di generazione in generazione 

la sua misericordia si stende su quelli che lo te- 
mono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi 

nei pensieri del loro cuore, 

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 


ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
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Avrebbe potuto essere il lamento di una semplice donna 
ebrea di campagna? Nell’antichità classica era consuetu- 
dine rappresentare nazioni e popoli simbolicamente co- 
me donne. Ancora oggi, lo testimoniano le raffigurazioni 
su monete antiche e su altri manufatti. Non è quindi così 
difficile riconoscere in questo testo la speranza di Israele, 
l’ancella di Dio. Dio ha visto lo stato miserabile del suo 
popolo prediletto, suo servo Israele. Egli lo libererà, de- 
porrà i potenti dal loro trono e separerà i ricchi dai loro 
beni. 

Anche il discorso di Zaccaria non lascia nulla all’imma- 
ginazione: 
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Benedetto sia il Signore, il Dio d'Israele, 
perché ha visitato e riscattato il suo popolo, 

e ci ha suscitato il corno di salvezza 

nella casa di Davide suo servo, 

come aveva promesso da tempo per bocca 
dei suoi profeti; 

uno che ci salverà dai nostri nemici 

e dalle mani di tutti quelli che ci odiano. 

Egli usa così misericordia verso i nostri padri 
e si ricorda del suo santo patto, 

del giuramento che fece ad Abramo nostro padre, 
di concederci che, liberati 

dalla mano dei nostri nemici, 

lo serviamo senza paura, 

in santità e giustizia, alla sua presenza, 

tutti i giorni della nostra vita. 


Come le ancelle rappresentano i popoli, i corni rappre- 
sentano i re e il corno della salvezza non è nient’altri che 
il messia, più precisamente un messia della casa di Da- 
vide. Sia nei manoscritti di Qumran che qui in Luca, il 
messia militare davidico si oppone ai nemici di Israele e 
a tutti coloro che odiano gli ebrei. Se gli Esseni avessero 
avuto la libertà di raffigurare il loro messia davidico, lo 
avrebbero dipinto armato e vestito in abiti militari. 

Dopo l’universalmente nota Natività di Gesù, il secondo 
capitolo di Luca continua con la storia della purificazione 
nel Tempio. È qui che i genitori di Gesù si confrontarono 
prima con Simeone che stava cercando la consolazione 
di Israele e poi con la profetessa Anna che parlava di 
Gesù a tutti coloro che stavano cercando la redenzione di 
Gerusalemme. Cos'altro poteva essere la consolazio- 
ne di Israele se non la liberazione dai Romani? 

Non è solo il primo capitolo di Luca che è intriso di un'i- 
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deologia di liberazione, anche in una varietà di altri punti 
dei Vangeli gli evangelisti si prendono gran pena di raf- 
figurare Gesù come il messia davidico. All’inizio dei loro 
vangeli, Matteo e Luca fanno deliberatamente nascere 
Gesù a Betlemme, la città di Davide. Questa costru- 
zione ‘davidica’ è abbastanza trasparente, considerando 
che Gesù è sempre descritto come un galileo e che non 
mostra alcuna affinità con la sua presunta città natale 
per tutta la sua vita adulta, anche se vi passa vicino di- 
verse volte. Inoltre, l’unico scopo che sembra avere la 
genealogia all’inizio di Matteo e Luca! è che permette 
agli scrittori dei Vangeli di presentare il re Davide co- 
me presunto antenato di Gesù. Durante il periodo attivo 
di Gesù in Galilea, una donna cananea lo implora ‘Abbi 
pietà di me, Signore, figlio di Davide’. Quando Gesù si 
avvicina alla città di Gerico sul suo percorso per Geru- 
salemme, i ciechi si rivolgono a lui come ‘Gesù, Figlio di 
Davide’, e nel Tempio i giovani lo salutano ‘Osanna al 
Figlio di Davide’ (per citare solo alcuni passi). A prima 
vista, questo titolo militante non sembra corrispondere 
affatto al comportamento di Gesù, ma sappiamo meglio 
dal capitolo 2 di cui sopra. Forse alcuni entusiasti lo ve- 
devano capace di cacciare i Romani nel suo ruolo di capo 
ribelle e in quel modo diventare degno del titolo di mes- 
sia davidico. Tuttavia, non è più probabile che gli occhi 
dei capi esseni si fossero aperti dopo la spettacolare so- 
pravvivenza di Gesù nel tardo agosto del 70 E.C., e che 
Marco poco dopo iniziasse a scrivere ciò che accadde nel 
‘giorno del Signore’ e nel periodo che lo precedette, e poi 
assegnasse a Gesù questo titolo messianico? 


Il Vangelo di Marco non inizia con discorsi che esprimo- 
no l'ideologia di liberazione essena, né con un riferimen- 
to alla liberazione di Gerusalemme o ad una genealogia 
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davidica. Marco inizia con l'apparizione del maestro di 
Gesù, Giovanni il Battista, che predicava un battesimo 
di conversione. Anche Matteo e Luca raccontano questa 
storia ed è con questo brano che i testi di Marco, Matteo 
e Luca diventano veramente sinottici. Marco annuncia 
Giovanni il Battista con una doppia citazione. Le sue 
prime due righe provengono dal libro veterotestamenta- 
rio di Malachia e la seconda parte, alquanto velata, da 
Isaia: 


Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, 
egli ti preparerà la strada. 

Voce di uno che grida nel deserto: 

preparate la strada del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri. [124] 


Questa stessa citazione di Isaia ricorre anche nel mano- 
scritto di Qumran La Regola della Comunità e vi gioca 
un ruolo così centrale che può essere considerata il leit- 
motiv della comunità essena. Come comunità si erano 
ritirati dal mondo depravato nel deserto dove si sarebbe- 
ro preparati al piano di Dio che era quello di inviare il 
Suo messia e liberare Israele. La Regola della Comunità 
recita come segue: 


Quando queste cose si saranno realizzate in Israe- 
le, tutti imembri della comunità dovranno sepa- 
rarsi dall'Assemblea degli uomini del Male, per 
andare nel deserto a spianarvi la via della Verità, 
come sta scritto, ‘Nel deserto spianate la via di... 
[=Jahvé], rendete diritto nel deserto il sentiero al 


nostro Dio”. 


Annunciando Giovanni il Battista con il leitmotiv esse- 
no, Marco, Matteo e Luca lo ritraggono come un capo 
esseno. Egli fu colui che portò Gesù nella sua fazione 
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religiosa battezzandolo. Dopo il suo battesimo, Gesù ri- 
mase nel deserto (cioè a Qumran) per poi ritornare a casa 
e portare avanti il messaggio esseno di liberazione nella 
sua regione. Come il libro di Isaia, con le sue minacce 
destinate ai nemici di Israele e le sue profezie interpre- 
tabili messianicamente (anche se la parola messia non è 
menzionata in Isaia neppure una volta), era uno dei li- 
bri preferiti dagli Esseni, Isaia era anche il preferito degli 
scrittori — esseni — dei Vangeli. Nessun altro libro della 
Bibbia ebraica è riferito nei Vangeli più spesso di Isaia. 


Da diverse parti dei Vangeli pare che Gesù non si con- 
siderasse il messia. Tuttavia, vari passi dimostrano che 
si comportava come un messianista (credente nel mes- 
sia a venire) che stava propagandando la ribellione con- 
tro i Romani e la libertà che ne sarebbe derivata. Dopo 
che Gesù ritornò in Galilea dopo il suo soggiorno nel de- 
serto, insegnò come sacerdote nelle sinagoghe della sua 
regione. Di seguito una citazione da Luca: 


Si recò a Nazaret, dov'era stato allevato e, com’e- 
ra solito, entrò in giorno di sabato nella sinagoga. 
Alzatosi per leggere, gli fu dato il libro del profe- 
ta Isaia. Aperto il libro, trovò quel passo dov'era 
scritto: 

“Lo Spirito del Signore è sopra di me, 

perciò mi ha unto per annunciare ai poveri un 
lieto messaggio, 

mi ha mandato per proclamare la liberazione ai 
prigionieri 

e il recupero della vista ai ciechi; 

per rimettere in libertà gli oppressi, 

per proclamare l’anno accettevole del Signore”. 
Poi, chiuso il libro e resolo all’inserviente, si mise 
a sedere; e gli occhi di tutti nella sinagoga era- 
no fissi su di lui. Egli prese a dir loro: “Oggi 


126 


si è adempiuta questa scrittura, che voi udite”. 
Tutti gli rendevano testimonianza, e si meravi- 
gliavano delle parole di grazia che uscivano dalla 
sua bocca, e dicevano: “Non è costui il figlio di 


Giuseppe? !?5| 


Dobbiamo interpretare la frase ‘Oggi si è adempiuta que- 
sta scrittura, che voi udite’ come Gesù che si presenta 
(e piuttosto immodestamente) come il messia? Io non 
credo. Il ‘me’ in Isaia non è Gesù ma il messia atteso. 
Gesù stava predicando che il tempo in cui il messia sa- 
rebbe apparso era arrivato. Quel messaggio non cadde 
nel vuoto. 

Una visione altrettanto illuminante sul messianismo nei 
Vangeli e su Gesù come messianista è fornita da un pic- 
colo pezzo di testo che appare in tutti e tre i Vangeli si- 
nottici. È un passo in cui Gesù entra in una discussione 
circa il messia con i Farisei e in cui li fa uscire allo sco- 
perto non solo chiedendo “Cosa pensate del Cristo?” ma 
anche aggiungendo “Di chi è figlio?”. I farisei rispondono 
“Il figlio di Davide”, a cui Gesù risponde astutamente con 
una domanda retorica: 


“Come mai dunque Davide, ispirato dallo Spirito, 
lo chiama signore, dicendo: 

‘Tl Signore ha detto al mio signore: 

Siedi alla mia destra 

finché io abbia messo i tuoi nemici sotto i tuoi 
piedi”? 

Se dunque Davide lo chiama signore, come può 


essere suo figlio? [25] 


Poiché Davide si riferisce al messia come ‘signore’, come 
mai avrebbe potuto essere suo figlio? Dopo tutto, chi si 
riferisce a suo figlio come signore! In questo dibattito 
sul messia Gesù respingeva l’idea di un messia davidico. 





!°5Luca 4:16-22. 
126Matteo 22:41-45; citazione v. 43-45 - Si veda l’Appendice X per l’intero Salmo 110. 
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Per converso, onorava il credo esseno di un messia divi- 
no, che non è al di sotto del re Davide come suo figlio, 
ma al di sopra del grande re alla destra di Dio. Gesù non 
si sta affatto ponendo come il messia ma come un mes- 
sianista esseno. 


Inoltre, sia i rotoli del Mar Morto che i Vangeli sono per- 
vasi dalla visione escatologica del ‘regno di Dio’ o del ‘re- 
gno dei cieli. Qui sorge la stessa domanda: si tratta 
di due ’regni’ diversi, un regno terreno dopo la caccia- 
ta dei Romani come indicato nei rotoli del Mar Morto, e 
un regno spirituale come indicato nei Vangeli? Oppure 
entrambi si riferiscono allo stesso regno e l’elemento mi- 
litante è stato solo camuffato nei Vangeli? Il litigio degli 
apostoli intorno alle funzioni più elevate da primo mini- 
stro in questo regno fa sospettare che anche i Vangeli si 
riferiscano ad un regno terreno. 

Senza esplorare qui questa materia esaustivamente, pos- 
siamo concludere che nel primo secolo E.C., c'era solo 
un forte movimento messianista nel Giudaismo. Se la 
stessa idea di messia è all'opera sia nei manoscritti di 
Qumran che nel Nuovo Testamento, si potrebbe conclu- 
dere che anche il messia dei Vangeli doveva essere stato 
un messia militante che poteva entrare nella sua gloria 
solo attraverso una grande guerra di liberazione. Inoltre, 
il messia esseno è sempre un vincitore. Infatti, nei loro 
manoscritti gli Esseni di Qumran non hanno dubbi che 
loro saranno i vincitori finali sui Romani. Per i Vangeli, 
questo significa che dovremmo essere capaci di discer- 
nere una vittoria di un qualche tipo nell'evento che portò 
alla dichiarazione di Gesù come messia da parte dei suoi 
sostenitori, più in particolare una vittoria sui Romani. 
Un Gesù che soffrì di una morte umiliante e brutale sulla 
croce sarebbe stata l’ultima cosa che i suoi fratelli d’armi 
esseni avrebbero considerato una vittoria. Eppure, umi- 
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liare iRomani sfuggendo ad una morte certa avrebbe po- 
tuto presentarsi, in mancanza di una vittoria totale sui 
Romani, come l’intervento divino nel ‘giorno del Signore’ 
a seguito del quale Gesù divenne finalmente degno del ti- 
tolo di messia. A conti fatti, il risveglio di Gesù dal coma 
capitò esattamente in questo temuto ‘giorno di vendet- 
ta’ che gli Esseni stavano aspettando. Forse tra tutte le 
cose, è la coincidenza temporale che presenta l’elemen- 
to più potente dell’argomentazione ideologica. Gli orribili 
eventi della fase finale della guerra chiarirono agli Esseni 
che il momento in cui il Signore avrebbe emesso il suo 
spietato giudizio era arrivato. E in quel preciso momen- 
to, accadde qualcosa di così spettacolare da permettere 
a coloro che speravano nel Messia esseno, in mancanza 
di qualcosa di meglio, di interpretare questo evento co- 
me l’intervento divino a cui avevano anelato. Anche se il 
messia non si mostrò come il supremo vincitore militare, 
almeno si era mostrato come qualcuno che conseguì una 
tempestiva vittoria simbolica sull’odiato nemico, l’impe- 
ratore divinizzato dell'Impero romano. Anche il requisito 
del luogo dell’intervento di Dio, la città santa di Gerusa- 
lemme, fu soddisfatto. In questo modo, per quanto biz- 
zarro e inaspettato possa sembrare, la speranza nel mes- 
sia esseno fu ancora realizzata. Un messia non appare 
semplicemente dal nulla come un deux ex machina, ma 
si presenta solo a coloro che fervidamente lo bramano. 


Capitolo 5 
Epilogo della Parte I 


Dopo aver presentato varie categorie di argomenti per 
ristabilire la vera cronologia delle origini del cristiane- 
simo, questo capitolo introdurrà brevemente alcune di- 
verse angolazioni che supportano indirettamente i nostri 
ritrovamenti. Cominciamo con l'enorme discrepanza di 
40 anni nella cronologia tradizionale tra il periodo attivo 
di Gesù e la stesura del primo Vangelo. Poi rivolgere- 
mo la nostra attenzione al tenore antiromano del libro 
neotestamentario dell'Apocalisse. Infine, considereremo 
l’analisi legale del processo contro Gesù da parte dell’av- 
vocato tedesco Wedding Fricke. 


L’intervallo tra il 30 e il 70 E.C. 

Sebbene la data esatta della crocifissione di Gesù e il 
tempo di stesura del primo Vangelo non siano noti con 
precisione, sembrerebbe che ci siano voluti circa 40 anni 
perché gli eventi spettacolari dell’anno 30 E.C. circa fos- 
sero ricordati per i posteri. Di tali buone nuove che i Van- 
geli pretendono di portare!?7 ci si aspetterebbe che fosse 
messa su carta e propagata quanto prima. Un inter- 
vallo così lungo tra l'evento e il resoconto era comune a 
quei tempi? Abbiamo già avuto modo di conoscere abba- 
stanza bene un esempio del contrario, ovvero La Guerra 
Giudaica di Giuseppe. Quest'opera fu scritta nello stes- 





127Vangelo è la traduzione del greco euaggelion, che significa ‘buone nuove’. 
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so decennio del Vangelo di Marco, il che la rende adatta 
al confronto. Sia in Vita che in Contro Apione, Giuseppe 
menziona di aver offerto una copia de La Guerra Giudai- 
ca all'imperatore romano Vespasiano, più precisamente 
una copia della traduzione greca della sua opera, origi- 
nariamente scritta in aramaico. Poiché Vespasiano morì 
nel 79 E.C. è chiaro che l’originale al pari della tradu- 
zione furono completati entro i nove anni successivi alla 
fine della guerra {128 Inoltre, La Guerra Giudaica non è 
quello che si definirebbe uno striminzito opuscolo, ha 
più di 14 volte il numero di parole del Vangelo di 
Marco. Ci si può anche chiedere perché le cattive nuove 
della guerra perduta furono pubblicate così prontamen- 
te mentre le buone nuove delle gesta di Gesù e della sua 
resurrezione si fecero attendere così a lungo. 

Poi di nuovo, il rapido lavoro di Giuseppe potrebbe esse- 
re stato un’eccezione. Ma anche secoli prima resoconti 
scritti di eventi contemporanei apparivano poco dopo es- 
sere accaduti. Un esempio in tal senso è lo storico greco 
Tucidide che riferì della Guerra del Peloponneso fino al- 
l'anno 412 A.E.C. (questa guerra si verificò dal 431 al 
404 A.E.C.) e morì intorno al 400 A.E.C. 


Molte ipotesi sono state suggerite per il grande intervallo 
tra lo svolgimento degli eventi e il loro resoconto scritto. 
Alcuni suggeriscono che i manoscritti precedenti furono 
distrutti o perduti e mantengono ancora la speranza del- 
la loro riscoperta. Si afferma anche che i tempi erano 
così duri che nessuno scrisse un resoconto o che solo 
dopo la guerra sorse il bisogno di un resoconto scritto 
degli eventi. Sia come sia, il lasso di tempo trascorso tra 
gli eventi e il resoconto scritto richiede una spiegazione 
e gli argomenti di cui sopra non sembrano andare ol- 
tre i tentativi di razionalizzare un'anomalia. Per tornare 





1280 entro sei anni se la caduta di Masada fosse considerata la fine della guerra. 
129Nella traduzione inglese. 


131 


brevemente all’argomento dei tempi duri, Paolo scrisse 
negli anni cinquanta del primo secolo E.C. e si lamen- 
tò ripetutamente dell’opposizione che stava affrontando, 
eppure non ne fu scoraggiato in alcun modo. 


L’Apocalisse, un opuscolo esseno inneggiante all’o- 
dio antiromano 

Dopo aver discusso l’Apocalisse nel contesto del proble- 
ma della cronologia nel capitolo 1, questo paragrafo cer- 
cherà in particolare qualsiasi elemento in questo testo 
che possa essere collegato alla guerra ebraica contro i 
Romani e, più in generale, le tracce di ostilità verso l’Im- 
pero Romano che potrebbe mostrare. Se tali elementi 
sono presenti, il significato dell'Apocalisse coincidereb- 
be con l’immagine degli Esseni come un partito di guer- 
ra antiromano e di Gesù come un capo ribelle esseno 
nel capitolo 2 di questo libro. Il tema più importante 
dell'Apocalisse è la battaglia tra il cristianesimo antico 
e la depravata e odiata città di Babilonia. Gli esege- 
ti conservatori non credono che questa città sia reale, 
ma la vedono piuttosto un simbolo generale del male, e 
l’Apocalisse è presentata come un testo sulla battaglia 
del cristianesimo antico contro le potenze spirituali del 
male. Tuttavia, ci sono anche molti storici e biblisti che 
respingono questa interpretazione simbolica e credono 
che Babilonia sia Roma. Qui di seguito ci sono alcune 
argomentazioni a sostegno di quest’ultima interpretazio- 
ne. In primo luogo, Babilonia è menzionata anche in 
diversi testi pseudepigrafici di quel periodd!9°| e da que- 
sti testi si può dedurre che Babilonia è il nome velato 
per Roma. La ragione per cui Babilonia fu scelta come 
pseudonimo per Roma è dimostrata dalla storia ebraica. 
Gerusalemme fu distrutta per la prima volta nell’anno 
596 A.E.C. dai Babilonesi. La seconda distruzione eb- 
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be luogo nel 70 E.C. ma siccome era sconsigliabile usare 
il nome del distruttore mentre era ancora al potere, il 
nome del primo distruttore fu usato per riferirsi al se- 
condo. Il capitolo 18 dell'Apocalisse introduce ‘la grande 
città’, apparentemente il gigante economico del mondo di 
quel tempo. Vi si commerciava ogni cosa di valore: oro 
e argento, legni preziosi, spezie, cavalli, carri e schiavi e 
molto altro. La sua ricchezza era impressionante, la 
pompa e lo sfarzo erano ovunque, tutti erano vestiti di 
porpora e scarlatto preziosi, gli armatori che importava- 
no e commerciavano tutti quei beni erano favolosamente 
ricchi. Anche in altre parti, ogni cosa va al suo posto so- 
stituendo Babilonia con Roma. Nel capitolo 6, entrano in 
scena quattro uomini a cavallo. I primi tre sono generali 
romani che avevano portato gli ebrei alla sottomissione. 
Il primo romano che conquistò Gerusalemme fu Pompeo 
nel 63 A.E.C. Il secondo cavaliere reca la guerra e il terzo 
la carestia. Queste sono versioni camuffate di Vespasia- 
no e di Tito, rispettivamente. Il quarto cavaliere è la per- 
sonificazione della morte. Il capitolo 9 ha un resoconto 
dettagliato della guerra. Inizia con Nerone e il grande in- 
cendio di Roma nel 64 E.C., dopodiché le locuste (soldati) 
calano sulla Palestina. Non uccidono immediatamente, 
ma causano un'immensa agonia per cinque mesi: l’asse- 
dio di Gerusalemme è raffigurato come l’orribile puntura 
di uno scorpione. I Romani utilizzavano uno strumento 
d'assedio chiamato scorpio, un potente e temuto lancia- 
tore di dardi con una portata di 500 metri. Il capitolo 
14 mette in scena la bestia, l’imperatore romano nella 
sua duplice funzione politica e religiosa, allo stesso tem- 
po imperatore e pontefice massimo. Questo è il capitolo 
con il famigerato numero 666, il codice dell’odiato impe- 
ratore romano che mandò Vespasiano a sottomettere di 
nuovo gli ebrei. Nel capitolo 17, Roma è raffigurata come 
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una prostituta con il nome Babilonia sulla sua fronte — la 
dea Roma era il nume tutelare di Roma. Questo è anche 
il punto in cui la settima e l'ottava bestia sono introdot- 
te come padre e figlio, in altre parole Vespasiano e Tito, 
rispettivamente. 

È già chiaro da quanto sopra che la disposizione degli Es- 
seni verso Roma non era tanto amichevole quanto piut- 
tosto di profondo odio verso l’arcinemico. Esaminiamo il 
capitolo 18 un po’ più oltre: 


Pagatela con la sua stessa moneta, retribuite- 
le il doppio dei suoi misfatti.  Versatele doppia 
misura nella coppa con cui mesceva. Tutto ciò 
che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, 
restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. 


L’autore dell'Apocalisse sogna di infliggere dolore, tor- 
mento e distruzione al nemico, una duplice vendetta per 
la guerra perduta e la distruzione di Gerusalemme. Que- 
sto capitolo si conclude con un’intensa fantasia di ven- 
detta in cui Babilonia, la grande città, viene gettata in 
mare con una grande macina al collo. La musica si spe- 
gne, il commercio cessa, la macina tace, tutte le luci sono 
spente, 


e non si udrà più in te voce di sposo, nè di sposa. 
133 


I capitoli finali dell'Apocalisse sono dedicati alla vittoria 
sull’arcinemico e alla descrizione dell’abbagliante nuo- 
va Gerusalemme. Naturalmente, tale fantasia di ven- 
detta poteva essere pubblicata solo velatamente in un 
mondo controllato dai Romani, da qui lo stile apocalit- 
tico. Ma una volta che questo camuffamento è rimos- 
so, l’Apocalisse è una fantasia monomaniacale di odio e 
vendetta essena. In essa l’apparizione di Gesù è cronolo- 
gicamente corretta e l’intero testo respira l'atmosfera di 





182 Apocalisse 18:6-7. 
183 Apocalisse 18:21-23; citazione dal v. 23. 
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guerra che abbiamo riconosciuto anche sotto la super- 
ficie dei Vangeli. L’Apocalisse fu per i cristiani dopo la 
guerra ciò che il Rotolo della Guerra era per gli Esseni 
prima della guerra. Infine, l’Apocalisse in larga parte è 
ritenuta scritta nell’ultima decade del primo secolo E.C., 
il che è coerente con la cronologia proposta dal presente 
libro. 


L’analisi di Fricke del processo contro Gesù 

Nel 1987 è stato pubblicato il libro Standrechtlich gelkreu- 
zigt [!5*|dell’avvocato tedesco Weddig Fricke (si veda l’Ap- 
pendice XI per i dati biografici di Weddig Fricke). Fricke 
dedica la prima parte del suo libro al personaggio di Ge- 
su e la seconda parte al processo contro di lui, sempre 
all’interno della cronologia tradizionale. Nella parte del 
processo, Fricke sviluppa e sostiene la tesi che nessuna 
autorità ebraica fu coinvolta nella condanna di Gesù, in 
altre parole che l’esecuzione di Gesù fu un affare com- 
pletamente romano. Prima di tutto, la crocifissione era 
un metodo di esecuzione romano e non ebraico. La legge 
ebraica aveva quattro modi per eseguire una condanna 
a morte e questi erano la lapidazione, il soffocamento, la 
decapitazione e lo strangolamento. Inoltre, per la legge 
romana, la crocifissione era riservata ai ribelli perché i 
Romani speravano nel suo effetto deterrente. Il Vangelo 
di Giovanni utilizza anche termini militari romani per co- 
loro che arrestarono Gesù, anche se in greco. Speira è il 
termine greco per il latino cohors, chiliarchos è il termine 
greco per il comandante di una coorte. 


Fricke presta molta attenzione agli elementi procedurali 
del processo contro Gesù. L'elemento procedurale che 
secondo Fricke porta il maggior peso a sostegno della 
conclusione che non ci fu mai un processo contro Gesù 





134Una traduzione inglese uscì nel 1990 dal titolo The Court-Martial of Jesus — A Christian 
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è la corsa affannosa contro il tempo: 


Gesù viene arrestato la sera tardi del Giovedì 
Santo. Nel mezzo della notte viene portato alla 
casa del sommo sacerdote. Quest'ultimo a sua 
volta deve convocare il resto dei settanta membri 
del Sinedrio, la maggior parte dei quali doveva- 
no essere stati in un sonno particolarmente pro- 
fondo a causa del vino che avevano consumato 
al Seder. Segue il processo. Poi viene la con- 
segna ai Romani; il processo formale davanti a 
Ponzio Pilato; e le folle urlanti (che avrebbero do- 
vuto essere bruscamente svegliate e mobilitate). 
Il processo davanti a Ponzio Pilato è interrotto 
dal trasferimento di Gesù al palazzo reale degli 
Asmonei, nella parte nord-occidentale della città 
alta, dove si tiene un processo intermedio davan- 
ti a Erode Antipa. Egli viene riportato al Pretorio, 
e il processo davanti a Pilato riprende, proceden- 
do con l’ingresso di Barabba. Poi il processo vie- 
ne di nuovo interrotto: L’accusato è condotto nel 
cortile interno del Pretorio. La guardia dà ordini 
a tutti i soldati romani di stanza a Gerusalem- 
me, l’intera coorte, di radunarsi intorno a Gesù. 
Il soldatesca lo deride crudelmente e Gesù è fu- 
stigato. In seguito è riportato indietro al Preto- 
rio. Pilato continua il processo, fa altri tentativi 
per liberarlo, e infine pronuncia il giudizio. Dopo 


tutto questo sono solo le otto circa del mattino! 
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Oltre a questo ritmo surreale, Fricke si riferisce anche 
a varie violazioni della procedura legale. Non c’era am- 
ministrazione della giustizia il Sabato e gli altri giorni di 
riposo e di festa e ancor meno la notte della santa Pa- 
squa. Inoltre, l'amministrazione della giustizia doveva 
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avvenire solo di giorno. Anche le udienze processuali 
erano pubbliche e si svolgevano nell’aula del tribunale 
che faceva parte del complesso del Tempio. Tutte quel- 
le regole furono infrante. Un’assoluzione poteva essere 
pronunciata immediatamente, una condanna soltanto il 
giorno dopo. Il rapporto che portava alla condanna dove- 
va essere basato su un testimone che recava un'accusa 
contro qualcuno oppure sulla testimonianza fornita da 
almeno due testimoni. Comunque, nel processo contro 
Gesù, le accuse furono presumibilmente sollevate solo 
nel corso della seduta dal presidente della corte. Nella 
legge ebraica, una confessione dell’accusato era insuffi- 
ciente (contrariamente alla legge romana), eppure questo 
è esattamente ciò che pare essere avvenuto. Fricke men- 
ziona diverse altre violazioni della procedura e conclude 
che gli aspetti procedurali del caso bastano da soli a ri- 
tenere non storico il processo. 

Fricke assale anche le accuse. La più importante è che 
Gesù si sarebbe spacciato per messia, per cui sarebbe 
colpevole di blasfemia, ma considerando il carattere pro- 
fano del messia ebraico (re, principe o comandante su- 
premo) le accuse di blasfemia non possono essere so- 
stanziate. La questione se Gesù si considerasse figlio 
di Dio, secondo Fricke, è dello stesso calibro. Un figlio 
di Dio era semplicemente una persona particolarmente 
pia e devota, qualcuno che conduceva una vita degna di 
Dio. Un giudice ebreo che chiedesse a un accusato ebreo 
se quest'ultimo si considerasse Figlio di Dio nel senso di 
una creatura celeste uguale a Dio per gli standard ebraici 
sarebbe una bestemmia oltraggiosa... da parte del giu- 
dice. Fricke osserva anche che il sommo sacerdote che 
fungeva da presidente del tribunale non era solo, ma gui- 
dava un collegio dei migliori e più rispettabili giuristi del 
paese. Sarebbe stato chiaro a tutti loro che, secondo la 
legge ebraica, Gesù non poteva essere stato condannato 
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per essersi spacciato per messia. In aggiunta a quelle 
‘gravi’ accuse, Gesù avrebbe potuto essere messo sotto 
accusa anche per la mancata osservanza del Sabato o 
delle regole di purità. Eppure non c’è traccia nelle accu- 
se della prima e quanto alla seconda, la punizione per le 
trasgressioni alle regole di purità nel primo secolo E.C. 
era lasciata alla discrezione di Dio, in altre parole esse 
erano lasciate impunite. 

Infine, Fricke sottolinea le differenze nel processo tra i 
Vangeli sinottici e il Vangelo di Giovanni, come pure la 
maniera lodevole in cui Ponzio Pilato è ritratto nei Van- 
geli. Del tutto contrariamente ad altre fonti storiche (per 
esempio Giuseppe) Pilato è ritratto come un distinto gen- 
tiluomo nonché come un giudice giusto e riservato che 
alla fine cede all’establishment ebraico o addirittura, in 
Giovanni, alla pressione dell’intero popolo ebraico. Se- 
condo le altre fonti Pilato era particolarmente antiebrai- 
co, crudele e incompetente. Nell'anno 36 E.C. egli fu 
rimosso dall’ufficio dall’imperatore, una misura davvero 
insolita. Senza immischiarsi in questioni cronologiche, 
Fricke arriva alla conclusione che solo i Romani furo- 
no responsabili dell'esecuzione di Gesù. Da ciò deduce 
che l'antisemitismo degli ultimi due millenni, che è in 
gran parte fondato sulla presunta colpa degli ebrei per la 
morte del divino Gesù, non ha alcuna base di fatto. 
Questo sostegno indiretto alla mia tesi conclude la pri- 
ma parte di questo libro. Ciò che attende, tuttavia, è il 
difficile compito di confutare i testi neotestamentari ed 
extrabiblici che paiono confermare la cronologia tradi- 
zionale. Nel Nuovo Testamento questi testi sono le epi- 
stole di Paolo, che costituiscono una parte importante di 
questa collezione. Altri due piccoli frammenti al di fuori 
della Bibbia sono ritenuti una conferma della cronologia 
tradizionale: una menzione di Gesù in Giuseppe e una 
nell’opera dello storico romano Publio Cornelio Tacito. 


Parte II 

Obiezioni contro una Nuova 
Cronologia delle Origini del 
Cristianesimo 


Capitolo 6 
Paolo di Tarso, l’Apostolo Prematuro 


Nei tre Vangeli sinottici, Gesù è circondato da dodici se- 
guaci intimi, che sono solitamente indicati come aposto- 
li. Oltre a quei dodici, in Atti199 appare un altro apostolo 
alcuni anni dopo la morte di Gesù. 

Il suo nome è Paolo ed è, in effetti, un tipo un po’ strano. 
Non solo non ebbe mai un contatto personale con Gesù 
(e perciò non era un vero apostolo), ma anche il suo cam- 
po di attività era diverso in quanto era quasi totalmente 
situato fuori dalla Palestina. Inoltre, nei suoi primi anni 
Paolo era stato un fervente oppositore del cristianesimo 
che era emerso solo poco prima. Ad un certo punto si 
convertì e divenne un fanatico difensore della nuova re- 
ligione. 

Paolo fondò comunità cristiane in Grecia (i Romani chia- 
marono Acaia questa provincia) e in Asia Minore. La 





136Capitoli 9 e 13-28. 
157 Alla fine degli anni 30 del primo secolo E.C. 
188L’odierna Turchia. 
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sua opera di conversione non era limitata agli ebrei emi- 
grati, ma era rivolta anche — o forse ancora di più — ai non 
ebrei o gentili. Scrisse diverse lettere alle comunità da lui 
fondate come pure alle comunità che sperava di visitare, 
specialmente la comunità di Roma. Paolo scrisse le sue 
lettere in qualche tempo tra i primi anni 50 del primo se- 
colo E.C. e i primi anni 60. Un elemento importante nella 
datazione delle attività di Paolo è la cosiddetta iscrizione 
di Gallione che fu trovata alla fine del 19° secolo nella 
città greca di Delfi (per il testo dell'iscrizione di Gallione 
si veda l’Appendice XII). Gallione, che fu il proconsole di 
Acaia dalla primavera del 51 E.C. alla primavera del 52 
E.C., agì come giudice in una causa tra Paolo e altri ebrei 
di Corinto descritta negli Atti, che colloca incontroverti- 
bilmente Paolo nella città greca di Corinto tra l'autunno 
del 49 E.C. e l'estate del 51 E.C. 

Le lettere di Paolo sono i testi più antichi del Nuovo Te- 
stamento. Le sue prime lettere sono di circa 20 anni più 
vecchie del più antico Vangelo, le sue lettere finali di cir- 
ca 10 anni. Paolo terminò le sue attività nei primi anni 
60 del primo secolo E.C. Non si può dire nulla con cer- 
tezza circa i suoi ultimi anni e la sua morte perché Atti 
termina bruscamente col rilascio di Paolo a Roma nel 63 
E.C. Si veda l’Appendice XIII per una breve rassegna del- 
la vita di Paolo. 


Il bizzarro ruolo di Paolo nel cristianesimo antico 

Paolo gioca un ruolo estremamente importante nel cri- 
stianesimo antico. Alcuni lo considerano così importan- 
te che si riferiscono a lui come il secondo fondatore della 
nuova religione, non solo perché estese la portata del- 
la conversione per includere i non ebrei e il suo raggio 
d’azione per includere grandi porzioni dell'Impero Roma- 
no, ma anche perché, ai loro occhi, pose l'accento su 
elementi completamente diversi nella sua predicazione 
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in confronto alle istruzioni di Gesù. Si suppone che Pao- 
lo abbia introdotto nuove opinioni nel cristianesimo poco 
dopo la sua istituzione e, siccome la dottrina paolina alla 
fine ebbe il sopravvento, agli occhi di molti studiosi bibli- 
ci egli rifilò al mondo un ’secondo’ corrotto cristianesimo 
fin dall'inizio. Non solo è stata ampiamente riconosciuta 
l’importanza di Paolo. C'è anche un elemento problema- 
tico nella sua persona, nelle sue idee e nel suo rapporto 
con Gesù che è stato affrontato fin dai Padri della Chiesa 
nell'antichità. I biblisti lo chiamano il problema paolino 
o il problema di Paolo/Gesù. 

Un primo elemento di questo problema è che Paolo non 
dice nulla circa il Gesù storico, il suo entourage o i luoghi 
in cui fu attivo, nonostante il nome Gesù, il titolo Cristo’ 
e la combinazione ’Gesù Cristo’ siano menzionati ripetu- 
tamente nelle sue lettere. Sebbene sia generalmente ac- 
cettato che Paolo non ha mai conosciuto personalmente 
Gesù, il suo completo silenzio su ogni aspetto della vi- 
ta o delle attività di Gesù rimane altamente peculiare se 
si assume, e questa è un'ipotesi plausibile, che Paolo 
ha stabilito stretti contatti con i discepoli di Gesù due o 
tre anni dopo la morte di quest’ultimo e mantenuto quei 
contatti per molti anni. Paolo ebbe molte opportunità 
di tracciare paralleli tra la vita di Gesù e la sua. Come 
Paolo, Gesù una volta si era recato verso Gerusalemme. 
Paolo sopravvisse a una tempesta sulla sua strada verso 
Roma, Gesù fece placare la tempesta sul mare di Galilea. 
Gesù fu preso prigioniero, Paolo passò qualche tempo 
in prigione. Non solo Paolo avrebbe potuto evidenziare 
le somiglianze tra Gesù e sé stesso e trarne forza o co- 
raggio, ma per un predicatore del cristianesimo antico 
sembra ovvio che si sarebbe basato sulle parole e sulle 
attività di Gesù. A quanto pare, questo non è mai il caso. 
In secondo luogo, le credenze di Paolo si discostano so- 
stanzialmente da ciò che è scritto nei Vangeli (si ten- 
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ga presente che i Vangeli non erano ancora stati scrit- 
ti quando Paolo stava scrivendo le sue lettere, anche se 
si suppone che gli eventi cruciali siano accaduti almeno 
venti anni prima). Per cominciare, Paolo impiega un’al- 
tra immagine di Dio rispetto a quella trovata nei Vangeli. 
Mentre per Gesù Dio è un padre amorevole, compassio- 
nevole e misericordioso, per Paolo è prima di tutto un dio 
d’ira. Inoltre, mentre Gesù predicava l’amore verso Dio e 
verso il prossimo, Paolo ha a malapena spazio per l’amo- 
re verso Dio. Gesù predicava che bisogna diventare come 
un bambino per entrare nel regno dei cieli. Paolo predi- 
cava esattamente l'opposto: dobbiamo abbandonare la 
nostra natura di bambini. I Vangeli hanno anche una 
disposizione verso le donne che differisce completamen- 
te da quella di Paolo. Paolo promuoveva la predicazione 
di casa in casa, mentre Gesù non vedeva alcun beneficio 
in questa attività. Secondo i Vangeli, il Tempio di Ge- 
rusalemme era veramente la casa di Dio, mentre Paolo 
sosteneva che Dio non abitava in nessun santuario fatto 
da uomo. 

Un terzo elemento importante del problema paolino sta 
nel fatto che Paolo in vari punti esprime la sua speranza 
in un futuro giorno di salvezza (= il futuro giorno del giu- 
dizio del Signore) e nell'’imminente arrivo di un messia. 
Questa attenzione al futuro è un filo conduttore per tutte 
le lettere di Paolo. 

Alcuni esempi: 


E tutto Israele sarà salvato, così come è scritto: 
“Il liberatore verrà da Sion, egli allontanerà da 
Giacobbe l’empietà”. 


Colui che mi giudica è il Signore. Perciò non giu- 
dicate nulla prima del tempo, finché sia venuto il 
Signore, il quale metterà in luce quello che è na- 





139 Romani 11:26. 
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scosto nelle tenebre e manifesterà i pensieri dei 
cuori; allora ciascuno avra la sua lode da Dio 


Fate ogni cosa senza mormorii e senza dispute, 
perché siate irreprensibili e integri, figli di Dio 
senza biasimo in mezzo a una generazione stor- 
ta e perversa, nella quale risplendete come astri 
nel mondo [il greco kosmos come un crittogram- 
ma per l’impero romano, FJ.V.], tenendo alta la 
parola di vita, in modo che nel giorno di Cristo 
io possa vantarmi di non aver corso invano, né 
invano faticato. 


Fate dunque morire ciò che in voi è terreno: for- 
nicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e 
cupidigia, che è idolatria. Per queste cose viene 


l’ira di Dio 142] 


Per trovare una spiegazione dell'attenzione di Paolo al 
futuro, i biblisti assumono che Paolo si riferisse ad una 
seconda venuta o ritorno di Gesù Cristo. Comunque, i 
testi di Paolo non alludono mai a ciò. Non utilizza parole 
come ‘secondo’, ‘di nuovo’ o ‘ancora una volta’. Né si ba- 
sa mai sulla vita di Gesù (la ‘prima venuta’) per arrivare 
a una ‘seconda venuta’. 


Paolo come pionere del messianismo esseno nell’Im- 
pero Romano 

Un esame dettagliato delle lettere di Paolo e degli Atti, 
insieme con i ritrovamenti della cronologia all’inizio in 
questo studio, mi portano a concludere che Paolo non 
era un propagandista del cristianesimo antico, ma del 
messianismo esseno. Le sue lettere furono significativa- 
mente alterate in un momento successivo per renderle 





140 ] Corinzi 4:4-5. 
141 Filippesi 2:16. 
142 Colossesi 3:5. 
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coerenti con la cronologia dei Vangeli. Di seguito discu- 
terò le argomentazioni a favore di questa tesi. 


Come venivano usati i testi nell’Antichità Classica 

L’uso dei testi nell’Antichità Classica non era soggetto 
ad alcuna regola. I diritti di proprietà intellettuale o let- 
teraria non esistevano e le autorità civili non offrivano 
protezione del copyright. I testi venivano alterati o am- 
pliati per adattarsi ai propri scopi e distrutti quando le 
idee che proponevano dovevano essere soppresse. Una 
chiara illustrazione di questo atteggiamento dello stesso 
periodo e degli stessi circoli giudeo-cristiani delle lette- 
re di Paolo è offerta dagli Pseudepigrafi dell’Antico Te- 
stamento. Diversi manoscritti originariamente ebraici di 
questa collezione subirono interpolazioni cristiane. 
Nelle Preghiere Sinagogali ellenistichej!94] il traduttore è 
stato così gentile da sottolineare le interpolazioni cristia- 
ne. 

Un esempio: 


O tu che hai adempiuto le promesse che sono 
furono date attraverso i profeti, 

e hai avuto pietà di Sion, 

e hai avuto pietà di Gerusalemme, 

per aver esaltato il trono di Davide, tuo servo, in 
mezzo a lei, 

con la nascita del Cristo, 

colui che, secondo la carne, era della sua stirpe, 
essendo nato da una vergine solo; 

ora anche tu, o Signore Dio, 

accogli le suppliche delle labbra del tuo popolo. 











La probabilità di alterazioni nelle lettere di Paolo 
Tantissimo è stato pubblicato sulle interpolazioni nel Nuo- 
vo Testamento. Molti biblisti credono che non solo ci 


143Fsempi comprendono gli Oracoli Sibillini, l’Apocalisse di Abramo, il Testamento dei 
Dodici Patriarchi, 4 Baruc e le Preghiere Sinagogali ellenistiche. 
144Nella compilazione di Charlesworth. 
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fossero molte ragioni nei primi secoli del cristianesimo 
per alterare quei testi, ma che ci fossero anche un sacco 
di opportunità per farlo. Le interpolazioni accettate nei 
Vangeli comprendono il famoso passo su Gesù e la don- 
na colta in adulterid!?5| e la fine del Vangelo di Marco|"9 
L’opera pionieristica di Paolo come portatore di un nuovo 
messaggio ai gentili rende ancora più improbabile che, 
tra tutti i testi del Nuovo Testamento, il suo sia stato 
tramandato senza modifiche. Eppure non ci sono mol- 
ti indizi di interpolazioni che possano essere dimostrati 
dallo studio delle differenze tra i manoscritti (la cosid- 
detta evidenza critico-testuale). Le interpolazioni chiara- 
mente riconoscibili nelle lettere di Paolo sono così rare 
perché alla fine del secondo secolo E.C., il periodo a cui 
risalgono i più antichi frammenti preservati del Nuovo 
Testamento, il processo di modifica era stato completato. 
In altre parole, per allora le lettere erano completamen- 
te standardizzate. Ehrman si riferisce a questo processo 
come ‘la corruzione ortodossa delle scritture”. In ef- 
fetti, è probabile che le alterazioni fossero più la regola 
che l’eccezione ed è altrettanto plausibile che le versioni 
precedenti siano state distrutte dagli stessi cristiani per- 
ché non soddisfacevano più i requisiti. 

Nel suo Interpolations in the Pauline Letters, Walker si ri- 
ferisce a due interpolazioni generalmente accettate, i ver- 
si finali di Romani!#8| e 1 Corinzi capitolo 14 versi 34-35. 
Egli chiarisce anche che ci sono molti altri passi sospet- 
ti. Enumera trentatré passi (o singoli versi) di Romani, 
la lettera più lunga e più importante di Paolo, che sono 
stati contrassegnati come interpolazioni da vari studiosi. 
Dopo aver discusso i criteri tramite cui possono essere ri- 
conosciute le interpolazioni, Walker continua elencando 





145Giovanni 7:53 fino a 8:11. 

146Marco 16:9-20. 

147Ehrman (B.), The Orthodox Corruption of Scripture: The Effect of Early Christological 
Controversies on the Text of the New Testament, Oxford University Press, 1996. 

145Romani 16:15-27. 
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dieci frammenti che considera interpolazioni sulla base 
di quei criteri. Egli conclude come segue: “E mio giudi- 
zio personale che ce ne siano sicuramente di più — forse 


molte di più”. 


Passi nelle lettere di Paolo scritti dopo l’anno 70 E.C. 
Siccome le attività di Paolo cessarono prima dell’anno 70 
E.C., i frammenti delle sue lettere che contengono infor- 
mazioni sulla guerra contro i Romani devono essere con- 
siderati interpolazioni. Tra le interpolazioni menzionate 
da Walker c’è 1 Tessalonicesi capitolo 2 versi 13-16. Il 
verso 16 termina con la frase Ma ormai l’ira di Dio è arri- 
vata su di loro [gli ebrei] completamente! Questo può dif- 
ficilmente essere interpretato come qualcosa di diverso 
da un riferimento alla disastrosa guerra contro i Romani 
e così questo frammento può essere etichettato come un 
primo esempio di un’interpolazione post-70. Il seguente 
brano da Romani non è nella lista di Walker, ma sembra 
anch'esso riferirsi alla guerra: 


Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Sarà forse 
la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fa- 
me, la nudità, il pericolo, la spada? Com'è scrit- 
to: ‘Per amor di te siamo messi a morte tutto il 
giorno; siamo stati considerati come pecore da 


macello’. 


Una terza aggiunta successiva alla guerra [15!] può essere 
identificata in 2 Tessalonicesi. Paolo avverte i suoi lettori 
di non dedurre da ciò che dice o scrive che il giorno del 
Signore sia già venuto. Un editore successivo aggiunge 
questa spiegazione: 


Infatti quel giorno non verrà se prima non sia ve- 
nuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uo- 





149Nelle epistole paoline nella loro totalità — Walker (W.), Interpolations in the Pauline 
Letters, pag. 90. 

150 Romani 8:35-36. 

151 Neppure nella lista di Walker. 
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mo di iniquità, il figlio della perdizione, l’avver- 
sario, colui che s’innalza sopra tutto ciò che è 
chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto 
da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando 
se stesso e proclamandosi Dio. 


A quanto pare, ‘l’uomo di iniquità’ è Tito che fu procla- 
mato imperator divinizzato dalle sue truppe nel Tempio 
dopo la sua presa. 


Cristo, Gesù e Gesù Cristo 

Il Greek-English New Testament di Nestle-Aland presen- 
ta un diverso tipo di interpolazione che offre un forte 
supporto alla nostra tesi. Dopo aver confrontato le nu- 
merose copie antiche delle lettere di Paolo, Nestle-Aland 
arriva alla conclusione che alcune parole sono di dub- 
bia autenticità. Nelle lettere di Paolo, Nestle-Aland se- 
gna la parola ‘Gesù’ — ogni volta usata in combinazione 
con la parola ‘Cristo’ — sette volte come probabilmente in- 
terpolata. ‘Cristo’ senza ‘Gesù’, naturalmente, risulta in 
una lettura completamente diversa, perché allora questi 
frammenti parlano solo di un Cristo anonimo. In com- 
binazione con la disposizione generale di Paolo verso il 
futuro, questo Cristo anonimo diventa altresì un Cristo 
futuro. Anche se questa aggiunta di Gesù’ è dimostrabi- 
le solo in sette casi, è ragionevole credere che questi casi 
siano la spia di un problema generale di interpolazione 
di ‘Gesù’ nelle lettere paoline. 

Del resto, oltre a queste sette inequivocabili aggiunte, ci 
sono vari altri casi che indicano un problema di denomi- 
nazione. Per esempio, alcuni manoscritti hanno aggiun- 
to ‘Gesù’ a ‘Cristo’ in Romani capitolo 9 verso 1, ‘Dico la 
verità in Cristo’. Inoltre, Romani capitolo 13 verso 14 di 
solito dice ‘Ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo, ma ci 
sono diverse variazioni su Gesù e il suo titolo (o i suoi 





1529 Tessalonicesi 2:3-4. 
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titoli): ‘Cristo Gesù’ in alcuni manoscritti, ‘Gesù Cristo 
nostro Signore’ in altri. Galati capitolo 6 verso 17 offre 
un quadro simile. Di solito dice ‘Gesù’, ma a volte è ‘Cri- 
sto’, ‘Signore Gesù’ o ‘nostro Signore’. Il miglior esempio 
di questa combinazione di problemi di denominazione 
appare in 2 Corinzi: 


Poichè noi non predichiamo noi stessi, na Gesù 
Cristo come Signore, e noi come vostri servitori 
per amore di Gesù. Invero quel Dio che ha detto: 
“Risplenda dal seno delle tenebre la luce”, è quel- 
lo che rifulse nei nostri cuori, per far brillare la 
luce della conoscenza della gloria di Dio sul volto 
di [Gesù] Cristo. 


Il Gesù alla fine del frammento è uno dei sette casi do- 
ve fu aggiunta la parola ‘Gesù’. Il Gesù nella seconda 
riga (per amore di Gesù) non è sempre menzionato nella 
stessa espressione. In alcuni manoscritti si legge ‘Cri- 
sto’, in altri ‘Gesù Cristo’. Il Gesù Cristo nella prima riga 
sembra essere una costante, sebbene alcuni manoscritti 
lo abbiano in ordine inverso, il che è anche indicativo di 
una revisione. Se togliessimo del tutto la parola ‘Gesù’ 
da questo frammento, esso avrebbe molto più senso: 


Poichè noi non predichiamo noi stessi, ma Cri- 
sto come Signore, e noi come vostri servitori per 
amore di Cristo. Invero quel Dio che ha detto: 
“Risplenda dal seno delle tenebre la luce”, è quel- 
lo che rifulse nei nostri cuori, per far brillare la 
luce della conoscenza della gloria di Dio sul volto 
di Cristo. 


Passi inconfondibilmente cristiani in 1 Corinzi 
In 1 Corinzi ci sono due passi che sono inequivocabil- 
mente cristiani. Recitano come segue: 





1539 Corinzi 4:5-6. 
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Poiché ho ricevuto dal Signore quello che vi ho 
anche trasmesso; cioè, che il Signore Gesù, nel- 
la notte in cui fu tradito, prese del pane, e do- 
po aver reso grazie, lo ruppe e disse: “Questo è 
il mio corpo che è dato per voi; fate questo in 
memoria di me”. Nello stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo 
calice è il nuovo patto nel mio sangue; fate que- 
sto, ogni volta che ne berrete, in memoria di me. 
Poiché ogni volta che mangiate questo pane e be- 
vete da questo calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga” [154] 


Poiché vi ho prima di tutto trasmesso, come l'ho 
ricevuto anch'io, che Cristo morì per i nostri pec- 
cati, secondo le scritture, che fu seppellito, che è 
stato resuscitato il terzo giorno, secondo le scrit- 
ture, che apparve a Cefa, poi ai dodici. Poi ap- 
parve a più di cinquecento fratelli in una volta, 
dei quali la maggior parte rimane ancora in vita 
e alcuni sono morti. 


All’inizio, questi due frammenti sembrano offrire una for- 
te opposizione al problema Gesù /Paolo siccome fornisco- 
no importanti informazioni su Gesù. Tuttavia, ci sono al- 
cuni aspetti dubbi che risaltano in questi testi. Il primo 
a catturare l’attenzione è la simile vaga introduzione che 
non può essere trovata da nessun'altra parte in Paolo. 
L’autore dice che sta trasmettendo qualcosa che ricevet- 
te da qualcun altro. Considerando che Paolo altrimenti 
tace completamente su Gesù, questa frase sembra piut- 
tosto implausibile per un apostolo che era attivo poco 
dopo la morte di Gesù insieme ai seguaci più intimi di 





154] Corinzi 11:23-25. 
155 ] Corinzi 15:3-6. 
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Gesù. Non sarebbe ragionevole aspettarsi che Paolo, l’a- 
postolo che si dedicava a scrivere le storie entusiastiche 
dei suoi colleghi, scrivesse un’introduzione molto più di- 
retta? Sembrerebbe molto più plausibile che abbia scrit- 
to per esempio: ‘Vi trasmetto ciò che Pietro mi ha detto 
di.... Inoltre, se Paolo aveva l'abitudine di scrivere quel 
genere di cose, perché non scrisse anche la storia della 
vita di Gesù, in altre parole, un primo vangelo? Il se- 
condo punto degno di nota è che entrambi i testi sono 
riassunti. Il primo, la cosiddetta formula eucaristica, è 
un condensato di teologia che non ci si aspetterebbe de- 
cenni prima che il primo vangelo fosse scritto. Il secondo 
è un effettivo riassunto, ma anche questo è sospetto per 
la semplice ragione che da nessun'altra parte nei Vangeli 
o in Atti si parla di Gesù che appare di fronte a 500 disce- 
poli. Sembra come se un interpolatore sia stato all'opera 
in entrambi questi passi e, considerando la somiglianza 
delle frasi d’apertura, questi sembra essere stata la stes- 
sa persona. 


Pro o antiromano? 

C'è un brano famoso e molto commentato pro-autorità e 
quindi filoromano nell'opera di Paolo. In questo brano, 
Paolo afferma senza mezzi termini che i cristiani devono 
sottomettersi alle autorità politiche perché queste ultime 
hanno un dominio dato da Dio (per il frammento com- 
pleto si veda l’Appendice XIV). A prima vista questa è l’u- 
nica affermazione politica che fa Paolo nella sua opera. 
Ma l’autenticità di questo frammento è in discussione. 
Se esso è accettato come genuino Paolo sembra essere 
stato filoromano, e se è definito un’interpolazione Pao- 
lo sembra essere stato totalmente apolitico. Tuttavia, 
ad una lettura più attenta si può scoprire un progetto 
antiromano nelle lettere di Paolo. Naturalmente, in un 
mondo governato dai Romani era di capitale importanza 
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nascondere qualsiasi messaggio politico anti-romano nel 
modo più astuto possibile. Beck li chiama crittogrammi 
antiromani e mostra che una lettura accurata dei testi 
di Paolo ne fornisce molti. Il tenore antiromano di Pao- 
lo può essere illustrato dal suo uso del titolo kurios per 
il Cristo atteso. Il significato basilare del greco Kurios è 
persona potente o autorevole; i significati concreti com- 
prendono padrone, signore o guardiano. In particolare la 
parola kurios è usata per indicare la massima autorità. In 
molti testi ebraici questo titolo era riservato a Dio come 
loro padrone ultimo. L'imperatore romano era chiamato 
kurios dai suoi sudditi di lingua greca [155] Quando nelle 
sue lettere Paolo dice che Cristo è la massima autorità 
(Christos kurios) sta di fatto sfidando il potere assolu- 
to dell’imperatore romano a favore di un messia giudeo- 
esseno. Non è quindi una sorpresa che in Filippesi, Paolo 
sia in una prigione romana e che tema per la sua vita. 

Tuttavia, c'è di più nella lettera di Paolo che una vela- 
ta denuncia dell’imperatore. Paolo considerava il tempo 
in cui viveva un’era corrotta di tenebre in cui Satana (il 
‘nemico’ o ‘avversario’) e i suoi scherani dettavano legge. 
Paolo doveva stare attento, ma senza dubbio il suo pub- 
blico aveva chiaro in mente a chi si stava riferendo. In 
1 Tessalonicesi, per esempio, Satana impedisce a Paolo 
di viaggiare e in 2 Corinzi, Paolo mette in guardia i suoi 
lettori contro Satana che ha la meglio su di loro, ‘perché 
non ignoriamo le sue macchinazioni’. In 1 Corinzi, Paolo 
supplica di consegnare i malvagi a Satana ‘per la distru- 
zione della carne’, riferendosi chiaramente alle autorità 
giudiziarie romane. In generale, si può tranquillamente 
concludere che Satana stia per l’apparato statale roma- 
no, i suoi rappresentanti o le sue istituzioni e che Paolo 
li ritenga il suo grande avversario. Senza nominare Sa- 
tana, Paolo si esprime contro il potere romano anche in 





156 Dominus in latino. 
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altri casi, per esempio in 1 Corinzi: 


Poi verrà la fine, quando consegnerà il regno nel- 
le mani di Dio Padre, dopo che avrà ridotto al 
nulla ogni principato, ogni potestà e ogni poten- 


za: 


Echi militanti emergono anche dal seguente passo di 
Efesini: 


Rivestitevi della completa armatura di Dio, affin- 
ché possiate stare saldi contro le insidie del dia- 
volo. Il nostro combattimento infatti non è contro 
sangue e carne, ma contro i principati, contro le 
potenze, contro i dominatori di questo mondo di 
tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, 
che sono nei luoghi celesti[!59] 


Sembra ovvio che egli stia prendendo di mira lo stato 
romano sia in ambito politico che religioso. Il seguen- 
te frammento sovversivo da 2 Corinzi enfatizza l'aspetto 
religioso, ma non è meno antiromano: 


Se il nostro vangelo è ancora velato, è velato per 
quelli che sono sulla via della perdizione, per 
gli increduli, ai quali il dio di questo mondo ha 
accecato le menti, affinché non risplenda loro 


la luce del vangelo della gloria di Cristo, che è 
l’immagine di Dio. 
Oppure 1 Corinzi: 


Tuttavia, a quelli tra di voi che sono maturi espo- 
niamo una sapienza, però non una sapienza di 
questa età né dei dominatori di questo età, i qua- 
li stanno per essere annientati. Ma noi esponia- 
mo la sapienza di Dio misteriosa e nascosta, che 
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Dio aveva prima dei secoli predestinata a nostra 
gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo 
l’ha conosciuta. 


Paolo propaganda un contro-imperatore ebreo. Sia pres- 
so gli ebrei che tra i non ebrei dell'Impero Romano egli 
vuole reclutare per la sua lotta antiromana. Alla fine dei 
tempi, il Cristo verrà a sottomettere i Romani e a stabi- 
lire un dominio mondiale giudeo-esseno. Per dirla con 
le parole di Caird: “L’idea di sinistre potenze mondiali e 
della loro sottomissione a Cristo è costruita nel tessuto 
stesso del pensiero di Paolo, e qualche menzione di loro 
si trova in ogni epistola tranne Filemone”. 

Le attività di Paolo appaiono chiaramente ostili all’Impe- 
ro Romano. È nientemeno che un miracolo che egli sia 
stato in grado di continuare un progetto così sovversi- 
vo tanto a lungo quanto fece. Ma il suo utilizzo di un 
linguaggio in codice per esprimere la sua ostilità verso 
le autorità dell’Impero Romano contribuì probabilmente 
non poco a permettergli di farlo. L’unicità di Paolo sta 
nel fatto che egli stava cercando di portare egualmente 
ebrei e gentili sulla stessa strada antiromana nella parte 
orientale dell'Impero Romano. Romani capitolo 13 versi 
1-7, che predica la sottomissione alle autorità romane, 
deve essere un’interpolazione poiché è diametralmente 
opposta al sottofondo generale delle lettere di Paolo. È 
probabile che un editore, qualche tempo dopo la gran- 
de disfatta, abbia pensato che fosse saggio adottare un 
tono più favorevole nei confronti dell’onnipotente mac- 
china statale romana che era nella posizione di ridurre 
in polvere i suoi oppositori. 


Conclusione 
La caratteristica più importante di un testo da cui sono 
rimosse le interpolazioni successive è un flusso di idee 
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più chiaro e migliore, più coerente. Questo è esattamen- 
te ciò che risulta dalla rimozione dei molti nomi fuorvian- 
ti di Gesù e di altre interpolazioni dalle lettere di Paolo. 
AI pari di Walker, io sono convinto che ci siano molte più 
interpolazioni nelle lettere di Paolo di quante ci sia con- 
senso oggi. 

Le lettere di Paolo hanno la stessa base messianista es- 
sena di altre parti del Nuovo Testamento, ma Paolo non 
era in grado di scrivere di Gesù perché Gesù era stato 
appena dichiarato messia dai suoi compatrioti soltanto 
dopo la vita attiva di Paolo. Per Paolo il giorno del giudi- 
zio del suo Dio collerico doveva ancora venire e la caduta 
dell’arcinemico Roma era sulla lista delle cose da fare di 
un messia che doveva ancora apparire. Il Paolo originale 
rientra completamente in linea con i risultati cronologici 
di questo studio. 

Nelle Appendici da XV a XVII, ho ricostruito alcune del- 
le lettere di Paolo come testi esseni in cui è atteso un 
messia. A tal fine, ho selezionato la lettera più antica di 
Paolo, 1 Tessalonicesi, così come Filippesi e la sua lettera 
più lunga e più influente, Romani. 


Capitolo 7 
La testimonianza di Giuseppe su Gesù, 
Giacomo e Giovanni il Battista 


Il capitolo precedente ha mostrato che le lettere di Paolo 
confermano solo a prima vista la cronologia tradizionale. 
Il presente capitolo tratterà il primo dei due frammenti 
extra-biblici che supportano la cronologia tradizionale, il 
famoso Testimonium Flavianum di Giuseppe. Discutere- 
mo anche un po’ di altri frammenti di Giuseppe che han- 
no ricevuto meno attenzione tra i biblisti, ma che sem- 
brano sostenere la cronologia tradizionale. 


Il Testimonium Flavianum 

Entrambe le opere principali di Giuseppe, La Guerra Giu- 
daica e Antichità Giudaiche, si sovrappongono per un 
considerevole periodo di tempo. La Guerra Giudaica non 
tratta solo gli anni della guerra, ma include anche un 
lungo preambolo dall'anno 170 A.E.C. circa, quando i 
Maccabei si rivoltarono contro il monarca seleucide!52] 
Antioco IV Epifane. Antichità Giudaiche, a loro volta, 
non solo discutono la storia antica degli ebrei, a parti- 
re dal mito della creazione di Adamo ed Eva, ma descri- 
vono anche la situazione in Palestina fino all’inizio della 
guerra nel 66 E.C. Come tale, Giuseppe descrive nel di- 
ciottesimo dei venti libri di Antichità Giudaiche una serie 
di eventi durante il governo del prefetto romano Ponzio 
Pilato. In quella parte, incontriamo il Testimonium Fla- 
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vianum o la ‘testimonianza del Flaviano’, che significa la 
testimonianza di Giuseppe Flavio. 
Questo passo recita come segue: 


Allo stesso tempo, circa, visse Gesù, uomo sag- 
gio, se pure uno lo può chiamare uomo; poiché 
egli compì opere sorprendenti, e fu maestro di 
persone che accoglievano con piacere la verità. 
Egli conquistò molti Giudei e molti Greci. Egli 
era il Cristo. Quando Pilato udì che dai prin- 
cipali nostri uomini era accusato, lo condannò 
alla croce. Coloro che fin da principio lo avevano 
amato non cessarono di aderire a lui. Nel terzo 
giorno, apparve loro nuovamente vivo: perché i 
profeti di Dio avevano profetato queste e innu- 
merevoli altre cose meravigliose su di lui. E fino 
ad oggi non è venuta meno la tribù di coloro che 
da lui sono detti Cristiani. [153] 


Menzionando sia Gesù che Pilato, Giuseppe conferma la 
cronologia dei Vangeli. 

Già alla fine del 16° secolo Joseph Scaliger, un umani- 
sta protestante francese, professore all'università di Lei- 
da nei Paesi Bassi, mise in dubbio l’autenticità di questo 
frammento e molti illustri biblisti lo seguirono in tempi 
successivi. Siccome i difensori della sua autenticità era- 
no a loro volta credibili, questa divergenza di opinioni ha 
comportato un’enorme letteratura. Invece di addentrarci 
ulteriormente nelle argomentazioni di Scaliger e di altri 
che seguirono a giudicare il Testimonium, ci rivolgiamo 
ad alcuni testi illuminanti dei primi anni del cristianesi- 
mo, fino ad Origene, il più importante studioso cristiano 
del terzo secolo E.C. Origene, un padre della chiesa ales- 
sandrina, menziona in due opere diverse 154] che Giusep- 
pe ‘non era dell’opinione che Gesù fosse il Cristo’ e anche 
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che ‘egli non credeva in Gesù come il Cristo’. Questa è 
un'informazione di vasta portata. Per cominciare, signi- 
fica che secondo Origene Giuseppe parlò di Gesù nella 
sua opera. Significa anche che Giuseppe non parlava 
di Gesù come il messia, cosa che il Testimonium fa (del 
resto, questo è l’esatto scopo del Testimonium). In al- 
tre parole, Origene conosceva una versione dell’opera di 
Giuseppe che non includeva il Testimonium. In quella 
versione Giuseppe deve aver parlato del Gesù considera- 
to dai cristiani il loro messia. Inoltre, Origene sapeva a 
quale Gesù si stava facendo riferimento. 

Il primo autore cristiano che citò il Testimonium fu il pa- 
dre della chiesa del quarto secolo Eusebio in un libro 
che scrisse intorno al 320 E.C. Siccome le osservazioni 
di Origene chiariscono che il Testimonium non esisteva 
intorno all'anno 250 E.C. e che Eusebio lo cita 70 an- 
ni più tardi, il Testimonium deve essere stato aggiunto 
ad Antichità Giudaiche nel frattempo. Alcuni sospettano 
addirittura che Eusebio abbia scritto lui stesso il Testi- 
monium, forse anche come reazione ad Origene, ma non 
ci sono prove concrete a sostegno di questa ipotesi. 
Oltre al contributo di Origene, è anche utile considerare 
un importante elemento formale nell’individuazione del- 
le interpolazioni: il flusso del testo risultante dopo aver 
rimosso l’interpolazione. Questo criterio è un aspetto 
importante della cosiddetta prova contestuale delle in- 
terpolazioni. Nei paragrafi che precedono il Testimonium 
Giuseppe descrive la protesta ebraica contro l’introdu- 
zione a Gerusalemme dei busti dell’imperatore che erano 
attaccati agli stendardi militari. I capi ebrei si recaro- 
no da Gerusalemme a Cesarea per protestare, e quando 
Pilato minacciò di ucciderli gridarono che avrebbero pre- 
ferito morire piuttosto che agire contro la sapienza delle 
loro leggi. Al che Pilato fece rimuovere i busti da Geru- 
salemme. La successiva descrizione di un altro tumulto 
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precede immediatamente il Testimonium: 


Egli [Pilato] poi prese dal sacro tesoro il dena- 
ro per la costruzione di un acquedotto per con- 
durre l’acqua a Gerusalemme allacciandosi alla 
sorgente di un corso d’acqua distante di là ben 
duecento stadi. I Giudei però non aderirono alle 
operazioni richieste da questo lavoro e, raccoltisi 
insieme in molte migliaia, con schiamazzi gli in- 
timavano di desistere da questa impresa. Taluni 
di costoro, urlavano insulti, ingiurie e villanie co- 
me suole fare l'adunanza di una folla. Egli allora 
collocò un buon numero di soldati in abiti giu- 
daici sotto i quali ognuno portava il pugnale, e 
li inviò a circondare i Giudei con l’ordine che si 
trattenessero. Quando i Giudei erano in un pie- 
no torrente di villanie, diede ai soldati un segnale 
convenuto ed essi li colpirono molto più di quan- 
to ordinato da Pilato, colpendo ugualmente sia 
i tumultuanti sia i non tumultuanti; ma i Giu- 
dei non calmarono la loro fierezza, e così, colti 
disarmati com’erano, da uomini preparati all’at- 
tacco, molti rimasero ammazzati sul posto, men- 
tre altri si salvarono con la fuga. Così terminò la 


sommossa. 
(I versi 63 e 64, il Testimonium, sono stati omessi) 


Nello stesso periodo un altro orribile evento gettò 
lo scompiglio tra i Giudei e contemporaneamen- 
te avvennero azioni di natura scandalosa in con- 
nessione al tempio di Iside in Roma. Prima farò 
parola dell’eccesso dei seguaci di Iside, tornerò 
poi in seguito alle cose avvenute ai Giudei. 


Anche se Giuseppe continua con un’altra disputa dopo 
il Testimonium, la connessione con i paragrafi precedenti 
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è perfetta. In questo capitolo, Giuseppe elenca le situa- 
zioni che suscitarono una violenta agitazione e rivolta 
tra gli ebrei negli anni di Pilato. Nel Testimonium non 
si parla affatto di rivolte. Quando Giuseppe, nell'ultimo 
paragrafo citato, scrive che ‘un altro orribile evento gettò 
lo scompiglio tra i Giudei’, questo può solo riferirsi al- 
le precedenti descrizioni del tumulto per la costruzione 
dell'acquedotto e l’introduzione di raffigurazioni dell’im- 
peratore romano a Gerusalemme. 


Giacomo il Giusto 

Gesù è indicato come il Cristo una seconda volta in Anti- 
chità Giudaiche di Giuseppe. Questo secondo frammen- 
to fa parte del 20° e ultimo volume di quell’opera, in cui 
Giuseppe parla del processo e dell'esecuzione di Giaco- 
mo. Il Giacomo indicato qui è con tutta probabilità il 
Giacomo di Atti e della Lettera ai Galati di Paolo dove 
agisce come uno dei capi della comunità di Gerusalem- 
me. Gli eventi sono ambientati a Gerusalemme nell’anno 
62 E.C., quindi pochi anni prima della guerra: 


Il più giovane Anano che, come abbiamo detto, 
fu designato al sommo sacerdozio, era una per- 
sona di indole franca e oltremodo ardita. (...) E 
così convocò i giudici del Sinedrio e introdusse 
davanti a loro un uomo di nome Giacomo, fra- 
tello di Gesù, che era detto il Cristo, e certi al- 
tri, con l'accusa di avere trasgredito la Legge, e li 
consegnò perché fossero lapidati. 


Questo frammento ha meno oppositori del Testimonium, 
ma c’è nondimeno qualcosa di insolito in esso. Guardia- 
mo di nuovo in Origene per una spiegazione. Per una 
buona comprensione, è importante rendersi conto che 
Giuseppe non menziona Giacomo da nessun'altra parte. 
Questo significa che quando Origene si riferisce a Gia- 
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como nell'opera di Giuseppe, può stare a riferirsi solo al 
frammento sopra citato. C'è qualcosa di strano in questi 
riferimenti. Origene non menziona i legami familiari tra 
Giacomo e Gesù come ci si potrebbe aspettare, invece 
enfatizza la giustizia di Giacomo in entrambi i frammen- 
ti coinvolti. In Contra Celsum, Origene utilizza le parole 
dikaios (giusto) e dikaiotaton (giustissimo) quando scrive 
di Giacomo; nel suo Commento a Matteo la parola dikca- 
iosune (giustizia) è utilizzata due volte. Com'è possibile 
che Origene usi una parola dalla radice dik quattro volte 
in riferimento a Giacomo mentre questa qualità di Gia- 
como non è menzionata nel testo a cui riferisce? La spie- 
gazione più ovvia è che questa parola sia stata rimossa 
dal testo originale. È persino chiaro da dove fu rimos- 
sa, cioè dalla designazione di Giacomo. Laddove nei testi 
tramandati da Giuseppe egli viene indicato come ‘il fra- 
tello di Gesù che fu detto il Cristo’, in origine egli era 
probabilmente chiamato ‘il giusto’ o ‘il giustissimo’. La 
frase originale in Giuseppe avrebbe potuto recitare come 
segue: 


Egli [Anano] convocò i giudici del Sinedrio e in- 
trodusse davanti a loro il giustissimo Giacomo e 
alcuni altri. 


Giovanni il Battista 

Un terzo brano sospetto in Giuseppe è relativo a Giovan- 
ni il Battista. In questo frammento appare un certo Ero- 
de. Costui è Erode Antipa, uno dei figli di Erode il Gran- 
de, che era il sovrano locale in Galilea e Perea dall'anno 
4 A.E.C. fino all'anno 39 E.C. Il forte di Macheronte, rife- 
rito nella citazione di seguito, si trovava nell'estremo sud 
della Perea, dove la terra di Erode Antipa confinava con 
il territorio di Areta, il re dei Nabatei. Il testo recita come 
segue: 
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Ma ad alcuni Giudei parve che la rovina dell’eser- 
cito di Erode fosse una vendetta divina, e di certo 
una vendetta giusta per la maniera con cui si era 
comportato verso Giovanni soprannominato Bat- 
tista. Infatti Erode lo aveva messo a morte, seb- 
bene fosse un uomo buono che esortava i Giudei 
a una Vita corretta, alla pratica della giustizia re- 
ciproca, alla pietà verso Dio, e così facendo si 
disponessero al battesimo; a suo modo di vede- 
re questo rappresentava un preliminare necessa- 
rio se il battesimo doveva rendere gradito a Dio. 
Essi non dovevano servirsene per guadagnare il 
perdono di qualsiasi peccato commesso, ma co- 
me di una consacrazione del corpo insinuando 
che l’anima fosse già purificata da una condot- 
ta corretta. Quando altri si affollavano intorno a 
lui perché con i suoi sermoni erano giunti al più 
alto grado, Erode si allarmò. Una eloquenza che 
sugli uomini aveva effetti così grandi, poteva por- 
tare a qualche forma di sedizione, poiché pareva 
che volessero essere guidati da Giovanni in qua- 
lunque cosa facessero. Erode, perciò, decise che 
sarebbe stato molto meglio colpire in anticipo e 
liberarsi di lui prima che la sua attività portasse 
a una sollevazione, piuttosto che aspettare uno 
sconvolgimento e trovarsi in una situazione così 
difficile da pentirsene. A motivo dei sospetti di 
Erode, Giovanni fu portato in catene nel Mache- 
ronte, la fortezza che abbiamo menzionato pre- 
cedentemente, e quivi fu messo a morte. Ma il 
verdetto dei Giudei fu che la rovina dell’esercito 
di Erode fu una vendetta di Giovanni, nel senso 
che Dio giudicò bene infliggere un tale rovescio a 


Erode j!68| 
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Esiste una minoranza di studiosi di Giuseppe che offrono 
un’argomentazione convincente che anche questo brano 
sia un’interpolazione, e ci sono varie ragioni per questa 
opinione. In primo luogo, l’autore di questo brano è uno 
stilista molto peggiore di Giuseppe. La frase ‘Infatti Ero- 
de lo aveva messo a morte, sebbene fosse un uomo buo- 
no’, per esempio, non è affatto tipica di Giuseppe. Inol- 
tre, Giuseppe non indicherebbe mai una figura storica 
come Giovanni come ‘il Battista’ ma si riferirebbe a lui, 
come fa sempre, usando il nome di suo padre: Joannes 
bar... Inoltre, c’è l’argomentazione persuasiva del flusso 
del testo. Il capitolo intorno al frammento circa Giovanni 
il Battista racconta la storia del conflitto tra Erode An- 
tipa e Areta. Questo conflitto è il risultato del ripudio 
della figlia di Areta da parte di suo marito Erode Anti- 
pa. Quest'ultimo aveva deciso di uccidere sua moglie 
così da poter sposare Erodiade, la moglie del suo fra- 
tellastro. Erode Antipa ed Erodiade si accordarono per 
assassinare la figlia di Areta. Ma lei lo venne a sapere 
e fuggì da suo padre nella sua capitale Petra attraverso 
Macheronte: 


Areta partì di qui per una querela. C'era anche 
una lite a proposito del distretto di Gabala, e da 
una parte e dall’altra vi era stata la rassegna dei 
soldati, ed ora erano in guerra, ma essi manda- 
vano altri come comandanti invece di andare es- 
si stessi. Nella battaglia che ne seguì, l’eserci- 
to di Erode era distrutto quando alcuni fuoru- 
sciti venuti dalla tetrarchia di Filippo si uniro- 
no all'esercito di Erode e tradirono. Erode inviò 
un resoconto di questi eventi a Tiberio, il qua- 
le, sdegnato dall’arroganza di Areta, ingiunse a 
Vitellio di marciare contro di lui, inviarglielo in 
catene, qualora lo catturasse vivo, e, se morto, 
mandargli la testa. Queste furono le istruzioni 
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che Tiberio inviò al governatore della Siria. 


[Il brano su Giovanni il Battista, come citato prima, è 
stato qui omesso. 


Vitellio si allesti presto alla guerra contro Areta 
con due legioni di fanteria pesante e di fanteria 
leggera e cavalleria annessa a loro come ausilia- 
re; procedendo dai regni che erano sotto il giogo 
dei Romani, marciò in direzione di Petra e occupò 


Tolemaide. 


Di nuovo il flusso del testo viene restaurato eliminando 
l’interpolazione. 


Possiamo concludere che non ci fu nessuna testimonian- 
za storica da parte di Giuseppe sulle figure del cristiane- 
simo nascente. Egli parla dell'esecuzione del capo esseno 
Giacomo nel 62 E.C. e delle attività del capo ribelle gali- 
leo Gesù figlio di Safat durante il primo anno della guer- 
ra. Per quanto riguarda Gesù, ciò solleva la seguente 
importante domanda: perché Giuseppe avrebbe ritratto 
un Gesù che fu crocifisso intorno all'anno 30 E.C. se egli 
stesso descrive il Gesù storico nell’anno 67 E.C.? La più 
grande forza dei frammenti citati di Origene, oltre alla de- 
duzione che il Testimonium è un’interpolazione, sta nel 
fatto che Origene dichiara specificamente che Giusep- 
pe scrive circa un Gesù che lui non considera il Cristo. 
Siccome il Testimonium non esisteva ancora al tempo di 
Origene, egli poteva essersi riferito solo ai frammenti di 
Giuseppe su Gesù figlio di Safat. 

Perfino a parte dai brani e dalle figure discusse sopra, 
si potrebbe considerare quanto segue. Nell'ipotesi che 
intorno all’anno 80 E.C. all’interno del giudaismo stesse 
prendendo piede una fazione inedita e senza precedenti 
basata sulle attività di un uomo altamente eccezionale, 


169Giuseppe, Antichità Giudaiche XVII:113-115. 
1?°Giuseppe, Antichità Giudaiche XVII:120. 





164 


perché Giuseppe avrebbe omesso di scriverne in merito? 
La risposta è chiara: se il cristianesimo si fosse originato 
così presto, Giuseppe senza dubbio ne avrebbe scritto. 
Giuseppe ha scritto di qualsiasi evento di una certa im- 
portanza durante i decenni precedenti la guerra e sareb- 
be stato in una posizione perfetta per seguire la crescita 
del cristianesimo se esso si fosse originato negli anni 30. 
Giuseppe visse nel centro del giudaismo religioso e lo 
teneva d’occhio da vicino. Il fatto che non menzionò il 
cristianesimo significa semplicemente che il cristianesi- 
mo non esisteva allo scoppio della guerra. 

Il che ci porta ad un'anomalia della cronologia tradizio- 
nale che siamo fin troppo felici di eliminare. Negli ultimi 
2.000 anni, Giuseppe è stato ripetutamente ritratto come 
il più maligno distorsore della storia di sempre. Un paio 
di anni prima della sua nascita, un uomo di proporzio- 
ni divine fu eliminato nella sua città. Mentre cresceva, 
vide fiorire e prosperare davanti ai suoi occhi il movi- 
mento che Gesù aveva iniziato. Eppure Giuseppe riuscì, 
e questo gli viene addebitato come un crimine, a tacere 
completamente su di esso! (Il Testimonium è a malape- 
na rilevante in questa questione. Anche per coloro che 
credono che il Testimonium sia autentico, Giuseppe non 
rende giustizia al cristianesimo antico con quel brano). 
In realtà, Giuseppe dimostra di non essere il maestro 
falsario della storia come è così spesso dipinto, ma piut- 
tosto una guida di eccezionale levatura all’epoca che vide 
il cristianesimo venire alla luce. 


Capitolo 8 
Tacito, il Pezzo Conclusivo della Cronologia 
Tradizionale 


Nel capitolo 6 ho cercato di dimostrare che le lettere di 
Paolo, apparentemente la più importante conferma della 
cronologia tradizionale, possono essere ricostruite, dopo 
una revisione critica, come testi messianisti precristiani. 
Il capitolo precedente ha discusso il Testimonium Flavia- 
num e ha concluso che questa prima conferma non bi- 
blica della cronologia tradizionale è un’interpolazione. Il 
presente capitolo tratterà la seconda ‘prova’ non biblica 
della cronologia tradizionale. Siccome questo frammento 
si trova in un’opera di Cornelio Tacito, il più importante 
storico romano dell’antichità classica e quindi un osser- 
vatore esterno colto e imparziale, per molti storici questo 
testo costituisce la conferma definitiva della cronologia 
tradizionale dell'origine del cristianesimo. 


Il frammento di Tacito (Annali 15:44) 

Le opere più importanti di Tacito sono le Historiae e gli 
Annales. Nessuna delle due fu tramandata nella sua in- 
terezza: solo i libri I-V delle Historiae e i libri I-VI e XI-XVI 
degli Annales sono stati conservati. Tacito scrisse gli An- 
nales intorno al 115 E.C. 

Nei suoi Annales, Tacito descrive il grande incendio di 
Roma del 64 E.C., durante il regno dell’imperatore Ne- 
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rone/!71] Nel capitolo 44, che descrive le conseguenze 
dell'incendio, alcuni versi sono dedicati ai cristiani che 
Nerone utilizzò come capri espiatori. Questo frammen- 
to famoso e frequentemente commentato recita come 
segue: 


(3) Ma né l’aiuto degli uomini, né le largizioni del 
principe, né le cerimonie espiatorie offerte ai nu- 
mi valevano a dissipare l'opinione infamante che 
l'incendio fosse stato comandato. (4) Nerone al- 
lora per far tacere queste voci fece passare per 
colpevoli e li sottomise a torture raffinate coloro 
che per i loro delitti il popolo detestava e chia- 
mava Cristiani. (5) Erano chiamati così dal no- 
me di Cristo, il quale, sotto l’imperio di Tiberio, 
era stato condannato al supplizio dal procura- 
tore Ponzio Pilato; quella superstizione nefasta, 
repressa sulle prime, ora tornava a prorompe- 
re, non solo in Giudea, luogo d’origine di quel 
malanno, ma anche a Roma, dove da ogni parte 
affluiscono tutte le dottrine atroci e turpi e vi tro- 
vano seguaci. (6) Furono dunque accusati prima 
quelli che confessavano; quindi, dietro denuncia 
di questi, fu accusata una moltitudine immen- 
sa, non tanto per l’accusa dell'incendio, ma per 
odio del genere umano. (7) E coloro che moriva- 
no furono pure scherniti: coperti di pelli di bestie 
perché morissero dilaniati dai cani oppure affis- 
si alle croci e dati alle fiamme perché, caduto il 
giorno, bruciassero come fiaccole notturne. (8) 
Nerone aveva offerto i suoi giardini per questo 
spettacolo e celebrava giochi nel circo, mischian- 
dosi alla plebe in veste di auriga e, in piedi sul 
carro, prendeva parte alle corse. (9) Benché si 





1?!Tacito, Annales XV capitoli 38-44. 
172Che è parte del manoscritto Medicaeus custodito a Firenze. 
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trattasse di rei, meritevoli di pene d’un’atrocità 
senza precedenti, sorgeva nel popolo la pietà per 
quegli sventurati poiché venivano uccisi non per 
il bene di tutti ma per la crudeltà di uno solo. 


Molti storici ritengono indiscutibilmente autentico que- 
sto testo, altri soppesano gli innumerevoli problemi che 
questo testo suscita per etichettarlo dopo tutto come au- 
tentico. Un ultimo gruppo contesta la sua autenticità 
o liquida questo testo come una falsificazione. Alla fi- 
ne del diciannovesimo secolo, John Wilson Ross nel suo 
Tacitus and Bracciolini - The Annals Forged in the XVth 
Century e Polydore Hochart nel suo Etudes au sujet de la 
persécution des Chrétiens sous Néron, misero in dubbio 
l'autenticità degli Annales di Tacito nella loro interezza, 
ma la maggior parte degli storici non li seguì nella lo- 
ro lettura. La maggior parte degli esperti concorda sul 
fatto che questo testo, ad una prima lettura, appare più 
o meno tacitiano. Questo è l'argomento principale per 
molti sostenitori dell’autenticità, insieme al presupposto 
— nella cronologia tradizionale — che i seguaci di ‘Cristo’ 
potevano essere stati presenti nella Roma del 64 E.C. 
Tuttavia, questo testo solleva un gran numero di proble- 
mi, che possono essere divisi in tre categorie. La prima 
categoria di problemi comprende i problemi linguistici, la 
seconda serie riguarda i problemi di contenuto e l’ultima 
categoria è legata al fatto che nessun altro autore classi- 
co (tranne uno, vedi sotto) aveva descritto quelli orribili 
eventi. 


Problemi linguistici 

Poiché la discussione dei problemi linguistici di questo 
testo è piuttosto tecnica, solo il più importante sarà con- 
siderato qui brevemente: la frase ‘affissi alle croci [e] dati 
alle fiamme ’ (aut crucibus affixi aut flammandi, atque...) 
nel verso 7. Diversi commentatori trovano impossibile 
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interpretare correttamente questo verso e così lo etichet- 
tano una falsificazione. Alcuni lasciano cadere parte del- 
la frase, altri la rimuovono completamente. Per gli altri 
problemi linguistici, si veda l’Appendice XVIII. 


Problemi di contenuto 

Anche per quanto riguarda il contenuto, questo testo po- 
ne i commentatori di fronte a molti problemi significati- 
vi. Nel verso 5, l’autore colloca Cristo al tempo del regno 
imperiale di Tiberio e del procuratorato di Ponzio Pilato 
in Palestina. I cristiani di oggi probabilmente non dif- 
fideranno di questo riconoscibile pezzo di informazioni, 
eppure c’è motivo di sospettare. Dalla prospettiva di uno 
storico romano, è tutt'altro che ovvio riportare alla luce 
un oscuro procuratore di una provincia lontana. Tanto 
più che nelle sue Historiae Tacito discute le relazioni tra i 
Romani e gli ebrei nei secoli precedenti. Quanto a quelle 
relazioni durante il regno imperiale di Tiberio, Tacito non 
usa più di tre parole per la situazione in Palestina: Sub 
Tiberio quies, ovvero ‘Sotto Tiberio tutto era tranquillo’. 
Sorge allora la domanda perché, in quell’occasione, 
non menziona l’attività e l'esecuzione sotto Pilato del no- 
to ebreo Gesù che, in così poco tempo, riuscì a racco- 
gliere un massiccio seguito ostile che si estendeva fino 
alla capitale, al punto che Nerone riuscì ad eliminarne 
un gran numero soltanto 30 anni dopo? 

Pilato viene qui indicato anche come ‘procuratore’ e que- 
sto titolo è sospetto. Fu trovata un'iscrizione a Cesarea 
che si riferisce incontestabilmente a Ponzio Pilato come 
‘praefectus’. Quando Tacito scrisse la sua opera, il nome 
di questa funzione era invero cambiato a ‘procuratore’, 
ma se Tacito basò il suo resoconto su documenti ufficia- 
li, come sostenuto dai difensori dell’autenticità delle sue 
opere, allora egli, che era lui stesso un alto funzionario, 





17STacito, Historiae V capitolo 9:5. 
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con ogni probabilità lo avrebbe chiamato con il titolo di 
‘praefectus’ come menzionato in quei documenti. 

È degno di nota che non un solo commentatore faccia 
notare il problema significativo che sta nell’uso del titolo 
‘Christus’ senza menzionare il nome di Gesù. Christos 
(latinizzato in Christus) era il titolo onorifico che gli Es- 
seni ebrei, che furono combattuti da Roma fin quasi alla 
distruzione, avevano dato al loro agognato re. Tacito co- 
nosceva bene la situazione politico-militare del suo tem- 
po e forse il prossimo paragone può dimostrare un po’ 
quanto sia improbabile l’uso esclusivo di questo titolo. 
Uno storico americano scrive come segue sulla presa del 
potere di Adolf Hitler nel 1933: ‘Quando F.D. Roosevelt 
era il nostro presidente e F.M. Sackett il nostro amba- 
sciatore a Berlino, il Fùhrer salì al potere in Germania”. 
Si potrebbe concludere dall’uso del titolo di Fiihrer da 
parte di questo fittizio storico americano che egli riveri- 
sca Adolf Hitler. È chiaro che nessuno storico americano 
avrebbe mai scritto la frase di cui sopra, e allo stesso 
modo lo storico romano Tacito non avrebbe mai usato la 
parola Cristo in un contesto simile. 

Inoltre, nessun testo latino del periodo fino a Tacito in- 
cluso menziona la parola ‘Cristo’ per significare ‘unto’. 
Qualsiasi Romano che avesse letto questo passo non avreb- 
be avuto idea a cosa Tacito si riferisse. Se questo prove- 
nisse dalla mano di Tacito, si sarebbe sentito obbligato 
ad aggiungere una spiegazione di questo tipo: ‘Cristo è 
la parola greca per il titolo del loro re, che hanno dato ad 
un uomo chiamato Gesù”. 

Anche le prime parole del verso 6 pongono un proble- 
ma significativo: ‘Igitur primum correpti qui fatebantur’ 
o ‘Furono dunque accusati prima quelli che confessava- 
no.... Molte traduzioni forniscono ‘arrestati’ invece di 
‘accusati’, ma al tempo di Tacito corripere aveva solo il 
significato di accusare o essere sospettati. Si può diffi- 
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cilmente immaginare che le persone coinvolte avrebbero 
confessato solo sulla base di un’accusa. Che incentivo 
avrebbero rabbiosi incendiari antiromani là fuori a co- 
stituirsi e a rinunciare alla loro libertà? Questo verso 
sembra ricordare un’ideologia cristiana di martirio di da- 
ta molto più tarda. E cosa avrebbero confessato? È qui 
che le opinioni divergono maggiormente: avrebbero con- 
fessato di essere incendiari o solo di essere cristiani, o 
entrambi? Tacito si espresse intenzionalmente in modo 
ambiguo così da non dover prendere posizione? 

La confessione che erano cristiani ha il maggior numero 
di adesioni, ma questo solleva immediatamente un’altra 
questione perché in tal caso ci deve essere stata una le- 
gislazione in vigore contro i cristiani. Alcuni studiosi si 
appellano al padre della chiesa latina Tertulliano (fine se- 
condo/inizio terzo secolo E.C.) per aiutare a provare l’e- 
sistenza di tale specifica legislazione anti-cristiana sotto 
Nerone, ma secondo gli specialisti di diritto romano che 
hanno studiato intensamente il periodo in questione non 
c'è alcuna base per supporre che una legislazione speci- 
fica contro i cristiani esistesse in quel periodo. Poi segue 
‘Quindi, dietro denuncia di questi, fu accusata una mol- 
titudine immensa,...’. 

Così, dopo che i primi avevano confessato, le informazio- 
ni che fornirono portarono all'arresto di un altro grande 
gruppo. Questa è una brutta gatta da pelare: i primi cri- 
stiani che confessavano senza essere stati arrestati de- 
nunciarono un gran numero di loro fratelli. È suggerito 
da alcuni che questo non è possibile perché un buon cri- 
stiano non denuncerebbe un compagno cristiano. Altri 
lasciano correre l'immaginazione e sostengono che ci de- 
vono essere stati falsi cristiani tra di loro o addirittura 
ebrei o spie imperiali ostili ai cristiani. Inoltre, il fatto 
che il processo si sarebbe svolto in due fasi, e come esat- 
tamente ciò sarebbe avvenuto, rimane inspiegato. 
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Anche le grandi dimensioni del sruppo di persone che 
furono eliminate sono discusse e molti studiosi non san- 
no cosa fare di questo. Furneaux suggerisce che non 
è niente più che un’esagerazione retorica. L’affermazio- 
ne che ci sarebbe stato un gran numero di cristiani a 
Roma nel 64 E.C. è diametralmente opposta all'ultimo 
capitolo di Atti. In quel capitolo, dopo che Paolo arriva 
a Roma (molto probabilmente nel 61 E.C.) sta cercando 
di contattare i capi ebrei. Questi conoscono il sistema di 
credenze di Paolo solo per sentito dire, il che indica che 
a Roma erano presenti solo pochi ‘cristiani’. Paolo parla 
con i capi ebrei delle sue idee, ma non riesce a convin- 
cerli. Eppure, tre anni dopo, si suppone che i seguaci di 
Paolo abbiano formato un grande gruppo indicato dalla 
gente comune ‘christiani’. Alla fine del 2° secolo, il padre 
della chiesa Tertulliano menziona che la setta dei cristia- 
ni a Roma era appena nata al tempo di Nerone. Quando 
Tacito menziona una ’massa innumerevole’ altrove nella 
sua opera, secondo Beaujeu!7* questo si riferisce sem- 
pre a diverse migliaia di persone. Egli non è disposto a 
spingersi così lontano in questo caso: ‘Ma qui, lo storico 
vuole evocare la sorpresa degli interrogatori che iniziaro- 
no a interrogare alcuni individui e successivamente vide- 
ro l’arrivo di una massa inaspettata di persone: 2.000- 
3.000 forse, o un po’ di più?” 

Il verso 7 tratta dell’ulteriore triplice disprezzo (ludibria) 
che gli incriminati dovettero subire: furono coperti di 
pelli di animali, crocifissi o accesi come torce la sera. 
Tutti icommentatori concordano sul fatto che la crocifis- 
sione non appartiene alla categoria dei ludibria e perciò 
considerano falsificato questo passo. L'incendio doloso, 
a quel tempo a Roma, era punito appropriatamente. L’in- 
cendiario veniva abbigliato di una veste impregnata di 
sostanze infiammabili (tunica molesta) e poi era bruciato 





174In L'Incendie de Rome et les chrétiens. 
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vivo. Tre scrittori romani dello stesso periodo menziona- 
no questa tunica speciale: Seneca, Giovenale e Marziale. 
Ci si aspetterebbe che anche Tacito abbia usato il termi- 
ne allora comune. È anche singolare che così tanta at- 
tenzione sia data qui alle torture dei cristiani, un gruppo 
che Tacito non menziona in nessun’altra parte della sua 
opera. Altrove Tacito descrive solo brevemente la tortura 
di importanti cittadini romani del gruppo sociale a cui lui 
stesso apparteneva, quindi persone che gli erano molto 
più vicine. 

Al verso 8, ci troviamo improvvisamente nei giardini di 
Nerone, che aveva aperto al pubblico in occasione di uno 
spettacolo. Nerone era un fervente amante del circo, che 
metteva in scena innanzitutto le corse dei carri; era noto 
che gli piaceva prendere lui stesso le redini e farsi cele- 
brare come atleta. Ma la frase che precede questo verso 
descrive una scena dell’arena. Come potevano cani fe- 
roci distinguere tra gli istigatori del fuoco e gli innocenti 
spettatori in un ambiente come i giardini di Nerone do- 
ve il pubblico non era protetto? Il fatto che l’arena e il 
circo siano stati confusi dimostra che questo testo è una 
costruzione. È plausibile che il testo originale riprenda 
al verso 8 (con il circo) e che il verso 7 sia l’ultima frase 
di una interpolazione successiva (con l’arena). Nella sua 
opera Tacito descrive molti processi, e quelle descrizioni 
mostrano che sotto Nerone il sistema giuridico romano 
era intatto. Questo passo, comunque, fa sembrare che 
l’arbitrarietà giuriziaria in materia penale fosse più la re- 
gola che l'eccezione. È sorprendente che la maggioran- 
za dei suddetti problemi linguistici e di contenuto siano 
stati sollevati da coloro che hanno difeso l’autenticità del 
testo. Con così tante questioni dubbie, uno tenderebbe 
a considerare problematico l’intero testo. 


Il silenzio in altri testi 
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Nello studio dell’autenticità dei testi classici, l‘argomento 
del silenzio’ è una importante argomentazione indiretta. 
In questo caso ha un potere schiacciante. Sarebbe ovvio 
che nei decenni e nei secoli successivi a questa crudele 
persecuzione su larga scala tutte le parti coinvolte, cri- 
stiani, ebrei e Romani, avrebbero discusso questo gran- 
de crimine nei loro scritti. Ma è sostenuto dai sostenitori 
dell’autenticità di questo passo che agire così non era 
nell'interesse di nessuno. È corretto dire, tuttavia, che 
questi fatti fossero della massima importanza per tutte 
le parti coinvolte. Gli storici romani (Svetonio, Cassio 
Dione) non avrebbero taciuto una così sinistra esecuzio- 
ne su larga scala. Giovenale e Marziale, scrivendo nei 
decenni che seguirono, avrebbero colto l'occasione per 
commentare. Giuseppe l'avrebbe considerata una pagi- 
na importante nella storia ebraica dei suoi tempi (egli 
visitò Roma l’anno prima) e i cristiani avrebbero avuto 
l'opportunità di accentuare il loro eroico periodo iniziale 
contrapponendolo alla condotta crudele dell’imperatore 
romano Nerone, l’Anticristo. 

Tra gli scritti cristiani, tutto il Nuovo Testamento, eccet- 
to ovviamente gli scritti più antichi (le Epistole di Paolo e 
l’Epistola di Giacomo), ha i requisiti per menzionare que- 
sta atrocità, come li hanno gli scritti dei Padri Apostolici 
e quelli dei padri della chiesa dei secoli che seguirono. 
Nei Vangeli, scritti nei decenni successivi, non c’è trac- 
cia di alcuna crudeltà da parte di Nerone dopo l’incendio 
di Roma. Ma forse i Vangeli, che all'apparenza non si 
prefiggono di irritare i Romani, non sono le fonti migliori 
per scoprire qualcosa sulle crudeltà di Nerone. Eppure, 
Nerone entra in scena nel racconto della festa di nozze!79] 
senza alcuna menzione dei ‘fatti’ esplorati sopra. Ancor 
più dei Vangeli, l’Apocalisse sarebbe stata uno strumen- 
to appropriato per una discussione mascherata del trat- 
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tamento crudele dei cristiani a Roma. L'intero capitolo 
13 di quest'opera è dedicato a Nerone, e Roma e il suo 
grande incendio sono descritti nel capitolo 17 e in parti 
dei capitoli 18 e 19. Come in Tacito, l’ Apocalisse sugge- 
risce che Nerone, la bestia, fosse lui stesso responsabile 
dell’incendio di Roma. Ma qui non c’è alcuna indicazio- 
ne dei cristiani come capri espiatori. Alcuni hanno anche 
cercato di trovare un legame tra le tribolazioni descritte 
in 1 Pietro e le esecuzioni successive all'incendio di Ro- 
ma. Ma anche qui non c’è nessun indizio concreto. 
Mentre la maggior parte dei commentatori non attribui- 
sce troppa importanza ai frammenti del Nuovo Testa- 
mento sopra citati, essi sottolineano l’importanza dei Ca- 
pitoli 5 e 6 dell’antico testo cristiano 1 Clemente come 
conferma indiretta del testo di Tacito. L’ebreo Clemen- 
te poteva o personalmente (se viveva già a Roma nel 64 
E.C.), o attraverso testimoni oculari (se vi fu deportato 
dopo il 70 E.C.), formarsi un quadro vivido dell’incen- 
dio, delle accuse inventate da Nerone e dell’orrore che 
seguì. Il Capitolo 5 tratta di uomini illustri del tempo 
di Clemente come gli apostoli Pietro e Paolo. L'unica co- 
sa detta circa Pietro e Paolo qui è che stavano soffrendo 
dell’invidia e della gelosia dei Romani. Ancor più del ca- 
pitolo 5, il capitolo 6 viene presentato come prova. Ma 
dall’ultima frase di questo capitolo è chiaro che questo 
testo parla della guerra giudaico-romana e non dell’in- 
cendio di Roma: ‘La gelosia e la discordia hanno rovina- 
to molte città, e distrussero grandi nazioni’. Gelosia è il 
termine usato per riferirsi all’obiettivo di Roma di porre 
fine radicalmente alla lotta ebraica per l'indipendenza e 
di sottrarre le enormi ricchezze di Gerusalemme. 

Anche nel capitolo 16 della Didaché paleocristiana, entra 
in scena Nerone. In questo testo è detto di Nerone che 
egli commise iniquità mai mostrate prima nella storia. In 
cosa consistano quelle inaudite iniquità è descritto nella 
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frase che segue: il ‘fuoco della prova’ potrebbe plausibil- 
mente alludere alla distruzione di Gerusalemme. Così, 
come in 1 Clemente, il riferimento è alla guerra. 
Potremmo similmente farci strada attraverso tutti i gran- 
di studiosi cristiani dei primi secoli E.C. come Tertullia- 
no, Lattanzio, Origene, Eusebio, Agostino e Girolamo, 
nominando solo i più importanti. Tutti loro conoscevano 
perfettamente la storia del cristianesimo antico e la mag- 
gior parte di loro aveva visitato Roma o vi aveva soggior- 
nato. Nessuno dei grandi padri della chiesa ha discusso 
il martirio dei cristiani sotto Nerone. 

Particolarmente eloquente è il silenzio di Lattanzio. Egli 
è l’autore dell’opera Così morirono i persecutori, in cui di- 
mostra come i persecutori del cristianesimo fecero una 
fine terribile. Non ci si aspetterebbe la morte più terribi- 
le per Nerone così come il motivo? Ma non c’è nulla di 
tutto ciò. L'idea che Lattanzio non avrebbe conosciuto la 
storia romana è abbastanza improbabile perché l’impe- 
ratore Costantino gli aveva affidato l'educazione del suo 
figlio maggiore. 

Per un'ulteriore discussione dell'argomento del silenzio, 
rimandiamo allo storico francese Walter, che offre un’im- 
pressionante considerazione di questo tema nel suo libro 
Néron. Egli conclude la sua argomentazione come segue: 
‘inmdipendentemente dall’opinione a cui si aderisce, un 
fatto rimane certo: di tutti gli autori cristiani che hanno 
scritto prima e dopo Tacito fino all'anno 1000, Sulpicio 
Severo è l’unico che usa l’interpretazione che incrimina 
Nerone e se si vuole accettare l'autenticità della parte 
degli Annales in discussione, si deve trovare una spiega- 
zione per lo strano ‘silenzio di tomba’ che è stato stabilito 
intorno a questo frammento nella comunità cristiana du- 
rante i primi dieci secoli di esistenza della Chiesa”. 
Nella lunga serie di padri della chiesa che non menzio- 
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nano la crudeltà di Nerone, c'è un padre della chiesa, e 
non il meno importante, che contesta fondamentalmen- 
te il frammento di Tacito. Si tratta ancora una volta del 
rinomato Origene, altrettanto colto e viaggiatore dei suoi 
illustri colleghi e uomo di inviolabile autorità. Nel suo 
gia citato Contra Celsum, egli scrive: 


‘Infatti un piccolo numero di cristiani, tanto po- 
chi che potevano facilmente contarsi, è morto, al 
tempo segnato, per la fede dei Cristiani, affinché 
servisse di ammonimento agli altri, affinché cioè 
specchiandosi in quei pochi che combattevano 
per la fede divenissero più fermi e disprezzassero 


la morte’ [177] 


Origene scrisse questo nell’anno 249 E.C., un anno pri- 
ma dell'inizio dell'importante persecuzione sotto Decio, 
e riferì non solo del suo tempo ma del cristianesimo fin 
dalle sue origini. 

L’opera di Giuseppe dimostra che egli era molto ben in- 
formato su ciò che stava accadendo nell'Impero Romano 
al suo tempo. Inoltre, era stato inviato in missione a Ro- 
ma nel 63 E.C. e visse lì dal 71 E.C. alla fine della sua 
vita. Nerone è menzionato frequentemente nella sua ope- 
ra ed è brevemente caratterizzato due volte. Nel fare ciò, 
Giuseppe menziona che Nerone sfogò pienamente la sua 
pazzia sui membri della sua famiglia e sui cittadini più 
eminenti, il che corrisponde al racconto di Svetonio e di 
Cassio Dione. Niente sulle enormità contro i ‘Cristiani’ 
dopo il grande incendio. Alcuni commentatori suppon- 
gono che Giuseppe non menzioni i ‘fatti’ perché il cristia- 
nesimo per quel tempo aveva completamente superato 
il giudaismo. Questa supposizione non ha alcun fonda- 
mento; infatti gli Atti, come detto, la contraddicono. 
Svetonio era un contemporaneo più giovane di Tacito e 
indubbiamente conosceva l’opera di quest’ultimo. Nel De 
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Vita Caesarum, dedica un elaborato capitolo a Nerone. 
Anche lui non fa riferimento all'esecuzione dei cristia- 
ni. Le argomentazioni utilizzate dagli storici per que- 
sta ‘omissione’ sono praticamente senza peso: Svetonio 
avrebbe usato altre fonti che non avevano conoscenza 
dei ‘fatti’ oppure sarebbe stato solo un po’ conciso. 

Lo storico romano Cassio Dione, che visse dal 155 al 235 
E.C., descrive l'incendio di Roma nella sua opera princi- 
pale, Historia Romana, e accetta come vero che Nerone 
stesso ne fosse responsabile. Il fatto che l’opera di Dio fu 
abbreviata da Xifilino, un cronista cristiano di Costanti- 
nopoli dell’11° secolo, rende solo più sospetto il suo si- 
lenzio. Se nel testo originale ci fosse stato un minimo 
indizio che rivelasse la malvagità di Nerone nei confronti 
dei cristiani e allo stesso tempo enfatizzasse il martirio 
di questi ultimi, Xifilino l'avrebbe senza dubbio menzio- 
nato. 

Se quei fatti si fossero verificati, il satiro Giovenale e il 
poeta Marziale (autore degli Epigrammi), che stavano en- 
trambi scrivendo alla fine del 1° secolo E.C., non avreb- 
bero certamente esitato a mettere troppo bene in eviden- 
za il piacere maligno e il sensazionalismo dei Romani in 
quella occasione. 

Dopo la discussione dei molti problemi che questo te- 
sto solleva, arriviamo alla conclusione provvisoria che 
questo frammento non faceva parte dell’opera originale 
di Tacito, ma è piuttosto un falso di una data succes- 
siva. Potremmo essere in grado di trasformare questa 
conclusione provvisoria in una definitiva se riuscissimo 
a costruire un caso convincente circa chi scrisse questo 
frammento e come finì negli Annales di Tacito. 


Sulpicio Severo 
Contrariamente a tutti gli altri autori classici che non 
menzionano la vendetta sui cristiani dopo l’incendio di 
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Roma, c’è un solo autore dell’Antichità che descrive l’e- 
secuzione dei cristiani in parole quasi identiche al te- 
sto di Tacito: lo scrittore cristiano di inizio quinto secolo 
Sulpicio Severo. Egli scrive: 


Egli [= Nerone] allora deviò il sospetto sui cristia- 
ni, e a degli innocenti furono inflitte delle tor- 
ture atroci, anzi furono escogitati nuovi modi di 
morire: coperti di pelli di bestie furono sbrana- 
ti dai cani; molti furono crocifissi o consumati 
dal fuoco; parecchi furono destinati ad essere ar- 
si come fiaccole notturne quando veniva meno il 


giorno 


Nella loro discussione di Annales XV, 44 di Tacito, la 
maggior parte dei commentatori citano questa testimo- 
nianza di Severo in una nota a margine come prova del- 
l'autenticità del testo di Tacito. Ma a causa dell’impor- 
tanza di entrambi i frammenti e della loro relazione, il 
Severo merita più di una nota a margine. Per poter se- 
guire la linea di pensiero che segue, dovremmo soffer- 
marci non solo sullo stesso Sulpicio Severo, ma anche 
sul suo ambiente politico ed ecclesiastico. Severo nac- 
que nella seconda metà del 4° secolo, in ogni caso dopo 
il 363 E.C., e morì intorno al 420 E.C. Visse in Aquita- 
nia, la parte meridionale della Gallia che comprende più 
o meno la parte dell’odierna Francia a sud della Loira. A 
quel tempo questa regione era una parte centrale dell’Im- 
pero Romano. La retorica e la letteratura erano fioren- 
ti. I grandi esempi classici, il cui stile letterario serviva 
da ispirazione, erano Sallustio e Tacito. Severo ricevet- 
te un’eccellente educazione e divenne un noto avvocato 
penalista. Ad un certo punto, entrò sotto l’influenza di 
Martino, vescovo di Tours, che lasciò una profonda im- 
pressione su di lui. I due sarebbero rimasti amici per 
tutta la vita e Severo scrisse l’agiografia di San Martino. 
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L'ambiente religioso in cui visse Severo era caratteriz- 
zato dalla lotta contro il priscillianesimo, una variante 
occidentale dell’eresia gnostica. Marco, uno gnostico egi- 
ziano venuto in Spagna, vi trovò nuovo terreno fertile per 
le sue credenze. Priscilliano, un uomo brillante ed elo- 
quente, giocò un ruolo decisivo nella propagazione del 
movimento in Spagna e più tardi in Aquitania. Una de- 
scrizione dettagliata del conflitto tra la chiesa di stato 
appena stabilita e questa setta va oltre lo scopo di que- 
sto libro. Ma un elemento è essenziale per una corretta 
comprensione della Chronica di Severo e del suo riferi- 
mento ad una persecuzione di cristiani sotto Nerone: il 
ruolo degli imperatori di quel tempo nella soppressione 
del priscillianesimo. Poiché l’imperatore Graziano accet- 
to doni da Priscilliano e l’imperatore Massimo più tardi 
non mantenne la parola data a Martino di Tours sul de- 
stino dei capi della setta, Severo sviluppò una opinione 
molto negativa degli imperatori di allora. La trasgressio- 
ne dell’imperatore Massimo fu davvero gravissima: non 
mantenne la sua promessa di risparmiare Priscilliano e i 
più importanti compagni sospettati che erano stati con- 
dannati a morte, rendendo i giustiziati i primi eretici cri- 
stiani ad essere messi a morte dai cristiani. Prima, an- 
che l'opinione di Severo circa il clero dirigente era già di- 
ventata negativa. La maggioranza dei vescovi galli decise 
di consegnare Priscilliano all'imperatore per il processo, 
mentre Martino di Tours e lui stesso appartennero alla 
minoranza che invocava un giudizio ecclesiastico. 


Manipolazione del passato nell’opera principale di Seve- 
ro 

Sulpicio Severo scrisse la sua opera principale, Chronica, 
nei primi anni del 5° secolo d.C. È probabile che comple- 
tò il libro nel 403 E.C., tre anni prima che le tribù ger- 
maniche attraversassero il Reno e invadessero la Gallia. 
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L’opera è un tentativo di riassumere la storia sacra dalla 
creazione al tempo di Severo, omettendo ciò che era stato 
descritto nei Vangeli e negli Atti. Severo era dell'opinione 
che la Bibbia non fosse stata scritta in un linguaggio ele- 
gante e classico e voleva presentare l'argomento in una 
forma che i devoti di Sallustio e Tacito potessero apprez- 
zare. Ci riuscì: la sua opera può essere considerata una 
riuscita imitazione dello stile dei classici. 

La Chronica di Severo è importante principalmente per la 
visione che l’autore offre dei problemi del suo tempo, il 
cui elemento più significativo è stato discusso brevemen- 
te sopra. Il confronto con quei problemi determinò il leit- 
motiv della sua opera: la sua avversione per la stoltezza, 
l’arbitrarietà e la crudeltà delle autorità sia secolari che 
religiose. Egli mostra la sua avversione agli imperatori 
e ai dignitari ecclesiastici non solo nella descrizione del 
proprio tempo, ma la espande al suo trattamento della 
storia antica del giudaismo, per la quale si affidò all’An- 
tico Testamento, e agli eventi dell'inizio dell’era cristiana, 
per i quali si basò su storici romani come Tacito. 

In vari punti Severo altera furtivamente il testo dell’An- 
tico Testamento. Nel trattare il re Sedecia e il profeta 
Geremia, si solleva nella discussione il fatto che il re è 
disposto a rilasciare il profeta dalla custodia ma è impo- 
tente, al che Severo continua: ‘contro l'opposizione dei 
principi dei giudei, i quali fin dall’inizio avevano preso 
l'abitudine di opprimere le persone oneste’. Questa in- 
vettiva non ha alcun fondamento nella Bibbia. Severo 
continua affermando che quegli stessi principi spinse- 
ro il re a spostare il profeta dal suo luogo di prigionia 
ben illuminato a una fossa profonda, sporca e piena di 
pestilenze, dove avrebbe ceduto a vari malanni. E poi 
aggiunge un altra piccola informazione aggiuntiva: 


‘Il re, però, nonostante la sua empietà, un po’ più 
clemente dei sacerdoti, ordinò che il profeta fosse 
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tirato fuori dalla cisterna e affidato alla guardia 
della prigione’. 


Nella sua trattazione del re Saul, Severo fa evitare all’e- 
sercito israelita la battaglia contro i Filistei perché, senza 
che vi sia la minima indicazione nella scelta delle parole 
o nel corso della storia biblica, ‘Per il peccato del re, la 
paura si era impadronita di tutto l’esercito. L’accampa- 
mento nemico, situato non lontano, mostrava la minac- 
cia incombente, e nessuno aveva il coraggio di uscire in 
battaglia’. Quando si discute 1 Samuele capitolo 8, in 
cui il popolo ebreo esprime il suo desiderio di un re (fino 
ad allora era stato governato da giudici, Saul sarebbe di- 
ventato il loro primo re), Severo coglie l'occasione per sfo- 
gare furiosamente la sua avversione contro la monarchia 
in generale: 


Il popolo (...) desiderava un re, di per sé detestato 
da quasi tutti i popoli liberi. Esempio insigne di 
follia: preferiva cambiare la libertà in servitù. 


Nessuna avversione della monarchia, nessuna nazione 
libera e nessuna follia nell'Antico Testamento. 

Nella sua discussione dei sovrani gentili che ricevettero 
onore divino, Severo si permise una licenza perfino mag- 
giore e creò distorsioni ancora più grandi rispetto alla 
sua trattazione dei re israeliti. In Daniele capitolo 3, non 
è menzionato per chi il re babilonese Nabucodonosor al- 
zò la statua d’oro a Dura. È chiaro a Severo che il re, 
‘inorgoglito per gli eventi favorevoli, fece erigere una sta- 
tua d’oro di enorme grandezza raffigurante sé stesso, e 
ordinò che fosse adorata come un’immagine sacra’. Co- 
sì Severo cambiò ‘una statua d’oro’ in ‘una statua d’oro 
raffigurante sé stesso’. In Daniele, anche il re persiano 
Dario entra in scena. Egli decretò che chiunque non gli 
avesse pagato il tributo divino entro 30 giorni sarebbe 
stato gettato davanti ai leoni. E laddove in Daniele Dario 
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approvò con riluttanza la decisione presa dal consiglio, 
Severo dice: 


"Fu facile persuadere Dario, stolto come tutti i re 
che rivendicano per sé stessi onori divini”. 


Un’aggiunta breve ma in termini di contenuto abbastan- 
za impressionante che tocca l'essenza del nostro argo- 
mento appare nel trattamento di Severo della rivolta dei 
Maccabei. In esso egli afferma che il sovrano siriano co- 
strinse gli ebrei delle città greche fuori dalla Palestina a 
rinunciare alla loro fede ebraica e li fece uccidere dopo 
‘supplizi inauditi’. Questi omicidi per motivi religiosi so- 
no davvero riferiti in 1 e 2 Maccabei, ma nessuna fonte — 
Maccabei o Daniele o Antichità Giudaiche di Giuseppe — 
fa riferimento a ‘supplizi inauditi’. Ciò significa che Se- 
vero non esita ad aggiungere al testo ‘supplizi inauditi’. 
Il che ci riconduce alla persecuzione dei cristiani da parte 
di Nerone. Non si addice forse al metodo di lavoro di Se- 
vero far ricevere a Nerone la sua straordinaria avversione 
verso i governanti? Non era forse particolarmente adat- 
to attribuire all’imperatore estremamente feroce Nerone 
una persecuzione particolarmente crudele dei cristiani? 
L'unica differenza con l’aggiunta a Maccabei è che nel 
caso di Nerone Severo inventò anche i dettagli dei ’sup- 
plizi inauditi’. 


Le persecuzioni dei cristiani in Severo come costrutto 

Il testo di Severo, oltre alla sua aspirazione a sminuire 
tutti gli imperatori e i vescovi, rivela una seconda impor- 
tante caratteristica. Severo dice che fino al suo tempo, 
avevano avuto luogo nove persecuzioni cristiane e che 
la decima sarebbe stata l’ultima, ovverosia l’arrivo del- 
l’Anticristo. Nell’impostare quel costrutto, egli richiese 
ovviamente nove persecuzioni fino al suo tempo. 

Per cominciare, tralasceremo la ‘persecuzione’ sotto Ne- 
rone e vedremo se Severo ha usato la sua immaginazione 
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per arrivare a qualche altra delle nove persecuzioni. Lat- 
tanzio, un importante padre della chiesa che visse dal 
240 al 320 E.C. circa e perciò più vicino ai fatti di Seve- 
ro, menziona esplicitamente il lungo periodo di pace per i 
cristiani che iniziò dopo la persecuzione sotto Domiziano 
alla fine del primo secolo E.C. e durò fino a Decio nel- 
l’anno 250 E.C. In quel periodo, Severo si riferisce a non 
meno di quattro persecuzioni, ovvero sotto gli imperatori 
Traiano, Adriano, Marco Aurelio e Settimio Severo. Se- 
vero (l’autore) rivela la sua mano nel fatto che non solo 
quelle quattro erano fittizie, ma anche quella sotto Nero- 
ne lo era. La frase che segue la descrizione sopra citata 
della persecuzione sotto Nerone recita come segue: ‘In 
questo modo iniziarono le persecuzioni contro i cristia- 
ni. Il che può essere interpretato così: in questo mo- 
do ho fabbricato la prima persecuzione contro i cristia- 
ni. Questa prima persecuzione d’eccezione si adattava 
anche allo spirito dell’epoca di Severo, quando il cristia- 
nesimo era diventato solo da poco la vittoriosa religione 
di stato dell'Impero Romano. La creazione di un eroico 
periodo iniziale per la loro religione era di grande impor- 
tanza per i suoi propagandisti. 

Se guardiamo i testi di Tacito e Severo in relazione alla 
causa e alla conseguenza, pare che Sulpicio Severo aves- 
se buoni motivi per inventare questa storia e che la sua 
origine sia da attribuire a lui. Dopodiché, in un arco di 
tempo di almeno 600 anni, uno scriba cristiano avrebbe 
potuto inserire la storia di Severo negli Annales di Tacito 
e dare così un importante contributo alla fissazione della 
cronologia tradizionale delle origini del cristianesimo. 


Parte III 
Gli Esseni e Conclusioni 


Capitolo 9: Gli Esseni 


Il movimento religioso ebraico degli Esseni è stato de- 
scritto da tre autori dell’antichità classica: lo storico ebreo 
Giuseppe, il filosofo ebreo Filone e lo scrittore romano 
Plinio il Vecchio. Giuseppe parlò degli Esseni due volte, 
prima in modo elaborato in La Guerra Giudaica e poi con- 
cisamente in Antichità Giudaiche. Questi quattro fram- 
menti classici sono inclusi nelle Appendici da XIX a XXII. 
Nonostante queste descrizioni dell’antichità, la scuola di 
pensiero essena all’interno del giudaismo è stata avvol- 
ta da un velo di mistero nel corso dei secoli. Tuttavia, 
nel 1947 e negli anni successivi, un'importante collezio- 
ne di antichi manoscritti fu ritrovata nelle grotte vicino 
a Qumran presso il Mar Morto. Secondo la maggioran- 
za degli studiosi, quei manoscritti sono di origine essena 
(di conseguenza, questa visione è indicata come l’ipote- 
si essena di Qumran). Sia questi documenti stessi che 
la vasta e ancora crescente letteratura secondaria con- 
tribuirono notevolmente ad una migliore comprensione 
degli Esseni. 


Origine e storia degli Esseni 
Nella prima metà del secondo secolo A.E.C., gli ebrei si 
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ribellarono contro i monarchi siriani che li governavano. 
La ribellione fu guidata dalla famiglia dei Maccabei, il 
padre Mattatia e i suoi cinque figli. La storia di questa 
ribellione è descritta in 1 Maccabei e 2 Maccabei. Quei 
testi si riferiscono tre volte al gruppo degli Asidei o Ha- 
sidim {79 Gli Asidei parteciparono attivamente alla ribel- 
lione e sembra che ne fossero i precursori ideologici. In 
1 Maccabei gli Asidei sono chiamati ‘i forti d’Israele, e 
quanti volevano mettersi a disposizione della legge’. |18° 
Hasidim significa ‘i più, una denominazione che si trova 
anche nei manoscritti di Qumran. Erano molto devoti 
alla Tora!81]| e allo stesso tempo estremamente ostili ver- 
so tutto ciò che minacciava la loro dottrina (cioè il culto 
di altri dèi e le influenze culturali straniere) e verso il 
dominio straniero. Si presume che gli Esseni abbiano 
avuto origine da questi Hasidim, motivo per cui questi 
ultimi sono anche indicati come proto-Esseni. L’etimolo- 
gia della parola Esseno non è del tutto chiara. Forse la 
sua origine può essere fatta risalire all’ellenizzazione di 
un’altra autodenominazione del gruppo: ‘osey ha torà’ o 
‘osservatori della Legge’, in greco Essaioi o Essenoi. 


Anche se gli Esseni mancarono di documentare le loro 
origini (nessuno dei loro testi è di natura storica), si pos- 
sono comunque ricostruire come segue. Quando i Mac- 
cabei salirono al potere, logicamente, si investirono di 
poteri monarchici/!82] Inoltre, e questo era meno ovvio, 
rivendicarono anche il sommo sacerdozio. Così facendo, 
si inimicarono i loro alleati hassidici nella ribellione. Un 
importante capo hassidico, a cui gli Esseni si riferisco- 
no come al loro ‘maestro di giustizia’, si scontrò con un 
sommo sacerdote maccabeo usurpatore che sopranno- 
minarono il ‘sacerdote empio’. Sembra essere stata in 





179 1 Maccabei due volte e 2 Maccabei una volta. 

180 1 Maccabei 2:42. 

1810 Legge Mosaica. 

1821 loro dinastia asmonea regnò dal 164 A.E.C. fino al 37 A.E.C. 


187 


gioco la leadership religiosa e morale sugli ebrei, e gli 
Esseni persero questa lotta di potere. Gli Esseni erano 
anche parsimoniosi di nomi propri e così né il loro fon- 
datore né il di lui avversario appaiono nei loro testi per 
nome. Il candidato più plausibile per il sacerdote empio è 
Gionata Maccabeo che fu al potere dal 161 al 143 A.E.C. 
Oltre alla sua illegittima, almeno agli occhi degli Asidei, 
rivendicazione del sommo sacerdozio, la sua propensione 
all’ellenismo fu probabilmente anche una spina nel fian- 
co degli ultraortodossi Asidei. Gli Esseni si evolsero in 
un gruppo nazionalista, amante della libertà, xenofobo 
e, dal punto di vista religioso e culturale, estremamente 
ortodosso ai margini della società ebraica. 


Poco dopo che il suddetto maestro formò il movimento 
degli Esseni, una parte di loro si stabilì a Qumran, sulle 
rive nord-occidentali del Mar Morto, come è emerso dagli 
scavi archeologici di questo sito. Qumran fu il principale 
insediamento esseno dal 150-125 A.E.C. circa fino alla 
sua distruzione da parte dei Romani nel 68 E.C. Alla fine 
del primo secolo A.E.C., ci fu una breve interruzione del- 
l'insediamento. Gli esperti non sono d’accordo sulla sua 
durata e sulla causa. 


Qumran si trova ai margini del deserto della Giudea, il 
che non significa che questo insediamento fortificato fos- 
se isolato, ma piuttosto che Qumran era l’insediamento 
esseno centrale in quella regione. Gruppi esseni ed ere- 
miti vivevano anche in insediamenti più piccoli e in ca- 
panne e grotte nelle vicinanze, come fu pure dimostrato 
dalle ricerche archeologiche. I termini ‘deserto’ o ‘steppa’ 
nei testi di quell'epoca possono essere considerati perciò 
riferimenti geografici alla regione di Qumran, quasi con 
lo status di nomi propri. Gli Esseni si erano ritirati in 
quella regione, lontano dalla base di potere Gerusalem- 
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me che disprezzavano, e vivevano secondo il dettame del 
profeta veterotestamentario Isaia: 


Nel deserto preparate la via al Signore, raddriz- 
zate nella steppa una strada per il nostro Dio89 


Qumran era il quartier generale del movimento. Si di- 
ventava membri della piccola élite che viveva là, secondo 
le stime non più di 150-200 persone, solo dopo una rigo- 
rosa selezione e una lunga procedura di adesione. L’ap- 
proccio più rigoroso di Qumran rispetto alle comunità 
essene altrove (sia in Palestina che fuori) è interpretato 
da alcuni studiosi come indicativo dell’esistenza di due 
gruppi o di una spaccatura nel movimento. Tuttavia, ad 
una più attenta considerazione questo sembra improba- 
bile. 

Tuttavia, nel periodo precedente la guerra contro i Roma- 
ni, sorsero sotto-fazioni essene estremiste rivoluzionarie, 
prima gli Zeloti quando la Giudea passò sotto il diretto 
dominio romano e poi, negli ultimi decenni prima della 
ribellione, i Sicarii (‘uomini col pugnale?. 


I Rotoli del Mar Morto 

Tra il 1947 e il 1956, furono trovati centinaia di ma- 
noscritti risalenti a circa 2.000 anni fa in undici grotte 
vicino a Qumran, di cui la ‘grotta 4’ presentava la più 
grande abbondanza. Tre delle undici grotte di Qumran 
si trovano sul terreno dell’insediamento stesso, le altre vi 
sono vicine. I manoscritti sono catalogati secondo il luo- 
go in cui vennero trovati (grotte da 1 a 11), seguiti dalla 
lettera Q (di Qumran) e da un numero di serie. Per esem- 
pio, il documento ‘40554’ è il documento di Qumran con 
numero di serie 554 (Descrizione della Nuova Gerusalem- 
me) della grotta 4. Nelle grotte di Qumran furono trovate 
copie di (parti di) tutti i libri della Bibbia ebraica tran- 
ne il libro di Ester. I libri più comuni sono i libri della 
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Torà, Isaia e i Salmi. Tuttavia, i manoscritti scoperti 
che parlano maggiormente all’immaginazione sono i do- 
cumenti che scrissero gli Esseni stessi. A loro volta, que- 
sti sono suddivisi in manoscritti completamente esseni o 
cosiddetti ‘settari’, manoscritti ideologicamente affini da 
prima del tempo degli Esseni e infine manoscritti che fu- 
rono introdotti nella comunità dall’esterno. 

Le opere più importanti di produzione propria della setta 
non hanno un numero di serie, ma sono solitamente in- 
dicate dalla loro prima lettera. Per esempio, 1QS si rife- 
risce alla Regola della Comunità (Serek ha Yahad è ebrai- 
co per Regola della comunità), 1QM si riferisce al Rotolo 
della Guerra (Milhama è il termine ebraico per guerra) e 
1QH si riferisce agli Inni di Ringraziamento (Hodayot si- 
gnifica in ebraico ringraziamento), tutti dalla grotta 1. Gli 
scritti settari sono caratterizzati dal ruolo prominente dei 
commentari interpretativi (pesharim) sui libri della Bib- 
bia ebraica. In questi commentari, gli Esseni affrontano 
vari testi della Bibbia ebraica!85] come testi codificati che 
non si riferiscono tanto al tempo in cui furono scritti, 
quanto agli Esseni e al loro ruolo nella grande rivoluzio- 
ne che credevano fosse imminente. I testi settari esse- 
ni rappresentano un genere completamente nuovo nella 
letteratura del giudaismo antico. Lo studio e l’interpreta- 
zione settaria della Bibbia ebraica sembrano essere stati 
un'occupazione continua per la comunità di Qumran. 
Dopo la distruzione romana di Qumran nel 68 E.C., nes- 
suno tornò più alle grotte per raccogliere il tesoro di 
scritti nascosto dai loro nemici. 


L'organizzazione della comunità di Qumran e del- 
le altre comunità essene 
L'organizzazione dell’élite di Qumran è più facile da de- 





184 primi cinque libri della Bibbia ebraica: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e 
Deuteronomio. 
1851] commento su Abacuc è il meglio preservato. 
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durre dalla Regola della Comunità, che descrive le regole 
della vita comunitaria per un gruppo di asceti maschi 
celibi che si ritenevano costituire il vero Israele e per- 
ciò fondavano la loro comunità sulla regola del popolo 
ebraico nel passato. Per esempio, essi distinguevano tra 
sacerdoti e laici da cui i laici erano ulteriormente divisi 
in dodici gruppi per analogia con le dodici tribù dell’an- 
tico Israele. 

L'obiettivo della comunità di Qumran era esclusivamen- 
te religioso. Naturalmente, bisognava anche lavorare e 
a tal fine c’era un rigido programma giornaliero di pre- 
ghiera, lavoro e pasti comuni. La comunità di Qumran 
era organizzata gerarchicamente sotto la guida di un su- 
pervisore, il mebaggerj"55| Egli era il più importante cu- 
stode del carattere ideologico della comunità. Svolgeva, 
per esempio, un ruolo importante nella selezione e nel- 
l'ammissione di nuovi candidati, nonché nella loro istru- 
zione. Si assicurava anche che l’interpretazione essena 
della Torà non fosse condivisa con gli estranei. 

Inoltre, c'era l'assemblea generale dei membri pienamen- 
te iniziati. L'assemblea generale discuteva la Legge e la 
sua interpretazione, amministrava la giustizia e valutava 
i progressi dei novizi, decidendo se potevano fare il passo 
successivo o dovevano essere allontanati. Le riunioni 0s- 
servavano una rigida disciplina. La funzione del mebagq- 
qer comprendeva anche la direzione di queste riunioni 
e la moderazione delle discussioni. Tra il supervisore e 
l'assemblea generale c'erano due livelli intermedi di go- 
verno che consistevano in tre sacerdoti e dodici uomini. 
Il pasto comune, che era riservato ai membri pienamente 
iniziati, era un elemento importante nella vita della co- 
munità di Qumran. Prima della sua piena iniziazione, 
il postulante doveva passare attraverso un noviziato di 
almeno due anni. Al suo ricevimento, il novizio veniva 
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accuratamente esaminato e gli veniva richiesto di pre- 
stare un giuramento sulla Torà e sulla sua interpretazio- 
ne essena. A parte questo, era proibito fare giuramenti. 
Inoltre, il novizio doveva giurare di evitare tutto ciò che 
non era in accordo con la via essena. Dopo il primo e il 
secondo anno, c’era una valutazione approfondita. Do- 
po essere stato pienamente iniziato, il novizio diventava 
membro dell'assemblea generale con diritto di parola. A 
partire da quel momento, i suoi beni diventavano parte 
della proprietà condivisa dalla comunità. 

In caso di trasgressioni, esisteva un'intera gerarchia di 
sanzioni tra cui l'espulsione era la più severa. Altre san- 
zioni includevano una ‘degradazione’ temporanea dopo 
la quale avveniva una nuova valutazione che poteva ri- 
sultare di nuovo in una ‘promozione’. Le infrazioni mi- 
nori erano trattate con il taglio delle razioni di cibo o con 
brevi esclusioni dalla piena appartenenza. Per esempio, 
un membro che si addormentava durante la riunione ve- 
niva sospeso per 30 giorni. 


Un certo numero di altri documenti di Qumran, tra cui 
il Documento di Damasco è il più importante, contiene 
regole per le comunità essene nelle città/!97 Si applica 
ai membri e alle loro famiglie che vivono tra altri vicini 
ebrei e non ebrei. La loro condotta sessuale era sotto- 
posta a regole severe. Al suo centro c’era l’idea che la 
sessualità fosse pienamente e unicamente finalizzata al- 
la riproduzione e tutto ciò che andava oltre era da consi- 
derarsi osceno, anche nel contesto nuziale. Al di fuori di 
Qumran, non c’era naturalmente alcuna enfasi sulla se- 
lezione e l'iniziazione alla comunità, poiché i tratti esseni 
venivano trasmessi in famiglia. Tuttavia, proprio come 
a Qumran, il rispetto della Legge veniva prima di tutto 
e il calendario solare essend!88] doveva essere osservato. 





187A volte riferite anche come ‘campi’. 
188Che differiva dal ‘generale’ calendario lunare ebraico. 


192 


L'elemento dello studio intenso della Legge, così promi- 
nente a Qumran, era qui assente. 

Il sacerdote responsabile delle comunità essene nelle cit- 
tà era anche chiamato mebagger. Tuttavia, qui non esi- 
steva una sorta di ‘assemblea generale’. Il sacerdote in 
carica era l’unico leader della sua comunità per istrui- 
re e assistere. Il Documento di Damasco prescrive che il 
mebagger amerà la sua comunità ‘come un padre ama i 
suoi figli, e ricondurrà tutti i dispersi come un pastore 
il suo gregge [199] Una delle funzioni più importanti del 
supervisore era quella di custodire la separazione tra gli 
Esseni e coloro che non appartenevano alla comunità. 
L'amministrazione della giustizia all’interno del gruppo 
richiedeva che il capo fosse assistito da un collegio di 
dieci giudici. La punizione più severa nelle città era la 
pena di morte, mentre non se ne fa menzione nella Re- 
gola della Comunità. Anche l'espulsione era usata come 
punizione in aggiunta a pene più miti per reati minori. 
Contrariamente a Qumran, non c’era un’organizzazione 
comunista della proprietà, ma si aveva l’obbligo di assi- 
stere i membri del gruppo in difficoltà. 


I punti di vista e le aspirazioni più importanti de- 
gli Esseni 

Soprattutto, gli Esseni si applicavano ad una stretta os- 
servazione della Torà, di cui una stretta aderenza al Sa- 
bato non era un elemento irrilevante. Attribuivano anche 
grande importanza alla purezza rituale ottenuta tramite 
immersione che permetteva loro di presentarsi puliti e 
puri davanti al loro Dio. Ma qualcosa che merita an- 
cora più attenzione quando si parla delle credenze degli 
Esseni è un elemento che segue naturalmente la stretta 
osservanza della Legge Mosaica. Infatti, gli Esseni, come 
notato sopra, si specializzarono in una loro personalissi- 
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ma interpretazione della Legge, orientata al futuro. Sem- 
bravano considerarsi il movimento ideologico che si era 
adattato meglio alle circostanze mutevoli nel corso dei 
secoli. La frase secondo la regola dell’epoca del tempo, 
che ricorre regolarmente nei loro testi, punta in questa 
direzione. Erano convinti che la loro analisi della Legge 
trasmettesse una verità importante. Per questo si consi- 
deravano il resto superiore di (un altrimenti depravato) 
Israele che aveva stipulato una nuova alleanza con il loro 
Dio. 


Gli Esseni credevano di vivere nel periodo finale (parlava- 
no degli ‘ultimi giorni’) della storia ‘comune’. Alla conclu- 
sione della storia comune, Dio sarebbe venuto a pronun- 
ciare un duro giudizio sull’umanità che aveva raggiunto 
il culmine della depravazione. Il momento in cui que- 
sto giudizio sarebbe stato emesso lo definivano il giorno 
della vendetta o il giorno della visita. Questa grande ri- 
voluzione si sarebbe annunciata attraverso una serie di 
calamità e avrebbe portato ad un’era di pace. Invece di 
cadere sottomessi ai dominatori del mondo di allora, i 
Romani (chiamati Kittim), la regalità sarebbe caduta su 
Dio stesso in uno stato ideale e quel potere sarebbe stato 
esercitato tramite un re ebreo (cioè esseno), il mashiach 
o messia che, in alcuni manoscritti di Qumran, è indica- 
to come il figlio di Dio. Infatti, i manoscritti di Qumran 
abbondano di diverse rappresentazioni del messia, come 
vedremo nel prossimo paragrafo. 


Il ragionamento degli Esseni era dominato da una visio- 
ne dualistica in cui tutto era pervaso dall’opposizione tra 
bene e male o, nelle loro parole, tra luce e tenebre. Dal- 
la scena del mondo in cui i Kittim, guidati dal loro capo 
Belial, erano i malvagi, fino al cuore dell’uomo, tutto era 
contaminato dal contrasto che doveva essere abolito dal- 
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la rivoluzione essena che avrebbe vinto il male e lasciato 
spazio solo al bene. 


Per prepararsi a quella grande rivoluzione e al dominio 
di Dio secondo il leitmotiv ricavato da Isaia, essi si era- 
no staccati dal resto dell'umanità, anche dal loro stesso 
popolo. La loro ritirata nel deserto è talvolta rappresen- 
tata come una fuga, ma c’è una forte argomentazione 
per cui l'avanguardia essena si stava preparando delibe- 
ratamente per la grande battaglia, proprio come la corda 
dell’arco si tende prima che la freccia venga scoccata. Poi 
attendeva il ritorno trionfale a Gerusalemme che doveva 
essere purificata prima che potesse diventare la grande 
città da cui avrebbero governato il mondo. 


Nel loro Rotolo della Guerra, gli Esseni fornirono una 
descrizione dettagliata della guerra santa che avrebbero 
dovuto condurre contro i Kittim per il dominio del mon- 
do. Essa avrebbe comportato sette battaglie, di cui sei 
si sarebbero concluse senza vincitori e la battaglia fi- 
nale avrebbe dato loro la vittoria finale per l’esercito di 
Dio. Alcuni studiosi cercano di trovare una spiegazio- 
ne pacifica del carattere inequivocabilmente belligerante 
di quest'opera, mentre non potrebbe essere più chiaro 
che si trattava di un manuale di guerra. A differenza del 
Rotolo della Guerra, altri manoscritti di Qumran disegna- 
no l’immagine di un Dio che è vicino con caratteristiche 
a volte materne, generose. Gli Esseni si abbandonavano 
intimamente al loro Dio con umiltà e completa dedizione, 
ma erano altrettanto dediti a impugnare le armi contro 
dominatori stranieri che rappresentavano tutto ciò che 
disprezzavano. 


L’aspettativa di un messia nei manoscritti di Qum- 
ran 
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In The People of the Dead Sea Scrolls, Garcia Martinez 
discute la complessa aspettativa del messia nei mano- 
scritti di Qumran. In breve, la sua analisi ammonta a 
quanto segue. Nell’Antico Testamento, la parola ‘messia’ 
è menzionata trentanove volte, ma non è mai usata per 
indicare una figura la cui venuta segnerà la futura età di 
salvezza. I messia dell'Antico Testamento sono sempre 
figure del presente, spesso re, talvolta sacerdoti, patriar- 
chi o profeti. Si possono indicare, tuttavia, alcuni testi 
dell’Antico Testamento che, sebbene non usino la paro- 
la messia, sono stati alla base delle idee che condussero 
all'uso del titolo ‘messia’ per una persona che avrebbe 
recato salvezza nella fase finale della storia. Questi testi, 
tra cui per esempio i Salmi 2 e 110, furono poi trasfor- 
mati da Isaia, Geremia ed Ezechiele in una speranza di 
un futuro messia regale, un successore al trono di Davi- 
de. Oltre a questa tendenza ‘regale’, ci sono anche testi 
che parlano della restaurazione del sacerdozio, e questi 
sono stati il punto di partenza per la successiva speranza 
di un messia sacerdotale. La nomina in Zaccaria dei due 
unti, Zorobabele e Giosuè, fu il punto di partenza per 
la speranza di un doppio messia (regale e sacerdotale). 
Un ulteriore sviluppo dell'idea di messia comincia con le 
funzioni congiunte di re, sacerdote e profeta e combina 
questo con l'annuncio della futura apparizione di un pro- 
feta come Mosè (nel Deuteronomio) o con la speranza del 
ritorno di Elia (in Malachia). Questa visione complessa è 
alla base dello sviluppo della speranza di un messia re- 
dentore. La speranza di un messia sofferente trova la sua 
origine nella misteriosa figura che Isaia chiama ‘il servo 
di Jahvé’. In Malachia viene anche annunciato che Dio 
manderà un messaggero per preparare la sua venuta. 
Questo avrebbe condotto allo sviluppo della speranza di 
un mediatore escatologico di origine non terrena. L’An- 
tico Testamento non allude quasi a nessuna di quelle 
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diverse forme di attesa di un messia. Quelle sono state 
tutte sviluppate dagli Esseni. 


I Rotoli del Mar Morto e il Nuovo Testamento 

Ci sono innumerevoli somiglianze tra i Rotoli del Mar 
Morto e il Nuovo Testamento a molti livelli: nozioni e 
ideologia, stile, approccio alla Bibbia ebraica, organizza- 
zione del movimento, e così via. Inoltre, le figure impor- 
tanti del Nuovo Testamento, Gesù e Giovanni il Battista, 
mostrano caratteristiche essene. Una breve panoramica 
dei paralleli più evidenti potrebbe fornire ulteriore soste- 
gno alla mia tesi che sia i Rotoli del Mar Morto che il Nuo- 
vo Testamento sono di natura essena, e che la seconda 
opera è la continuazione della prima. Una discussione 
completa di tutte le somiglianze oltrepassa lo scopo di 
questo libro. 


Nozioni e ideologia 

Contrariamente ai Sadducei e ai Farisei che credevano 
che la rivelazione di Dio a Israele fosse già stata conclusa 
secoli prima, gli Esseni credevano che Dio continuasse a 
rivelarsi nel loro tempo. Per esempio, recentemente Dio 
aveva spiegato il significato delle antiche profezie al loro 
Maestro, il che portò alla creazione di nuovi e (per loro) 
autorevoli manoscritti in aggiunta alla Bibbia ebraica. 
Anche i primi cristiani aderirono a questa nozione di ri- 
velazione continua. Anch’essi aggiunsero una collezione 
di nuovi testi a quelli antichi. 

Il dualismo profondamente radicato nei manoscritti di 
Qumran (luce/oscurità, verità/menzogna, i giusti/i pec- 
catori) è presente anche nel Nuovo Testamento, soprat- 
tutto nel Vangelo di Giovanni!9 come pure in varie let- 
tere di Paolo. Il Vangelo di Giovanni usa anche certe 
espressioni che ha in comune solo con i Rotoli del Mar 
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Morto, come ‘chi fa opere di verità’, ‘opere di Dio’, ‘luce 
della vita’, ‘chi cammina nelle tenebre’, e ‘acqua viva’. 
La giustizia è la caratteristica/virtù più generale che gli 
Esseni si attribuiscono nei manoscritti di Qumran. Que- 
sto è altrettanto vero nel Nuovo Testamento, specialmen- 
te nel Vangelo di Matteo e in Paolo. Oltre a ‘i giusti’, di- 
verse altre auto-designazioni appaiono in modo identico 
sia nei manoscritti di Qumran che nel Nuovo Testamen- 
to. 

La nozione di ‘nuova alleanza’ appare inizialmente cri- 
stiana (un’interpretazione che è supportata dal fatto che 
i cristiani definivano i loro testi fondatori il Nuovo Testa- 
mento) ma non lo è. È una nozione essena che si trova 
ripetutamente nei Rotoli del Mar Morto. 

Mentre lo ‘spirito santo’ o ‘spirito di santità’ gioca un ruo- 
lo limitato nella Bibbia ebraica, l’idea è profondamente 
sviluppata sia nei manoscritti di Qumran che nel Nuo- 
vo Testamento. Proprio come l’aspettativa di un futuro 
messia gioca un ruolo impressionante nei manoscritti di 
Qumran, l’intero Nuovo Testamento è analogamente per- 
vaso dall'idea del messia, più precisamente dall”idea del 
messia rivelata in Gesù’. Gli eventi che segnano l’arrivo 
del messia {!9|i ciechi vedranno, i sordi sentiranno, e co- 
sì via, si svolgono quasi esattamente in Matteo e Luca!9 
come nel documento di Qumran 40521. 

Per gli Esseni di Qumran, Dio è il loro re (che agisce tra- 
mite il Suo messia) ed essi attendono con ansia la rega- 
lità o il governo di Dio. Questa nozione è completamente 
in linea con l’onnipresente ‘regno di Dio’ o ‘regno dei cieli’ 
nel Nuovo Testamento. 

Insieme allo stato messianico, l’idea che un’epoca stes- 
se per giungere alla sua fine e che una rivoluzione fosse 
imminente era un altro elemento chiave sia nei mano- 
scritti di Qumran che nel Nuovo Testamento. Un aspetto 





191] cosiddetti criteri messianici. 
192 Matteo 11 e Luca 7. 
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di questa comune attenzione escatologica è la nozione 
di ‘giorno del Signore’ nel Nuovo Testamento che corri- 
sponde al ‘giorno della vendetta’ o ‘giorno della visita’ nei 
Rotoli del Mar Morto. In entrambe le opere, questo gior- 
no è preceduto da una serie di calamità che annunciano 
la nuova era. 

Inoltre, i Rotoli del Mar Morto contengono elenchi di vir- 
tù e peccati che appaiono anche in Paolo. La proibizione 
del giuramento (ad eccezione del giuramento d’iniziazio- 
ne a Qumran) perché contamina il nome di Dio è presen- 
te in entrambe le opere. Nel loro culto di Dio, entrambi 
si concentrano sulla preghiera piuttosto che sulle offer- 
te. La condotta sessuale di Giuseppe e Maria durante la 
gravidanza di Maria è in piena conformità con un precet- 
to esseno. 


Comunità, organizzazione e l’amministrazione del- 
la giustizia 

Il forte senso della comunità colpisce in entrambe le ope- 
re. Imembri avevano una disposizione amichevole gli uni 
verso gli altri, qualcosa che il Nuovo Testamento incar- 
na nella frase ‘fratelli e sorelle’. Atti capitolo 4 descrive 
il forte spirito comunitario della comunità di Gerusalem- 
me così come la loro condivisione dei beni. Questa è 
una descrizione della pratica essena in questa materia. 
La condivisione dei beni andava di pari passo con il di- 
sprezzo per il denaro, la ricchezza e il lusso. Nel Nuovo 
Testamento questi sono personificati da mammona, la 
moneta diabolica. Dio e mammona sono due padroni che 
non possono essere serviti allo stesso tempo. In Marco, 
è più facile per un cammello passare per la cruna di un 
ago che per un ricco guadagnare un posto nel regno di 
Dio. L'ospitalità per i membri delle comunità itineranti 
ha un posto significativo sia nei manoscritti di Qumran 
che nel Nuovo Testamento. 
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Per le comunità essene nelle città, la pena di morte fa- 
ceva parte del codice penale. Atti capitolo 5 descrive la 
morte prematura di una coppia di sposi che si era ap- 
propriata di denaro destinato al tesoro della comunità. 
Questa storia reca tutti i segni di una doppia esecuzione 
per questo reato apparentemente capitale. 

Nei manoscritti di Qumran, la struttura della leadership 
prevede un collegio di dodici amministratori e un colle- 
gio più piccolo di tre. I dodici apostoli erano modellati 
sul collegio di Qumran. Inoltre, in Galati, Paolo menzio- 
na che la comunità di Gerusalemme era guidata da tre 
uomini: Giacomo, Cefa e Giovanni. 

La discordia tra i dodici apostoli su chi tra loro fosse il 
più importante potrebbe sembrare a prima vista pueri- 
le, ma sia la Regola della Comunità che il Documento di 
Damasco prescrivono un rigoroso ordine gerarchico che 
deve essere mantenuto in tutti i ranghi della comunità. 
L'ultima cena di Gesù e dei suoi apostoli è modellata su 
un comune pasto rituale esseno. In entrambi i casi, quel 
pasto era presieduto da un sacerdote che benediceva il 
pane e il vino. 

Il rimprovero fraterno dei membri erranti della comunità 
è descritto nei Rotoli del Mar Morto così come in Mat- 
teo!95] La comunità di Qumran era un'élite di uomini 
celibi. Anche Paolo pone il celibato al di sopra del matri- 
monio. Anche se a prima vista è strano, probabilmente 
non è una coincidenza che il nome del gruppo ‘Esseni’ 
non sia usato né nei Rotoli del Mar Morto né nel Nuovo 
Testamento. Entrambe le opere utilizzano simili auto- 
designazioni segrete. 


Approccio alla Bibbia ebraica 
Entrambe le opere mostrano una conoscenza approfon- 
dita della Bibbia ebraica. La specifica interpretazione 
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biblica essena, chiamata pesher, ha un interessante pa- 
rallelo nel Vangelo di Matteo, dove gli eventi sono ripe- 
tutamente attribuiti a Gesù affinché si adempia ciò che è 
scritto (in un particolare libro della Bibbia ebraica). Sia i 
Rotoli del Mar Morto che il Nuovo Testamento spiegano 
il presente partendo dai testi sacri. Il libro di Isaia è uno 
dei preferiti sia dai Rotoli del Mar Morto che dai Vangeli. 


Stile 

Il predecessore più convincente, sia in termini di stile 
che di contenuto, delle Beatitudini del Nuovo Testamen- 
to (Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio, Beati 
voi che avete fame, perché sarete saziati, ecc.) si può tro- 
vare nei Rotoli del Mar Morto. La descrizione della Nuo- 
va Gerusalemme nell’ Apocalisse assomiglia fortemente a 
manoscritti simili di Qumran. Condivisa dai manoscritti 
di Qumran e dall’Apocalisse è anche la frase un libro si- 
gillato con sette sigilli. 


I protagonisti esseni nel Nuovo Testamento 


Giovanni il Battista 

Il Vangelo di Marco inizia con Giovanni il Battista, il cui 
leitmotiv e la cui attività nel deserto tradiscono il gruppo 
a cui appartiene. Il battesimo che Giovanni sta pratican- 
do è il rituale di purificazione esseno dell’'immersione. 
Sia nei documenti di Qumran che nel Nuovo Testamen- 
to, il loro stesso movimento è indicato come la via. Nel 
Vangelo di Giovanni, Giovanni il Battista e i suoi segua- 
ci sono collocati a Betania /!94 un luogo sull’estuario del 
Giordano nel Mar Morto, a pochi chilometri da Qumran. 
Luca menziona che Giovanni il Battista crebbe nel de- 
serto. Sia Marco che Matteo menzionano che la dieta 
di Giovanni includeva le locuste. Anche il Documento 





1940 Bethabara o Betharaba, a seconda del manoscritto. 
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di Damasco menziona le locuste come parte della dieta, 
comprese le regole per la loro preparazione. 


Gesù 

Dopo essere stato battezzato da Giovanni, Gesù rimane 
nel deserto. Là è tentato dal diavolo e una delle risposte 
di Gesù al suo tentatore è il comandamento più impor- 
tante degli Esseni: ‘Adorerai il Signore tuo Dio e solo lui 
servirai’ [195] Le comunità essene nelle città sono guida- 
te da un mebagger, una funzione riservata ai sacerdoti. 
Questo è esattamente il ruolo che assume Gesù dopo il 
suo ritorno dal deserto, per esempio in Luca capitolo 4, 
in cui conduce un servizio nella sinagoga e annuncia che 
il messia sta arrivando usando una citazione di Isaia. In 
Giovanni/!95] Gesù è raffigurato come un buon pastore 
che è un'immagine che i manoscritti di Qumran usano 
per il mebagger. Proprio come gli Esseni comandano una 
stretta osservanza della Torà, così fa Gesù in Matteo: 


Chi dunque avrà violato uno di questi minimi co- 
mandamenti e avrà così insegnato agli uomini, 
sarà chiamato minimo nel regno dei cieli. 


Gesù basa la sua visione del divorzio su un verso della 
Genesi, il primo libro della Bibbia ebraica: ‘Dio li creò 
maschio e femmina’. Il Documento di Damasco fa rife- 
rimento allo stesso verso della Genesi per affrontare la 
stessa questione. Gesù è contro i giuramenti, proprio 
come è proibito nei manoscritti di Qumran. Melchise- 
dec è raffigurato come una figura messianica nei Rotoli 
del Mar Morto, mentre nella Lettera agli Ebrei del Nuo- 
vo Testamento Gesù è descritto come un messia sommo 
sacerdote modellato su Melchisedec. 


Gli oppositori degli Esseni nel Nuovo Testamento 





195 Matteo 4:10. 
196 Giovanni 10. 
197 Matteo 5:19. 
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Si potrebbe speculare se gli arcinemici degli Esseni, i 
Kittim, o il loro capo Belial, siano menzionati anche nel 
Nuovo Testamento. Belial è effettivamente menzionato in 
Paolo una volta)!98] Personificazioni di Belial, vale a dire 
specifici avversari romani degli Esseni, appaiono anche 
nel Nuovo Testamento, sebbene sotto mentite spoglie. Il 
re in Luca!99 che esige che i suoi nemici siano pugnalati 
a morte davanti ai suoi occhi, a ben guardare è il gene- 
rale e imperatore romano Vespasiano che fece sgozzare 
in sua presenza i capi della ribellione durante il trion- 
fo per la sua vittoria sugli ebrei nel 71 E.C. Colui che 
si assise nel tempio di Dio e si proclamò Dio in 2 Tes- 
salonicesi è suo figlio Tito. Nell’Apocalisse, il generale 
romano Pompeo e l’imperatore romano Nerone appaiono 
sotto mentite spoglie accanto a Vespasiano e Tito. Come 
i Rotoli del Mar Morto prendono posizione contro i loro 
avversari, l'élite del tempio (i Sadducei) e i Farisei, anche 
i Vangeli indicano i Sadducei e i Farisei come gli avversa- 
ri di Gesù e dei suoi seguaci in innumerevoli occasioni. 
‘Razza di vipere!’ Gesù grida contro di loro in Matteo. 


Gli Esseni e Giuseppe 

All’inizio della sua Vita, Giuseppe racconta che all’età di 
sedici anni iniziò un intenso noviziato presso quelle che 
all’epoca erano le tre sette del giudaismo: i Farisei, i Sad- 
ducei e gli Esseni. Non soddisfatto dopo aver finito la 
sua formazione iniziale, andò a studiare presso un certo 
Banno che era un eremita che viveva nel deserto. Banno, 
che si vestiva solo di corteccia e foglie, era vegetariano e 
si purificava ritualmente con acqua fredda, ricorda molto 
Giovanni il Battista. Entrambi sono eremiti esseni, for- 
se sono la stessa persona? Giuseppe rimase con Banno 
per tre anni, il che gli permise di fornire una descrizione 





198]a maggior parte dei manoscritti scrive il nome come Beliar. 
199Luca 19:11-27 (La Parabola delle Dieci Mine). 
200 Matteo 12:34. 
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affidabile degli Esseni. Le limitate differenze o le enfasi 
alquanto diverse tra il resoconto di Giuseppe e i mano- 
scritti di Qumran possono essere spiegate da differenze 
nel pubblico di riferimento come pure da considerazioni 
tattiche. 

Sebbene Giuseppe non descrisse esattamente gli Esse- 
ni, con i quali simpatizzava, come il partito della guerra, 
questo è implicito nel testo. Il suo riserbo può anche es- 
sere dedotto dal fatto che egli descrive alcuni capi esseni 
del primo secolo A.E.C. ma non più del primo secolo E.C. 
Probabilmente preferì tacere su di loro piuttosto che far 
sì che il suo resoconto tradisca il loro legame con la ri- 
bellione crescente. È anche chiaro che la descrizione di 
Giuseppe degli Esseni è piuttosto idealizzata, probabil- 
mente per mettere loro (e il suo popolo in generale) in 
una buona luce per i suoi lettori romani ed ellenisti. In 
generale, comunque, il resoconto di Giuseppe è affidabi- 
le, come testimoniano i Rotoli del Mar Morto dopo la loro 
scoperta. Il fatto che egli descriva quasi esclusivamente 
un gruppo di Esseni maschi celibi significa che sta par- 
lando della comunità di Qumran. Perciò il racconto di 
Giuseppe è più strettamente legato alla Regola della Co- 
munità di Qumran. 


Gli Esseni alla luce della teoria proposta in questo 
libro 

Nello scrivere questo capitolo, ho fatto molto affidamen- 
to sull’introduzione di Geza Vermes a The Complete Dead 
Sea Scrolls in English. Tuttavia, su alcuni punti cruciali 
la mia teoria non coincide con la raffigurazione general- 
mente sostenuta degli Esseni ivi descritta. La differen- 
za fondamentale sta nel fatto che la maggior parte degli 
studiosi sono dell’opinione che ci fu una sovrapposizione 
di diversi decenni tra il cristianesimo e l’essenismo. Al 
contrario, io credo che il cristianesimo fece la sua com- 
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parsa nel momento in cui si pensa che l’essenismo fosse 
scomparso e quindi che l’essenismo si trasformò nel cri- 
stianesimo. 

Supponiamo che ci fosse stato un periodo, dall'anno 30 
all'anno 70 E.C., in cui l'essenismo e il cristianesimo 
coesistettero, e che effettivamente le somiglianze tra loro 
non fossero andate al di là delle predisposizioni culturali 
o delle origini comuni. Se così fosse, come è possibile che 
gli Esseni avessero continuato per decenni a esprimere 
nei loro testi la loro brama di un messia senza denuncia- 
re nemmeno una volta l’ingannevole ambizione messia- 
nica di Gesù? Continuando su questa linea di pensiero, 
Gesù non si sarebbe inimicato i Farisei, i Sadducei e gli 
Esseni? L'ipotesi che Gesù avesse già realizzato la pre- 
tesa messianica, mentre gli Esseni continuavano a colti- 
vare la loro brama di un messia, lo ritrae erroneamente 
come una figura unica che riuscì da sola a suscitare una 
rivoluzione religiosa e lo allontana dal movimento di cui 
faceva parte. La trasformazione dell’essenismo in cristia- 
nesimo qui suggerita è diametralmente opposta alla opi- 
nione diffusa che l’essenismo fosse stato sradicato con la 
distruzione di Gerusalemme nel 70 E.C. L’essenismo era 
un’organizzazione ben organizzata, fanatica ed estremi- 
sta che formava un'’élite intellettuale rigorosamente scel- 
ta come avanguardia rivoluzionaria che avrebbe preso il 
comando per cacciare i Romani e per stabilire uno stato 
ebraico ideale. Dopo la catastrofica disfatta e provocata 
da una ‘piccola vittoria’ al momento giusto, gli Esseni do- 
vettero nascondersi. La storia di Marco del Gesù-messia, 
retrodatata di 40 anni e spogliata della sua veste politico- 
rivoluzionaria, si rivelò una mossa geniale. 

Si può anche tracciare un interessante parallelo tra i 
grandi concorrenti dell’epoca, i Farisei e gli Esseni. Do- 
po la guerra, i Farisei si trasformarono nel giudaismo 
rabbinico, che ancora oggi rimane la sua denominazione 
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principale. Gli Esseni divennero i primi cristiani. 


Conclusioni 


In questo libro ho cercato di ristabilire la vera cronolo- 
gia delle origini del cristianesimo. Dopo la presentazione 
delle argomentazioni più importanti a favore della mia 
tesi nella parte 1, il rifiuto delle principali obiezioni con- 
tro di essa nella parte 2, e infine una breve discussione 
sugli Esseni come fondatori del cristianesimo, credo che 
l'argomento sia stato sufficientemente trattato. Anche 
se diverse parti dell'Apocalisse forniscono importanti in- 
dizi a favore della mia tesi, ho deciso di astenermi da 
una discussione approfondita di questo libro del Nuovo 
Testamento, perché ciò occuperebbe un volume troppo 
grande in proporzione alle prove supplementari che for- 
nisce. 

Rendo pubbliche le mie conclusioni con un misto di con- 
vinzione ed esitazione. Sono convinto che la mia tesi 
corregga un importante presupposto storico; allo stes- 
so tempo potrebbe disturbare persone che credono con 
tutto il cuore negli insegnamenti del cristianesimo tradi- 
zionale. Esporre la vera cronologia delle origini del cri- 
stianesimo non è stata un'impresa da poco. Negli anni 
in cui ho riflettuto e scritto sull'argomento, ho cercato 
attivamente argomenti che contraddicessero definitiva- 
mente le mie scoperte, così da poter lasciare felicemente 
questo progetto a sé stesso. Tuttavia, non ne ho trovato 
nessuno. 
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La ricerca critica sul Gesù dei Vangeli e sulle origini del 
cristianesimo è principalmente un prodotto dell’Illumini- 
smo, il movimento intellettuale europeo che iniziò nel 17° 
secolo e inaugurò l’era moderna. Da allora sono uscite 
numerose pubblicazioni su questo argomento. Nel 1906, 
Albert Schweitzer scrisse una storia della ricerca del Ge- 
su storico da parte degli accademici tedeschi dal suo ini- 
zio (nella seconda metà del 18° secolo) fino ai suoi tem- 
pi. La sua opera si intitolava Geschichte der Leben-Jesu- 
ForschungP°| Schweitzer iniziò la sua rassegna con le 
ricerche del filosofo, teologo e linguista Hermann Samuel 
Reimarus?°? e finì 200 pubblicazioni più avanti con Das 
Messiasgeheimnis in den Evangelien?93]di William Wrede 
nel 1901. Le conclusioni di Schweitzer furono pessimi- 
stiche. Credeva che la ricerca sul Gesù storico non aves- 
se svelato la verità e suggeriva anche che era improbabile 
che ciò accadesse mai. Il pessimismo di Schweitzer non 
impedì l’arrivo di una miriade di nuove immagini di Ge- 
sù nel 20° secolo: Gesù come rivoluzionario, profeta del 
cambiamento sociale, uomo dello spirito, profeta apoca- 
littico, saggio sapienziale, personificazione di un’ideolo- 
gia, eroe ellenistico, salvatore e così via. La sua visione 
negativa sembrava applicarsi a quelle nuove teorie ancor 
prima che fossero scritte. In effetti, anche il 20° secolo 
fallì di produrre un solo studio sul Gesù storico e sulle 
origini del cristianesimo che riuscisse a ottenere autorità 
universale. 


Tutto questo cambia con la tesi qui proposta? Forse 
sì, poiché la mia tesi si distingue da tutte le tesi pre- 
cedenti sulle origini del cristianesimo per il suo specifi- 
co approccio cronologico. Nel corso dei secoli i biblisti 





20lTraduzione letterale ‘Storia della Ricerca nella Vita di Gesù’. Un’edizione inglese venne 
pubblicata nel 1910 col titolo The Quest of the Historical Jesus. 

202Che venne pubblicato alcuni anni dopo la sua morte nel 1768 da un altro studioso, 
Gotthold Ephraim Lessing. 

203The Messianic Secret è il titolo della traduzione inglese. 
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hanno accettato senza discussioni la cornice temporale 
dei Vangeli che colloca le attività di Gesù sotto il procu- 
ratore romano Ponzio Pilato. Soprattutto la storia della 
sofferenza e dell'esecuzione di Gesù per mano di que- 
sto governatore romano è così formidabile e così vivida- 
mente dipinta che non sorprende che la sua collocazione 
temporale non sia mai stata seriamente sfidata. Que- 
sta fabbricazione originale, che emerse dall’audace ispi- 
razione del primo evangelista (l’autore di Marco), divenne 
il fondamento di una roccaforte. Gli altri tre evangelisti 
copiarono in gran parte la storia di Marco, ma apportaro- 
no abbastanza cambiamenti e applicarono diverse enfasi 
per rendere la storia ancora più solida. Inoltre, gli scritti 
di Paolo furono alterati in modo tale che egli non fosse 
più un predecessore ma un successore. Per di più, sia le 
opere di Giuseppe che quelle dell'autore romano Cornelio 
Tacito arrivarono ad includere un frammento interpolato 
su Gesù che collegava Gesù a Ponzio Pilato. Soprattutto 
l’interpolazione con un importante autore romano la cui 
obiettività è considerata fuori discussione si è rivelata 
decisiva. Finora essa ha fornito alla cronologia tradizio- 
nale uno status quasi sacrosanto. 


Quattro decenni possono fare una differenza decisiva per 
eventi che ebbero luogo circa 2000 anni fa? Io credo di 
sì, a diversi livelli. In primo luogo, la scoperta della cro- 
nologia originale mostra che il Gesù dei Vangeli e il Gesù 
figlio di Safat descritto da Giuseppe sono la stessa per- 
sona, il che significa che ci sono più informazioni extra- 
bibliche, e molto più preziose, disponibili sul Gesù dei 
Vangeli rispetto ai due frammenti considerati come tali 
finora. Laddove le interpolazioni in Giuseppe e in Taci- 
to servivano a confermare la storia ‘divina’ dei Vangeli, 
Giuseppe ritraeva Gesù come né più né meno che un es- 
sere umano. Inoltre, Giuseppe non distingue Gesù, ma 


210 


lo mostra nel contesto più ampio degli eventi drammatici 
di quel tempo. In secondo luogo, vediamo che Gesù non 
visse in anni di occupazione relativamente tranquilli, ma 
che, da capo regionale, partecipò alla grande guerra mes- 
sianica degli Esseni contro i Romani. In altre parole, non 
ci sono stati due tipi di messianismo nel primo secolo 
E.C., un pacifico messianismo di Gesù intorno all'anno 
30 e un bellicoso messianismo esseno qualche decennio 
dopo. Ci fu solo quest’ultimo. In terzo luogo, sembra che 
l'ordine cronologico di apparizione di Gesù e di Paolo nel 
Nuovo Testamento (prima Gesù, poi Paolo) in realtà fos- 
se il contrario. Paolo fu un precursore del messianismo 
esseno presso i gentili e non un discepolo del messia Ge- 
sù. In questo modo, la misteriosa figura di Paolo (che, 
come discepolo, non sapeva nulla del suo maestro) pren- 
de finalmente il suo posto logico nella storia. E in quarto 
luogo, il ristabilimento della cronologia originale implica 
che non è mai esistita una primitiva ‘Chiesa Madre’ nei 
decenni tra il 30 e il 70 E.C., che non a caso è sempre 
stata circondata dal mistero. Giuseppe non ha insabbiò 
a tradimento il cristianesimo primitivo nei decenni pre- 
cedenti la guerra. Esso semplicemente non esisteva. 


Più di tre decenni fa, quando iniziai la mia ricerca sul- 
le origini del cristianesimo, fu con la modesta intenzione 
di acquisire una migliore comprensione della religione in 
cui crebbi. Non avrei mai potuto aspettarmi che questa 
ricerca individuale avrebbe prodotto risultati di così am- 
pia portata. Condussi la mia ricerca senza mirare a di- 
mostrare o confutare alcuna premessa preconcetta. Cre- 
do che questa ricerca senza pregiudizi abbia portato alla 
scoperta di un'importante verità storica. Questo, natu- 
ralmente, non è senza conseguenze. I miei ritrovamen- 
ti non influenzano solo la storiografia del primo secolo 
E.C., ma anche la dottrina cristiana e il futuro della ci- 
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viltà occidentale. Indipendentemente dalla portata delle 
sue conseguenze, la scoperta di una verità a lungo offu- 
scata è di per sé motivo di festa! La mia ricerca mostra 
che il cristianesimo non è radicato nell’unicità di una 
singola persona, ma piuttosto nelle idee di un movimen- 
to religioso estremista nel giudaismo. Esso fu provocato 
da un evento eccezionale alla fine della guerra contro i 
Romani. Alla fine dell'agosto del 70 E.C. Gesù subì una 
esecuzione sommaria dai Romani dopo il suo tentativo 
all’ultimo momento di fuggire da una Gerusalemme che 
era allo stremo delle forze. Non fu l’establishment ebrai- 
co né gli ebrei come popolo ad essere responsabile dell’e- 
secuzione di Gesù. 

Il cristianesimo nasce dallo ‘scontro di civiltà’ (con niente 
meno che il dominio del mondo in gioco) tra gli Esseni e 
i Romani. Non uno solo — come oggi è generalmente ac- 
cettato — ma due dei tre movimenti religiosi ebraici dell’e- 
poca sopravvissero alla guerra catastrofica. Il giudaismo 
farisaico si evolse effettivamente nel giudaismo rabbinico 
come lo conosciamo oggi. Anche l’essenismo sopravvis- 
se, sebbene trasformato in cristianesimo. Anche la per- 
cezione di Nerone come uno dei più riprorevoli sovrani 
dell’Impero romano è notevolmente — e positivamente — 
influenzata da questa tesi. Ho cercato di dimostrare la 
falsità della storia dell’orribile persecuzione dei cristia- 
ni da parte di Nerone all'indomani del grande incendio 
di Roma nell’anno 64 E.C. Questa tesi serve anche da 
promemoria per mostrare umiltà nella trattazione della 
parola scritta. Per quanto siano comprensibili i mezzi 
astuti impiegati da Marco per ingannare i Romani con 
una cronologia falsificata, al suo intervento è stato per- 
messo di mettere il suo timbro sulla storia per fin troppo 
tempo. 


Per le chiese cristiane, la crocifissione di Gesù e l’impa- 
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reggiabile vicenda cosmica della sua resurrezione sono 
gli eventi che stanno alla base della loro dottrina. O1- 
tre a quelle storie chiave, gli evangelisti raccontano an- 
che molti eventi miracolosi e divini della vita pubblica di 
Gesù. In passato, la rivendicazione della divinità di Ge- 
sù è stata respinta dagli oppositori del cristianesimo per 
diversi motivi. Finora il respingimento delle aspirazioni 
soprannaturali del cristianesimo non si è mai basato su 
un’elaborata tesi cronologica. Forse questo nuovo ap- 
proccio può contribuire alla fine definitiva di un cristia- 
nesimo basato sulla mitologia. Gli Esseni dichiararono 
Gesù il loro messia dopo la sua crocifissione, non per- 
ché morì e riprese vita tre giorni dopo, ma perché egli 
non morì e poteva quindi passare per un (bizzarro ti- 
po di) vincitore nella guerra persa contro i Romani e il 
loro imperatore divinizzato. Per farlo risplendere in que- 
sto ruolo di messia, Marco scrisse su di lui una gloriosa 
pseudo-biografia retrodatata, dando l'esempio a Matteo, 
Luca e Giovanni. La mia tesi riduce questa grande storia 
a proporzioni più modeste, puramente umane. Fino ad 
oggi, le chiese cristiane si atteggiano a custodi della più 
alta Verità. Le loro affermazioni, tuttavia, non possono 
resistere ai risultati di questo studio. 


Nei secoli passati, il mondo occidentale è passato gra- 
dualmente attraverso un processo di secolarizzazione. 
Questo libro può segnare un ulteriore passo in questo 
processo. Alcuni rimpiangeranno la sua pubblicazione 
perché considerano il cristianesimo il guardiano della 
moralità in un mondo che corre all’impazzata o perché 
trovano conforto nelle storie mitologiche dei Vangeli. Ma 
piuttosto che aggrapparsi a quelle impressioni improba- 
bili, è più importante fare ogni sforzo ulteriore per svi- 
luppare e praticare ciò che, in termini umani generali (e 
contro i più alti standard morali e intellettuali), è ‘buo- 
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no’. Le impressionanti realizzazioni del cristianesimo su 
molti piani (come l’arte, la comunità, l'educazione e l’as- 
sistenza sanitaria) non devono essere abbandonate ma al 
contrario devono essere preservate con cura e sviluppate 
ulteriormente in un contesto umano, non diversamente 
da come una volta il cristianesimo adottò anche elementi 
di filosofie e religioni precedenti. 


Un certo numero di effetti negativi del cristianesimo or- 
ganizzato nel corso dei secoli potrebbero probabilmente 
essere cancellati in futuro come conseguenza dell’espo- 
sizione finale del mito delle sue origini. Come spiegato 
prima, questo studio dimostra che non ci sono motivi 
per l'antisemitismo cristiano che, nel corso degli ultimi 
venti secoli, è stato causa di inimmaginabile sofferenza. 
Non è mai troppo tardi per rompere con questo e quel 
momento è stato troppo a lungo in attesa. 

Anche se la guerra, la violenza e l'oppressione sono crea- 
zioni umane che certamente non possono essere ridotte 
esclusivamente alla religione istituzionalizzata, innume- 
revoli guerre sono state combattute e persecuzioni decre- 
tate che furono ispirate dal fanatismo religioso. Quanta 
gente è stata cacciata, torturata e uccisa perché non ade- 
riva alla giusta dottrina? Il mondo diventerebbe un luogo 
più pacifico se la religione non fosse più l’incentivo al fa- 
natismo e alla violenza? La Palestina, per esempio, il 
territorio che più di ogni altro reca l'impronta delle tre 
religioni monoteiste incompatibili ma correlate e che per 
questo può essere così lontano dalla pace, sarebbe un 
posto migliore in cui vivere se la religione non avesse un 
ruolo così determinante? 

Credo che le Chiese cristiane possano veramente mo- 
strare una leadership spirituale e morale nel futuro solo 
se questa si basa sul meglio che la filosofia e le scien- 
ze umane hanno prodotto (senza trascurare le conquiste 
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della scienza) e se si propongono di aiutare le persone 
in ciò che davvero le rende umane: i loro sogni e aspi- 
razioni, le loro paure e i loro bisogni fisici e psicologici. 
Le religioni richiedono una trasformazione, lontano da 
pretese irraggiungibili e dal loro base mitologica. Anche 
senza queste, la Bibbia può essere un'importante fonte 
di ispirazione per una vita saggia e virtuosa. Le virtù 
cardinali, per esempio, e la Regola d’Oro - fai agli altri 
ciò che vorresti fosse fatto a te — rimangono tanto pre- 
ziose e degne di essere perseguite senza il cristianesimo 
mitologico quanto lo sono sempre state. Per secoli, il cri- 
stianesimo ha adottato molti rituali e ne ha sviluppati di 
nuovi al punto che sembra averne il monopolio. Poiché 
i rituali sono importanti per guidare i grandi eventi e le 
transizioni della vita, c'è bisogno di sviluppare rituali che 
non siano legati alla religione. 

Alla fine, l'umanità scoprirà che vivere la vita senza la 
guida mitologica della religione è ovvio. L'amore di sé, l’a- 
more del prossimo e la cura del nostro pianeta è un com- 
pito abbastanza grande da portare avanti per l'umanità 
oggi, domani e nei tempi a venire. 


Appendice I 
Pierre Krijbolder (1920-2004) 


Pierre Krijbolder nacque a Vught (nella provincia olan- 
dese del Brabante settentrionale), il primogenito di una 
famiglia cattolica pia e quindi numerosa. Fin da picco- 
lo fu colpito dalla bellezza della liturgia e dal magnifi- 
co canto gregoriano. Ma forse ancora di più, fu attrat- 
to dalla vita facile e dallo status sociale di cui godeva 
nel sacerdozio il suo reverendo zio materno. Krijbolder 
ha descritto gli anni trascorsi nel seminario preparato- 
rio come un periodo severo, miserabile e noioso di sogni 
ad occhi aperti, poiché la materia non era stimolante per 
lui. Venne allontanato dalle lezioni di matematica per- 
ché gli argomenti non suscitavano interesse per lui e di 
conseguenza disturbava le lezioni. 

Per prepararsi al sacerdozio, studiò filosofia e teologia al 
seminario di Haren, nel Brabante settentrionale, a circa 
30 chilometri dal suo villaggio natale. Ancor prima del- 
la sua ordinazione nel 1945 aveva già perso la sua fede 
cristiana, se mai l'avesse avuta. Tuttavia, andò avanti 
con la sua ordinazione a causa della vita facile che gli si 
prospettava. Finì in varie parrocchie. L'insegnamento e 
il lavoro giovanile lo interessavano, ma poco altro. Pre- 
sto fu tormentato dalla sua coscienza perché sentiva che 
stava imbrogliando tutti, compreso sé stesso. Cercò di 
sopprimere la sua coscienza colpevole ricorrendo al be- 
re. Krijbolder definì se stesso e i suoi colleghi di allora 
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bevitori solitari e sessualmente frustrati. Poi si innamo- 
rò. Lo riferì al suo vescovo, che lo mandò in un istituto 
per ‘smettere di bere’. Quando fu dimesso, la sua amata 
era stata così manipolata dal suo ambiente che la rela- 
zione andò in pezzi. Qualche tempo dopo, incontrò una 
vedova con figli piccoli e la sposò. Trascorse il resto della 
sua vita con lei fino alla sua morte nel 2004. 

Dopo la sua rottura con la Chiesa cattolica e dopo aver 
ottenuto successivamente una laurea in matematica, ini- 
ziò una carriera nella pubblicità. Fu licenziato dal suo la- 
voro nel 1970 all’età di 50 anni, e non ne fu minimamen- 
te addolorato. Ora poteva tornare al suo vecchio hobby, 
il Nuovo Testamento e, più in particolare, la vita di Gesù. 
Per una migliore comprensione del materiale, studiò l’e- 
braico. Successivamente, nel 1976, fu pubblicato il suo 
libro Jezus de Nazoreeér — Een studie over de historiciteit 
van Jezus. Krijbolder ammise che la pubblicazione del- 
le sue scoperte non era il suo unico movente, era anche 
spinto da un desiderio di vendetta. 

Una versione riveduta fu pubblicata nel 1989. In es- 
sa, Krijbolder chiese ai lettori di dissociarsi dalla prima 
edizione. Un’altra edizione inglese alterata e migliorata 
venne pubblicata nel 1999. Fu tradotta e pubblicata da 
Jan Hagen di Rotterdam, al quale Krijbolder una volta 
confidò che vedeva in lui l’unico che lo capisse veramen- 
te. Nell’introduzione a questa versione inglese, Krijbolder 
scrisse: ‘È mia speranza che la pubblicazione del mio li- 
bro possa contribuire al trionfo del libero pensiero contro 
tutte le forme di fondamentalismo, dogmatismo e tradi- 
zionalismo che pendono su di noi come oscure nubi’. 


L’opera del filosofo francese Claude Lévi Strauss, che for- 
mulò le leggi universali della mitologia, costituisce il fon- 
damento dello studio di Krijbolder. Basando le sue argo- 
mentazioni sul pensiero di Strauss, egli ragionò sul fatto 
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che Gesù come persona non è mai esistito, ma piuttosto 
che fosse solo la personificazione di un’ideologia. Krijbol- 
der suggerì che le differenze tra i vari gruppi religiosi nel 
giudaismo del primo secolo potevano essere ridotte inte- 
ramente a diverse interpretazioni della loro Legge, nel cui 
contesto ‘Gesù’ rappresentò l'ideologia essena. Krijbol- 
der considerò la sua tesi un'opportunità per apprezzare 
nuovamente la ricchezza religiosa e spirituale dell’ideo- 
logia essena nel nostro tempo. 

Con la sua tesi che un Gesù storico non è mai esisti- 
to, Krijbolder si unì alla schiera di teologi radicali che 
un tempo ebbero un discreto seguito. Tuttavia, questo 
punto di vista era da tempo ormai tramontato. Era diffi- 
cile, dopo tutto, sostenere che le molte descrizioni vivide 
e i dettagli sorprendenti nei Vangeli fossero tutti scaturi- 
ti dall'’immaginazione degli scrittori dei vangeli o fossero 
stati raggruppati assieme per venire assemblati in una 
fittizia ‘vita di Gesù”. 


Alla luce della sua tesi che Gesù fosse un’ideologia pre- 
sentata come una persona, tuttavia, era singolare che 
in alcuni casi Krijbolder facesse un’escursione nella sto- 
ria ‘reale’, in eventi accaduti nella Palestina del primo 
secolo. Con impressionante capacità intellettuale dimo- 
strò che alcune storie miracolose del Nuovo Testamento 
condividono lo stesso nucleo storico degli eventi descritti 
dallo storico ebreo Giuseppe. In questo senso, nonostan- 
te la sua probabile obiezione, lo definirei un visionario. 

Per esempio, egli identificò ‘Simone, nato a Gerusalem- 
me’ che, secondo Giuseppe, fu liberato dal re Agrippa I, 
con Simon Pietro che, secondo l’autore del libro degli Atti 
del Nuovo Testamento, fu miracolosamente liberato dalla 
prigione da un angelo. Krijbolder discerne anche diver- 
si paralleli tra una crocifissione in Giuseppe e la storia 
della Passione (la storia dell’arresto, della tortura e della 
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crocifissione di Gesù) dei Vangeli. La sua analisi di quei 
paralleli è un risultato storico di prima classe. Nella pre- 
fazione alla traduzione inglese del suo libro, riconobbe 
che la sua analisi di quei paralleli era un motivo impor- 
tante dietro la pubblicazione dell’edizione inglese. 

Ma qui sta anche la grande occasione mancata di Kri- 
jbolder come storico. In quella stessa prefazione conti- 
nuava: “Una crocifissione e ‘resurrezione’ biologica real- 
mente accaduta nell’anno 70 è stata proiettata dai quat- 
tro evangelisti sulla figura astratta della personificazio- 
ne mitologica di Gesù”. Una diversa interpretazione di 
questo brano costituisce una delle tesi principali del mio 
studio. 

Rileggendo recentemente il libro di Krijbolder, mi venne 
un senso di disagio. Nella sua descrizione dei paralleli, 
egli fornì un’introduzione così convincente alla mia tesi 
che — contro il mio miglior giudizio — mi aspettavo di ve- 
dere la mia tesi spiegata nelle pagine che seguivano. 
Krijbolder fu così accecato dalla sua idea preconcetta del 
mito da poter offrire solo un’interpretazione religiosa per 
lo sconvolgimento dell’epoca? Questa visione unilaterale 
portò ad una completa sottovalutazione della realtà po- 
litica del primo secolo. Solo quando inseriti nel contesto 
della relazione tra gli ebrei religiosamente fanatici e i loro 
spietati oppressori romani, gli eventi del tempo possono 
essere compresi. 


Krijbolder ricevette poca attenzione: poche recensioni e 
un’intervista sul quotidiano olandese Het Parool, la fonte 
dei dati biografici di cui sopra. Con perverso piacere, il 
sacerdote olandese Karel Hanhart menzionò nel suo li- 
bro The Open Tomb che i teologi non presero sul serio 
la sua tesi: “(...) la propose e fu accantonata”. Eppure, 
The Open Tomb può benissimo essere il libro che prestò 
più attenzione a Krijbolder. In diversi capitoli, Hanhart 
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considerò la proposta di Krijbolder per cui lo storico Giu- 
seppe fosse, in effetti, Giuseppe d’Arimatea dei Vangeli, 
anche se seguì solo con riluttanza quel ragionamento. 
Non è sorprendente che Hanhart si sia concentrato an- 
che sul passo dei tre uomini crocifissi in Giuseppe. A 
questo punto Hanhart tirò fuori dal cilindro qualche truc- 
co perverso per far inciampare Krijbolder. Ricorse alla 
diffamazione dello storico Giuseppe descrivendolo come 
un pedante saccente, un disertore che usò le sue favole 
per intrattenere le nobildonne romane Successiva- 
mente, classificò il passo di Giuseppe dei tre uomini cro- 
cifissi come finzione, una parodia della storia reale che 
era scritta nei Vangeli. Secondo Hanhart, la storia del so- 
pravvissuto si stava facendo strada nelle sinagoghe con 
lo scopo di ridicolizzare il cristianesimo nascente. Fu 
adottata da Giuseppe e situata nel 70 E.C. 
Naturalmente, così facendo, Hanhart non solo riuscì a 
disonorare Giuseppe e gli ebrei, ma anche e soprattutto 
sé stesso. 





204In Het open graf, l'edizione in lingua olandese di The Open Tomb. 


220 


Appendice II 
La storia della crocifissione e paragrafi pre- 
cedenti nel vangelo di Luca (23:13-55) 


Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, i magistrati e il popolo, 
disse loro: “Avete fatto comparire davanti a me quest’uo- 
mo come sovversivo; ed ecco, dopo averlo esaminato in 
presenza vostra, non ho trovato in lui nessuna delle col- 
pe di cui l’accusate; e neppure Erode, poiché egli l’ha 
rimandato da noi; ecco egli non ha fatto nulla che sia 
degno di morte. 16 Perciò, dopo averlo castigato lo libe- 
rerò”. 

Ma essi gridarono tutti insieme: “Fa’ morire costui e li- 
beraci Barabba!” Barabba era stato messo in prigione a 
motivo di una sommossa avvenuta in città e di un omici- 
dio. E Pilato parlò loro di nuovo perché desiderava libe- 
rare Gesù; ma essi gridavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!” 
Per la terza volta egli disse loro: “Ma che male ha fatto? 
Io non ho trovato nulla in lui, che meriti la morte. Perciò, 
dopo averlo castigato, lo libererò”. Ma essi insistevano a 
gran voce, chiedendo che fosse crocifisso; e le loro grida 
finirono per avere il sopravvento. Pilato decise che fosse 
fatto quello che domandavano: liberò colui che era stato 
messo in prigione per sommossa e omicidio, e che essi 
avevano richiesto; ma abbandonò Gesù alla loro volontà. 
Mentre lo portavano via, presero un certo Simone, di Ci- 
rene, che veniva dalla campagna, e gli misero addosso 
la croce perché la portasse dietro a Gesù. Lo seguiva 
una gran folla di popolo e di donne che facevano cordo- 
glio e lamento per lui. Ma Gesù, voltatosi verso di loro, 
disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete per me, ma 
piangete per voi stesse e per i vostri figli. Perché, ecco, i 
giorni vengono nei quali si dirà: ‘Beate le sterili, i grembi 
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che non hanno partorito e le mammelle che non hanno 
allattato’. Allora cominceranno a dire ai monti: ‘Cadeteci 
addosso’; e ai colli: ‘Copriteci’. Perché se fanno questo al 
legno verde, che cosa sarà fatto al secco?” 

Ora, altri due, malfattori, erano condotti per essere mes- 
si a morte insieme a lui. Quando furono giunti al luogo 
detto Il Teschio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a 
destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona 
loro, perché non sanno quello che fanno”. Poi divisero 
le sue vesti, tirandole a sorte. Il popolo stava a guar- 
dare. E anche i magistrati si beffavano di lui, dicendo: 
“Ha salvato altri, salvi se stesso, se è il Cristo, l’Eletto di 
Dio!” Pure i soldati lo schernivano, accostandosi, presen- 
tandogli dell’aceto e dicendo: “Se tu sei il re dei Giudei, 
salva te stesso!” Vi era anche questa iscrizione sopra il 
suo capo: “Questo è il Re dei Giudei”. 

Uno dei malfattori appesi lo insultava, dicendo: “Non sei 
tu il Cristo? Salva te stesso e noi!” Ma l’altro lo rimpro- 
verava, dicendo: “Non hai nemmeno timor di Dio, tu che 
ti trovi nel medesimo supplizio? Per noi è giusto, perché 
riceviamo la pena che ci meritiamo per le nostre azioni; 
ma questi non ha fatto nulla di male”. E diceva: “Gesù, 
ricordati di me quando entrerai nel tuo regno!” Ed egli gli 
disse: “Io ti dico in verità, oggi tu sarai con me in Para- 
diso”. 

Era circa l'ora sesta, e si fecero tenebre su tutto il paese 
fino all’ora nona; il sole si oscurò. La cortina del tempio 
si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, dis- 
se: “Padre, nelle tue mani rimetto lo spirito mio”. Detto 
questo, spirò. Il centurione, veduto ciò che era accadu- 
to, glorificava Dio dicendo: “Veramente, quest'uomo era 
giusto”. E tutta la folla che assisteva a questo spettacolo, 
vedute le cose che erano accadute, se ne tornava batten- 
dosi il petto. Ma tutti i suoi conoscenti e le donne che lo 
avevano accompagnato dalla Galilea stavano a guardare 
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queste cose da lontano. 

C'era un uomo, di nome Giuseppe, che era membro del 
Consiglio, uomo giusto e buono, il quale non aveva ac- 
consentito alla deliberazione e all’operato degli altri. Egli 
era di Arimatea, città della Giudea, e aspettava il regno 
di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. E, 
trattolo giù dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo mi- 
se in una tomba scavata nella roccia, dove nessuno era 
ancora stato deposto. Era il giorno della Preparazione, e 
stava per cominciare il sabato. Le donne che erano venu- 
te con Gesù dalla Galilea, seguito Giuseppe, guardarono 
la tomba, e come vi era stato deposto il corpo di Gesù. 
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Appendice III 
Vita di Giuseppe, versi 417-421 


E quando ormai la città di Gerusalemme era presa d’as- 
salto, il Cesare Tito tentò più volte di persuadermi a 
prendere qualsiasi cosa volessi dalle rovine della mia pa- 
tria; diceva che me ne dava lui l’autorizzazione. Ma dato 
che io, dopo la caduta della mia città natale, non avevo 
nulla da conservare di così prezioso, che il suo posses- 
so potesse dar conforto alle mie sventure, feci richiesta 
a Tito di liberare alcuni prigionieri, e ottenni anche dei 
libri sacri, per graziosa concessione di Tito. Poco dopo 
non mi venne negata, dietro mia richiesta, nemmeno la 
liberazione di mio fratello e di cinquanta amici. 
Recatomi poi, dietro autorizzazione di Tito, nel Tempio, 
dove erano rinchiusi moltissimi prigionieri, con donne e 
bambini, liberai tutti gli amici e i conoscenti che vi rico- 
nobbi, in numero di circa centonovanta, e li feci rilascia- 
re senza che pagassero alcun riscatto, restituendoli alla 
loro precedente condizione. 

In seguito, inviato dal Cesare Tito, con Cereale e mille 
cavalieri, a un villaggio chiamato Tekoa, per verificare 
se il luogo era adatto ad accogliere un campo trincerato, 
poiché ripartendone vidi molti prigionieri crocifissi e ne 
riconobbi tre che erano stati miei amici, ne ebbi il cuore 
straziato e mi recai piangendo a dirlo a Tito. Egli ordinò 
immediatamente che fossero tirati giù e che ricevessero 
le cure più attente. Due, nonostante le cure, morirono, 
ma il terzo sopravvisse. 
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Appendice IV 
Apocalisse 11:1-15 


Poi mi fu data una canna simile a una verga; e mi fu 
detto: “Alzati e misura il tempio di Dio e l’altare e conta 
quelli che vi adorano; ma il cortile esterno del tempio, 
lascialo da parte, e non lo misurare, perché è stato da- 
to alle nazioni, le quali calpesteranno la città santa per 
quarantadue mesi. Io concederò ai miei due testimoni di 
profetizzare, ed essi profetizzeranno vestiti di sacco per 
milleduecentosessanta giorni”. 

Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno 
davanti al Signore della terra. Se qualcuno vorrà far lo- 
ro del male, un fuoco uscirà dalla loro bocca e divore- 
rà i loro nemici; e se qualcuno vorrà offenderli bisogna 
che sia ucciso in questa maniera. Essi hanno il potere 
di chiudere il cielo affinché non cada pioggia, durante i 
giorni della loro profezia. Hanno pure il potere di mutare 
l’acqua in sangue e di percuotere la terra con qualsiasi 
flagello, quante volte vorranno. E quando avranno termi- 
nato la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso 
farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro 
cadaveri giaceranno sulla piazza della grande città, che 
simbolicamente si chiama Sodoma ed Egitto, dove anche 
il loro Signore è stato crocifisso. Gli uomini dei vari po- 
poli e tribù e lingue e nazioni vedranno i loro cadaveri 
per tre giorni e mezzo e non lasceranno che siano posti 
in sepolcri. Gli abitanti della terra si rallegreranno di loro 
e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, 
perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti 
della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo uno spirito di vita 
procedente da Dio entrò in loro; essi si alzarono in piedi 
e grande spavento cadde su quelli che li videro. Ed essi 
udirono una voce potente che dal cielo diceva loro: “Sa- 
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lite quassù!” Essi salirono al cielo in una nube e i loro 
nemici li videro. In quell’ora ci fu un gran terremoto e la 
decima parte della città crollò e settemila persone furono 
uccise nel terremoto; e i superstiti furono spaventati e 
diedero gloria al Dio del cielo. 

Il secondo guai è passato; ma ecco, il terzo guai verrà 
presto. 

Poi il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo si alza- 
rono voci potenti, che dicevano: “Il regno del mondo è 
passato al nostro Signore e al suo Cristo ed egli regnerà 
nei secoli dei secoli”. 
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Appendice V 
L’Apocalisse sinottica (Marco 13) 


(1) Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: “Mae- 
stro, guarda che pietre e che costruzioni!”. (2) Gesù gli 
rispose: “Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà 
qui pietra su pietra, che non sia distrutta”. (3) Men- 
tre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, 
Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in 
disparte: (4) “Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà 
il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?”. 
(5) Gesù si mise a dire loro: “Guardate che nessuno v’in- 
ganni! (6) Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono 
io", e inganneranno molti. (7) E quando sentirete par- 
lare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò 
avvenga, ma non sarà ancora la fine. (8) Si leverà infatti 
nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno 
terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà 
il principio dei dolori. 

(9) Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sine- 
dri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti 
a governatori e re a causa mia, per render testimonianza 
davanti a loro. (10) Ma prima è necessario che il vangelo 
sia proclamato a tutte le genti. (11) E quando vi con- 
durranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò 
che dovrete dire, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: 
poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. (12) 
Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio 
e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a 
morte. (13) Voi sarete odiati da tutti a causa del mio no- 
me, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato. 
(14) Quando vedrete l’abominio della desolazione stare là 
dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si 
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trovano nella Giudea fuggano ai monti; (15) chi si trova 
sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualco- 
sa nella sua casa; (16) chi è nel campo non torni indie- 
tro a prendersi il mantello. (17) Guai alle donne incinte 
e a quelle che allatteranno in quei giorni! (18) Pregate 
che ciò non accada d’inverno; (19) perché quei giorni sa- 
ranno una tribolazione, quale non è mai stata dall’inizio 
della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi 
sarà. (20) Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nes- 
sun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è 
scelto ha abbreviato quei giorni. (21) Allora, dunque, se 
qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci 
credete; (22) perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti 
e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possi- 
bile, anche gli eletti. (23) Voi però state attenti! Io vi ho 
predetto tutto. 

(24) In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si 
oscurerà e la luna non darà più il suo splendore (25) e 
gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che 
sono nei cieli saranno sconvolte. (26) Allora vedranno il 
Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e 
gloria. (27) Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi 
eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino al- 
l'estremità del cielo. 

(28) Dal fico imparate questa parabola: quando gia il suo 
ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’esta- 
te è vicina; (29) così anche voi, quando vedrete accadere 
queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. (30) 
In verità vi dico: non passerà questa generazione pri- 
ma che tutte queste cose siano avvenute. (31) Il cielo e 
la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 
(32) Quanto poi a quel giorno o a quell’ora, nessuno li 
conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, 
ma solo il Padre. 

(33) State attenti, vegliate, perché non sapete quando sa- 
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rà il momento preciso. (34) È come uno che è partito per 
un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il 
potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato 
al portiere di vigilare. (35) Vigilate dunque, poiché non 
sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera 
oa mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, (36) per- 
ché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 
(37) Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!”. 


I passi paralleli sono Matteo capitolo 24 e Luca capitolo 
21, versi 5-36. 
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Appendice VI 
Rievocazione della fuga a Gerusalemme 


Non appena divenne evidente ai difensori di Tarichea che 
non avrebbero potuto competere con le truppe romane 
addestrate e disciplinate, si prepararono a fuggire. I più 
fanatici tra loro avevano il più grande incentivo a farlo, 
poiché sapevano che se la sarebbero vista brutta sotto 
i Romani. Ci sarebbero stati solo due possibili esiti per 
loro: morte o schiavitù. E ogni guerriero ancora vivo po- 
teva vivere per combattere un altro giorno, per difendere 
Gerusalemme per esempio, mentre un guerriero morto 
non era di alcuna utilità in questo sforzo. 

Le donne erano chiamate a raccogliere cibo non deperi- 
bile come pane, pesce secco, olive, legumi secchi e noci. 
Fortunatamente, il loro villaggio era il centro del pesce 
secco in riva al lago, così c'era abbondanza di pesce. Co- 
noscevano fin troppo bene il fetore incombente sulla città 
quando il clima era mite. 


C'erano poche strade da prendere per fuggire dalla re- 
gione. Non c’era niente per loro al nord gentile, a est 
c'era il lago e Tiberiade a sud era già stata conquistata 
dai Romani. Così la loro unica via di fuga era a ovest e 
più a sud verso Gerusalemme. Armati, gli uomini si apri- 
rono un varco e le donne e i bambini li seguirono. Non è 
chiaro come fecero, ma migliaia di persone riuscirono a 
fuggire. Costernati da ciò che stava accadendo alle loro 
spalle e rendendosi conto di quanto fossero stati vicini 
alla morte o alla prigionia, si misero in marcia. Erano 
terrorizzati che i Romani li seguissero e li catturassero. 
Gli uomini gridarono alle donne e le donne ai loro figli di 
stare assieme. 
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Qualche tempo dopo aver girato verso sud, il monte Ta- 
bor emerse davanti a loro e lo tennero alla loro destra. 
Più lontano ancora, passarono il fianco destro della colli- 
na di Moreh e poi attraversarono la fertile valle di Jezreel 
dove il grano era stato raccolto da tempo e tutto era ap- 
passito. C'erano solo alcuni gruppi sparsi di alberi che 
apparivano come punti verdi contro il paesaggio marro- 
ne. Era la seconda metà di settembre e faceva ancora 
caldo. 


Gesù, il capo dei rifugiati, voleva raggiungere Gerusa- 
lemme il più velocemente possibile, il che significava pren- 
dere la strada principale attraverso le colline della Sama- 
ria, attraverso Sebaste e Sichem, e poi attraverso Betel in 
Giudea. Dai loro pellegrinaggi a Gerusalemme, la gente 
di Galilea sapeva che questa strada poteva essere percor- 
sa in tre giorni. Con le sue sorgenti e le opportunità di 
passare la notte, Samaria era ben adatta a grandi gruppi 
di pellegrini di passaggio. 


Non appena la strada cominciò a salire verso le prime 
colline di Samaria, Gesù mandò degli esploratori per te- 
stare l'umore dei suoi abitanti. Essi tornarono con la 
cattiva notizia che non sarebbero stati i benvenuti. I 
capitani di Gesù gli chiesero allora il permesso di dare 
fuoco al villaggio, ma Gesù li trattenne dal cercare ven- 
detta e fu costretto a cambiare il percorso verso est, il 
che significò una deludente deviazione di qualche giorno 
intorno a Samaria. La parte successiva del loro percor- 
so di fuga li avrebbe ora portati attraverso la regione di 
confine orientale della Galilea e della Samaria. 


Naturalmente, l'intenzione era quella di passare la notte 
e prendere acqua sotto la protezione del villaggio sama- 
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ritano, la moderna Jenin o uno dei villaggi vicini. Per 
necessità, i rifugiati dovettero ora passare la notte in 
campo aperto e Gesù si lamentò, e probabilmente non fu 
l’unico, di non avere un luogo dove posare il capo. For- 
tunatamente, le notti a questa bassa quota, solo poche 
centinaia di metri sopra il livello del mare, non erano an- 
cora fredde. I giovani fecero la guardia, armi alla mano, 
e le luci rimasero accese. I Romani non si fecero vedere. 


La strada verso est era abbastanza facile all’inizio, lar- 
ga e lastricata com’era, ma dopo pochi chilometri si bi- 
forcava. La strada a nord, che portava a Scitopoli, era 
la migliore, ma questa città era greca e dopo che era- 
no stati respinti dai Samaritani, non era nemmeno una 
tappa ovvia. Così presero il bivio a destra che portava 
attraverso le aride colline di Gilboa. Questa strada non 
era altrettanto buona, era molto più stretta e difficile da 
percorrere della strada principale. Il nerbo della colon- 
na si allungò, facendosi strada attraverso la cresta della 
collina. 

Fortunatamente, trovarono una strada migliore dietro le 
colline che portava a sud-est, a Roab e al fiume Giorda- 
no. Scitopoli si teneva alla loro sinistra, una decina di 
chilometri più a nord. La colonna scendeva dalla collina 
verso il fiume, che in quel punto si trovava a circa 220 
metri sotto il livello del mare. 

La valle del Giordano non era niente a cui guardare. Il 
caldo era soffocante e la vegetazione lungo il fiume ospi- 
tava serpenti e zanzare portatrici di malaria. Per fortuna, 
la vegetazione non era molto ampia e guadare l’acqua era 
facile, dato che era la fine dell’estate e il livello dell’ac- 
qua era basso. Le riserve d’acqua furono riempite, ma le 
provviste cominciarono a diminuire. 

Una volta attraversato il fiume, la strada cominciò a sali- 
re fuori dalla valle e il sudore scorreva sulla loro schiena. 
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Dopo una salita che durò quasi un’ora, raggiunsero la 
strada principale che correva da nord a sud lungo la ri- 
va sinistra del Giordano, ai piedi delle colline di Galaad. 
Dopo aver viaggiato per un po’ verso sud, raggiunsero la 
regione di Perea che era prevalentemente ebraica. Nel 
frattempo, il panico si era completamente placato e le 
parole incoraggianti e le congratulazioni degli abitanti li 
rassicurarono. “Beato il grembo che ti ha portato e il se- 
no che ti ha allattato”, disse una donna a Gesù. Alcuni 
simpatizzanti di questa regione si unirono a loro. 

Il vento caldo del sud bruciava i loro volti e le migliaia di 
piedi sollevarono polvere che seguiva la colonna come un 
gigantesco pennacchio di fumo dietro di loro. Quando si 
fermarono di nuovo la sera, Gesù si rivolse al suo gregge 
e disse loro di non avere paura, né della situazione in 
cui si trovavano né dei Romani ‘che uccidono il corpo’, 
ma piuttosto li esortò solo ad avere timore di Dio. 

Non appena il sole sorse sopra le colline, si rimisero in 
cammino attraverso villaggi e borghi. Il morale era bas- 
so, la stanchezza che derivava dalle notti e dai giorni 
precedenti si stava accumulando. Le prime provviste si 
stavano esaurendo e non c’erano buone possibilità di ri- 
fornirle. Gesù esortò i suoi a non perdersi d’animo e a 
continuare a pregare. La storia di Luca dell’agricoltore 
ricco con il suo granaio pieno potrebbe essere stato ispi- 
rato da questa fase della fuga. È infatti attraente pensa- 
re che Dio acconsentirebbe a far uccidere un gentiluomo 
di campagna in piena notte per il suo raccolto di grano. 
Che sia diventato più di un semplice pensiero? 

Forse non è una coincidenza che la stessa parte di Luca 
contenga anche il Padre Nostro con il verso “Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano”. Il Padre Nostro è seguito dalla 
storia di qualcuno che viene a bussare alla porta di un 
amico nel mezzo della notte chiedendo del pane. L'amico 
“non si alzerà a dargli perché è suo amico, tuttavia per la 
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sua sfacciataggine si leverà a dargli quanto ne ha biso- 
gno”. In ogni caso, non sembra che il rifornimento fosse 
stato un affare molto cortese. ‘Chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto’, dice Gesù. 
E di nuovo continuarono il loro cammino verso sud, la 
facciata dorata di Gerusalemme alla loro destra davanti 
a loro in lontananza. Il viaggio era monotono, anche se 
guadare il Iabbok, un affluente del Giordano, offrì una 
gradita opportunità per rinfrescarsi, per bere e rifornire 
le loro scorte d’acqua. E anche per pregare, perché, se- 
condo uno dei loro testi sacri, il loro patriarca Giacobbe 
aveva passato la notte qui a combattere Dio e ne era ri- 
masto con un’anca rotta. Sotto di loro, alla loro destra, 
videro la vegetazione del Giordano, che qui diventava più 
ampia e la strada piegava un po’ più a sinistra, verso 
est. Dopo una giornata faticosa si fermarono di nuovo, 
misero delle guardie e cercarono di dormire come le cir- 
costanze permisero. Fu quella sera che Gesù andò da 
qualche parte a mangiare ed era così affamato che si se- 
dette a tavola senza prima lavarsi? 

Il giorno seguente, dopo alcune ore di cammino, sulla lo- 
ro destra si profilò una strada secondaria che scendeva 
nella boscaglia verde scuro, il Ghor, lungo il Giordano. 
Di nuovo faceva caldo e questa volta ci volle molto più 
tempo per attraversare la vegetazione rispetto a qualche 
giorno prima. Sempre più rallentati dalla fatica e dalla 
mancanza di cibo, l'atmosfera non migliorò. Gli ordini 
dei capi divennero più aspri, ci fu un alterco, gli uomi- 
ni armati minacciarono con le loro lance e i vecchi con i 
loro bastoni. Fu con questo tafferuglio che i capitani di 
Gesù, Giacomo e Giovanni, gli chiesero di riservare loro 
i posti migliori a Gerusalemme, oppure era già accadu- 
to nei giorni precedenti? L’irritazione degli altri capitani 
non fece che aumentare. Ma c’era speranza: a poche ore 
di cammino oltre la vegetazione c’era la magnifica e ricca 
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città-oasi di Gerico, la riviera invernale dell’aristocrazia 
di Gerusalemme, famosa per le sue piantagioni di datteri 
e il suo balsamo. 

Gerico offriva la prospettiva di cibo, un posto decente 
per dormire e un po’ di tempo per recuperare. Quando 
vicino alla città un cieco chiedeva attenzione, l’irritazione 
accumulata dalle guardie in testa si manifestò quando gli 
gridarono di tenere la bocca chiusa. I rifugiati entrarono 
in città e il loro capo Gesù prese l’iniziativa di soddisfa- 
re i bisogni della sua gente. Si invitò dal ricco esattore 
di tasse Zaccheo, che era piuttosto intimidito. Zaccheo 
promise al capo di questo gruppo tremendamente nu- 
meroso di rifugiati affamati che avrebbe donato metà dei 
suoi averi ai poveri, cioè a loro. 

Dopo un po’ di tempo per riposare e per ricostituire le 
loro riserve, i rifugiati ripresero il loro viaggio perché de- 
sideravano celebrare la festa autunnale di Sukkot a Ge- 
rusalemme. La loro ultima e più difficile tappa implicava 
una salita di mille metri tra Gerico e Gerusalemme per 
una distanza di circa 20 chilometri. Per molti non era la 
prima volta che andavano a Gerusalemme, ma non era- 
no mai arrivati da questo lato. Avvicinandosi alla città 
incontrarono abitanti che erano andati in campagna a 
tagliare rami per Sukkot. Quando, alla fine della giorna- 
ta, raggiunsero il Monte degli Ulivi e videro la magnifica 
città sotto di loro, con il sole della sera che si rifletteva 
sugli arredi in oro e rame del Tempio, furono sopraffatti 
da sentimenti contrastanti. 

I più combattivi tra loro intonarono il salmo 118, il pos- 
sente canto di battaglia: 


È meglio rifugiarsi nel Signore 

che confidare nei principi. 

Tutte le nazioni mi avevano circondato; 

nel nome del Signore, eccole da me sconfitte! 

Mi avevano circondato, sì, mi avevano accerchia- 
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to; 

nel nome del Signore, eccole da me sconfitte! 
Mi avevano circondato come api, 

ma sono state spente come fuoco di spine; 
nel nome del Signore io le ho sconfitte! 


Ma c'erano altri che deploravano sia la loro capitale che 
la loro nazione per quello che stava per succedere: se 
solo avessero scelto la pace invece della guerra! 
All’arrivo in città molti dei suoi abitanti corsero fuori per 
incontrare i nuovi arrivati e per sentire notizie dalla Ga- 
lilea, e quando videro il capo dei rifugiati si chiesero chi 
fosse. Gesù e la sua gente si recarono al Tempio per of- 
frire sacrifici e pregare. I rifugiati si godettero la serata 
che era più mite a questa altezza che nella loro regione 
d’origine. Trovare riparo sarebbe stata la prossima sfi- 
da. Era la sera del 15° di Tishri nell’anno ebraico 3828, 
l’inizio del primo giorno di Sukkot (10 ottobre 67 E.C.). 
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Appendice VII 
Indice del Nuovo Testamento 


Vangeli 
Vangelo di Matteo 
Vangelo di Marco 
Vangelo di Luca 
Vangelo di Giovanni 


Atti (Gli Atti degli Apostoli) 


Lettere di Paolo 
Romani 
1 Corinzi 
2 Corinzi 
Galati 
Efesini 
Filippesi 
Colossesi 
1 Tessalonicesi 
2 Tessalonicesi 
Filemone 

Lettere Pastorali 

1 Timoteo 
2 Timoteo 


Tito 
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Altre Lettere 

Ebrei 

Giacomo 

1 Pietro 

2 Pietro 

1 Giovanni 

2 Giovanni 

3 Giovanni 

Giuda 


Rivelazione (La Rivelazione a Giovanni o L’Apocalisse) 
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Appendice VIII 
La concezione essena della fine dei tempi 


Forse l’espressione ‘fine dei tempi’, che è usata frequen- 
temente nei manoscritti di Qumran e anche nel Nuovo 
Testamento, richiede qualche ulteriore spiegazione. Si 
può credere che gli Esseni coltivassero l’idea che il mon- 
do sarebbe stato presto distrutto dal fuoco. Questo non 
è il caso. Dio sarebbe venuto ad esigere la sua spietata 
punizione sull’attuale, malvagio periodo finale della sto- 
ria ‘comune’. Ma dopo quel terribile fuoco che consume- 
rà il mondo, sarebbe sorta l’era messianica, un’era d’oro 
in cui tutti i cattivi sarebbero stati uccisi o cacciati via, 
il male sarebbe stato bandito dal mondo e un regno di 
pace e abbondanza sarebbe giunta ai giusti. Quei giusti 
eletti, gli Esseni, non avrebbero governato solo sull’Israe- 
le liberato, ma sul mondo intero, guidati dal loro re che 
avrebbe ricevuto le sue direttive da Dio stesso. 


E gli Esseni percepirono un sacco di male intorno a loro. 
Come ebrei monoteisti erano isolati in un mondo politei- 
sta ostile, il loro paese era occupato ed erano oppressi 
dai Romani. Naturalmente anche gli altri partiti religiosi 
ebrei erano monoteisti, ma il partito sadduceo del Tem- 
pio era ellenizzato e, secondo loro, collaborava con l’oc- 
cupante romano. Anche i farisei, da cui non erano così 
lontani ideologicamente, non erano abbastanza ortodos- 
si e antiromani. Disprezzavano le abitudini sessuali e la 
moralità (con l'omosessualità, la pedofilia e la prostitu- 
zione) dei non ebrei, così come l’avidità e la propensione 
al lusso dei Romani. Nel sistema giuridico dei loro op- 
pressori videro solo ingiustizia. 

Ma anche la loro stessa aristocrazia, i grandi proprie- 
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tari terrieri senza cuore e la ricca élite di Gerusalemme 
con il suo orientamento ellenistico furono il bersaglio del 
loro flagello. Molti dei loro testi propagano una santa in- 
dignazione per lo stato delle cose nel mondo e nel loro 
paese, un fanatico spirito rivoluzionario di opposizione 
inflessibile contro l'imperialismo romano (politico e cul- 
turale) e contro la propria aristocrazia oppressiva e col- 
laborazionista. Le cose sarebbero andate molto meglio 
se Dio e il suo messia fossero stati al comando, in altre 
parole, se fosse dato loro libero corso nel mondo. 

Secondo gli Esseni, la transizione all’età dell'oro pote- 
va avvenire solo in un modo, quello militare. Il messia 
emerge dai manoscritti di Qumran come un guerriero vit- 
torioso. Il Rotolo della Guerra e vari manoscritti correlati 
descrivono la battaglia finale, da interpretare come una 
guerra mondiale, da intraprendere per distruggere il ma- 
le/i malvagi e far prevalere la giustizia /i giusti. Sarebbe- 
ro state necessarie sette battaglie, le prime sei sarebbero 
state vinte alternativamente dai giusti e dai malvagi e 
la settima battaglia finale sarebbe stata decisa a favore 
dei giusti e avrebbe portato alla fine dell’oppressione ro- 
mana per sempre. Tutto questo avrebbe avuto luogo in 
tempi di caos e calamità preludio al culmine della storia 
‘comune’. Fenomeni naturali come eruzioni vulcaniche, 
terremoti e anomalie astronomiche, e ancor più fenome- 
ni umani come carestie, guerre e guerre civili erano segni 
dello scontro finale che stava arrivando. Fino a quel mo- 
mento, il bene e il male avrebbero camminato fianco a 
fianco nel mondo. (Questo è letteralmente come è scritto 
nei manoscritti di Qumran. Una parabola nel Vangelo di 
Matteo lo esprime come grano e zizzania che maturano 
insieme fino a quando la zizzania sarà gettata nel fuoco 
al momento del raccolto). Successivamente, l'impero del 
male finisce, il giusto trionfa e il mondo viene trasforma- 
to in un ‘regno di Dio’ teocratico dove c’è posto solo per i 
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buoni. Anche nei Vangeli c'è un anelito ardente al ‘regno 
di Dio’ (Matteo parla del ‘regno dei cieli’). 
Nello pseudepigrafo 1 Enoc è scritto come segue: 


E tutti i figli degli uomini saranno giuti e tutte le 
genti adoreranno e venereranno me [Dio], e tutti 
mi si prostreranno. E la terra sarà monda da 
ogni impurità, peccato, flagello, tormento e non 
si ripeterà che io debba mandare su di essa un 
diluvio, nei secoli. 


Quel giorno, i re e i dominatori rimpiangeranno il giorno 
in cui nacquero, perché le loro vite saranno spazzate via 
senza speranza di misericordia: 


In quei giorni i re ed i potenti che posseggono la 
terra, a causa delle azioni delle loro mani, abbas- 
seranno la testa, perché non si salveranno nel 
giorno dell’angustia e delle loro difficoltà. Ed io li 
porrò nelle mani dei miei eletti ed essi, al cospet- 
to dei giusti, bruceranno come erba al fuoco e, 
come stagno nell’acqua, affogheranno al cospetto 
dei santi, e non si troverà più la loro traccia. 


Un po’ più avanti nello stesso testo c’è la seguente varia- 
zione sullo stesso tema: 


Guai a quelli che costruiscono la malvagità e la 
violenza! 

Quelli che mettono a fondamento l’astuzia, 
poiché saranno subito abbattuti 

e non avranno pace. 

Guai a quelli che costruiscono le loro case nel 
peccato! 

Perché saranno distrutte fin da tutte le loro fon- 
damenta 

ed essi cadranno sotto la spada. 

Guai a quelli che posseggono oro e argento: 
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periranno subito nella condanna. 

Guai a voi, o ricchi! 

Perché avete fatto affidamento sulla vostra ric- 
chezza. 

Dalla vostra ricchezza vi allontanerete 

perché non vi siete ricordati dell’Altissimo. 

Nel tempo della ricchezza, voi avete commesso 
malvagità e frode, 

siete diventati degni del giorno dello scorrimento 
del sangue, del giorno della tenebra 

e di quello del grande giudizio. 


In seguito, le armi saranno deposte e ricostituite in vo- 
meri e dopo la battaglia finale vittoriosa, il messia regne- 
rà come un sovrano di pace. 
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Appendice IX 
Il 17° Salmo di Salomone (Un Salmo di Salo- 
mone, con un Canto, per il Re) 


Signore, proprio tu sei nostro re per l’eternità: 

infatti in te, o Dio, si gloria l’anima nostra. 

E qual é il tempo di una vita d’uomo sulla terra? 

al suo tempo corrisponde anche la sua speranza su di 
esso. 

Ma noi, al contrario, speriamo in Dio, salvatore nostro: 
perché la forza del nostro Dio dura per sempre con mi- 
sericordia 

e il regno del nostro Dio si estende per sempre sui 
gentili con il giudizio 

Tu, Signore, scegliesti David come te su Israele 

e tu giurasti a lui per sempre, a proposito della sua pro- 
genie, 

di non far mai cessare il suo potere regale. 

Ma a causa dei nostri peccati si sono levati contro di noi 
dei peccatori: 

si sono imposti a noi e ci hanno cacciati via; 

loro ai quali non l’avevi promesso, 

si sono impadroniti con violenza 

e non hanno glorificato il tuo nome onorato. 

Con gloria hanno fondato una monarchia a causa della 
loro alterigia, 

hanno devastato il trono di David con tracotante cam- 
biamento. 

Ma tu, o Dio, abbattili ed elimina la loro 

progenie dalla terra 

facendo sorgere contro di loro un uomo estraneo alla no- 
stra stirpe. 

Secondo i loro peccati ripagali, o Dio, 
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cosicché la loro sorte sia in accordo con le loro opere. 
Dio non ha avuto pietà di loro, 

ha esaminato la loro progenie 

e non ha assolto nessuno di loro. 

Fedele é il Signore in tutte le sue sentenze 

che compie sulla terra. 


Ha devastato l’empio la nostra terra privandola di coloro 
che la abitavano, 

hanno fatto sparire giovane ed anziano e i loro figli insie- 
me: 

con collera e ira li ha deportati fino all’occidente 

e ha deportato i potenti del paese in segno di scherno e 
non ha avuto pietà. 

Nella sua estraneità il nemico 

agiva con orgoglio e il suo cuore era estraneo al nostro 
Dio. 

E tutto ciò che faceva in Gerusalemme era così come 
anche i pagani fanno nelle città per i loro déi. 

Ma i figli dell'alleanza 

li superarono in mezzo a una mescolanza di pagani: 
non c’era tra loro chi compisse in Gerusalemme miseri- 
cordia e verità. 

Fuggirono da loro quelli che amavano le assemblee dei 
pii, 

come passeri volarono via dal loro nido. 

Vagavano in luoghi deserti 

per salvarsi dal male 

e meritevole di onore era agli occhi dei fuggitivi chi si era 
salvato da loro. 

Su tutta la terra fu la loro dispersione ad opera degli em- 


pi. 


Perché smise il cielo di stillare pioggia sulla terra. 
Furono fermate le sorgenti 


244 


che zampillano perenni dagli abissi, 

e quelle che scorrono dai monti elevati, 

perché non c’era tra loro 

chi compisse azioni giuste. 

Dal loro capo fino al meno importante 

essi erano in ogni peccato, 

il re nella trasgressione 

e il giudice nella insubordinazione 

e il popolo nel peccato. 

Guarda Signore, e fa’ sorgere per loro il loro re figlio di 
David per l'occasione che tu hai scelto, o Dio, 

perché il tuo servo regni su Israele: 

e cingilo di forza così che possa spezzare i governanti in- 
giusti 

e purificare Gerusalemme dai popoli pagani 

che la calpestano con distruzione, 

e con sapienza di giustizia allontanare 

i peccatori dall’eredità 

e spezzare l'orgoglio del peccatore 

come vasi d'argilla, 

con verga di ferro sbriciolare ogni loro esistenza, 
sterminare i pagani trasgressori con la parola della sua 
bocca, 

con la sua minaccia far fuggire i pagani lontano dal suo 
volto 

e punire i peccatori per i pensieri del loro cuore. 

E riunirà un popolo santo, 

di cui sarà capo con giustizia 

e giudicherà le tribù del popolo 

santificato dal Signore suo Dio: 

e non permetterà che l'ingiustizia abiti ancora tra loro 

e non abiterà con loro nessun uomo che conosca il male: 
infatti li conoscerà 

perché sono tutti figli del loro Dio. 

E li suddividerà nel paese 
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nelle loro tribù, 

e immigrato e straniero non abiterà più con loro: 
giudicherà popoli e nazioni con la sapienza della sua giu- 
stizia. 

Pausa. 

Terrà i popoli dei pagani sotto il suo giogo 

per servirlo e renderà gloria al Signore sotto gli occhi di 
tutta la terra 

e purificherà Gerusalemme 

con santificazione simile a quella dell’inizio: 

sicché giungeranno nazioni dall’estremità della terra per 
vedere la sua gloria 

portando in dono i figli di cui era stata privata 

e vedranno la sua gloria 

di cui l’ha glorificata Dio. 

E il re su di loro sarà giusto ed ammaestrato da Dio 

e non ci sarà nei suoi giorni ingiustizia in mezzo a loro 
perché tutti saranno santi 

e il loro re sarà il Messia del Signore. 

Infatti non spererà in cavallo e cavaliere e arco, 

non accrescerà oro ed argento per la guerra 

e non raccoglierà speranze per il giorno della guerra fa- 
cendo affidamento su molti: 

il Signore in persona é suo re, 

speranza di lui che é forte perché spera in Dio. 


Egli porrà tutte le nazioni 

davanti a lui con timore. 

Colpirà infatti terra con la parola della sua bocca in eter- 
no, 

benedirà il popolo del Signore con sapienza unita a leti- 
zia; 

e lui stesso é puro da peccato così da poter governare un 
grande popolo, 

e poter confondere i potenti e cancellare i peccatori 
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con la forza della parola. 

E non s'indebolirà nei suoi giorni, a causa del suo Dio: 
perché Dio lo ha reso 

forte con uno spirito santo 

e lo ha reso maestro con sapiente prudenza 

unita a forza e giustizia. 

E la benedizione del Signore lo accompagnerà e sarà for- 
te, 

e non s’indebolirà. 

La sua speranza é nel Signore 

e chi é forte, al suo confronto? 

Sarà forte nelle sue opere, 

e potente grazie al timor di Dio 

pascolando il gregge del Signore con fedeltà e giustizia 
e non lascerà che nessuno tra loro si indebolisca nel loro 
pascolo. 

Li guiderà tutti con equità 

e non ci sarà tra loro orgoglio 

così che qualcuno tra loro sia oppresso. 

Questa é la dignità del re d'Israele, 

che Dio conosce, 

così da innalzarlo sulla casa di Israele 

per guidarli. 


Le sue parole sono raffinate più dell’oro più pregiato, 
nelle assemblee giudicherà 

le tribù del popolo santificato, 

le sue parole come parole di santi 

in mezzo a popoli santificati. 

Beati coloro che vivranno in quei giorni 

così da vedere, nella riunione delle tribù, il bene di Israe- 
le 

che Dio preparerà. 


Dio affretti la sua misericordia su Israele, 
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ci liberi dall’impurità di nemici profani. 
Il Signore in persona é nostro re per l'eternità. 
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Appendice X 
Salmo 110 della Bibbia ebraica 


Il SIGNORE ha detto al mio Signore: 
“Siedi alla mia destra 

finché io abbia fatto dei tuoi nemici 
lo sgabello dei tuoi piedi”. 


Il SIGNORE stenderà da Sion 

lo scettro del tuo potere. 

Domina in mezzo ai tuoi nemici! 

Il tuo popolo si offre volenteroso 
quando raduni il tuo esercito. 

tra santi splendori. 

Dal seno dell’alba 

la tua gioventù viene a te come rugiada. 
Il SIGNORE ha giurato 

e non si pentirà: 

“Tu sei Sacerdote per sempre, 

secondo l’ordine di Melchisedec”. 

Il Signore è alla tua destra; 

Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira. 
Egli giudicherà le nazioni, 

le riempirà di cadaveri 

abbatterà teste 

su vasta terra. 

Berrà dal torrente per via; 

perciò alzerà il capo. 
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Appendice XI 
Weddig Fricke (°1930) 


Weddig Fricke nacque nel 1930 nella città tedesca di 
Fisleben, che si dà il caso è anche la città natale di 
Martin Lutero. Eisleben si trova nello stato di Sachsen- 
Anhalt, parte dell'ex RDT (Repubblica Democratica Tede- 
sca). Era l’ultimo arrivato in una famiglia conservatrice 
di imprenditori tedeschi. Nel 1947, dopo due anni nella 
zona occupata dai russi, la famiglia fuggì all’Ovest (cioè 
nella zona occupata dagli Alleati occidentali) perché i co- 
munisti avevano messo fuori legge i ’capitalisti’. All’inizio 
del 1948, Weddig Fricke si diplomò alla scuola seconda- 
ria di Goslar (stato di Niedersachsen, Repubblica Fede- 
rale di Germania). 

Successivamente, studiò legge a Wurzburg, ma entro un 
anno aveva trasferito i suoi studi a Friburgo. Era uno 
studente brillante e dopo la laurea fu in grado di con- 
tinuare i suoi studi negli Stati Uniti con una borsa di 
studio Fulbright. Fu selezionato con altri cinque tra 400 
candidati. Alla University of Southern California di Los 
Angeles, continuò i suoi studi in diritto di procedura pe- 
nale e in diritto penale minorile. 

Dopo il suo ritorno in Germania alla fine del 1954, fece 
il suo apprendistato a Konstanz e Lòrrach. Successi- 
vamente, ottenne il dottorato in entrambi i diritti (doc- 
tor iuris utriusque). Dopo aver completato i suoi studi 
giuridici, si stabili come avvocato a Friburgo. Estese la 
sua pratica e la trasformò in un rinomato studio lega- 
le con filiali a Dresda e Strasburgo, che rimase attivo 
sotto il suo nome dopo il suo pensionamento nel 2006 
(www.dr-fricke-partner.de). 

La prima specializzazione di Fricke come avvocato era in 
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linea con il suo destino: agì per i rifugiati politici del- 
la RDT nella loro ricerca di riconoscimento di uno sta- 
tus. Dalla sua esperienza personale e da quella della 
sua famiglia sapeva cosa stavano passando i suoi clien- 
ti. In seguito, si concentrò principalmente sul diritto di 
famiglia e di successione e contribuì, come coautore, alla 
letteratura specializzata in diverse pubblicazioni ben ac- 
colte. Dopo la riunificazione tedesca nel 1990, il diritto 
economico fu aggiunto alla lista e più specificamente la 
questione delle proprietà espropriate dalla RDT. Scrisse 
un lavoro standard su questo argomento con il suo col- 
lega Klaus Màrker. 


Fricke si fece un nome anche come avvocato penale. Nel 
1964 difese un poliziotto che era accusato di crimini di 
guerra, un’esperienza che avrebbe avuto un ruolo fonda- 
mentale nella sua vita. L'imputato era accusato di aver 
sparato a otto ebrei nel ghetto ebraico di Czestochowa 
nel corso di alcuni mesi nel 1942. Nella sua strategia 
difensiva, Fricke non solo considerò le azioni e le moti- 
vazioni dell’imputato, ma esaminò anche il ruolo deter- 
minante del regime nazista, di esponenti clericali e degli 
intellettuali. Questo processo lo portò alla seguente do- 
manda che avrebbe studiato negli anni seguenti con ri- 
gore scientifico: com'è possibile che persone qualunque, 
forse anche simpatiche, possano uccidere senza pietà i 
loro simili per la sola ragione che appartengono a un po- 
polo diverso, che hanno credenze diverse, che sono di 
una ‘razza’ diversa oppure, come in questo caso, che so- 
no ebrei? 

Successivamente, iniziò a studiare la storia dell’antise- 
mitismo cristiano che si basa sulla tesi che gli ebrei sono 
assassini di Dio. Questa tesi la trovò nei testi di Mar- 
tin Lutero, di Tommaso d’Aquino e dei Padri della Chie- 
sa, portandolo infine all’origine: i quattro Vangeli con 


251 


il Vangelo di Giovanni come l’apogeo. Tutti questi testi 
antisemiti li considerò pietre miliari sulla strada verso 
Auschwitz. Come studioso di diritto, analizzò a fondo il 
processo contro Gesù nei Vangeli e si interrogò su chi 
fosse responsabile della sua condanna ed esecuzione. 
Fricke sosteneva che l’occupante romano fosse il solo 
responsabile dell'esecuzione di Gesù, contrariamente a 
quanto i Vangeli vorrebbero farci credere. Difese questa 
tesi nella sua opera più importante, Standrechtlich Ge- 
kreuzigt (Sommariamente Crocifisso), che fu pubblicata 
nel 1986 e poi tradotta in otto lingue. L’edizione inglese 
fu pubblicata come The Court-Martial of Jesus: A Chri- 
stian Defends the Jews against the Charge of Deicide. Nel 
1995 venne pubblicata un’edizione rivista intitolata Der 
Fall Jesus — Eine juristische Beweisfilhrung (Il caso Gesù 
— Un’Argomentazione Giuridica). 

Fricke affermava che la tesi che gli ebrei erano responsa- 
bili dell'esecuzione di Gesù fosse una premessa che po- 
teva essere confutata su basi giuridiche. Estenderla ad 
una perenne colpa collettiva del popolo ebraico lo consi- 
derava poco cristiano. Fornì un’argomentazione plausi- 
bile del fatto che i Romani erano pienamente responsa- 
bili dell'esecuzione di Gesù senza mettere in discussione 
la cronologia tradizionale dell’origine del cristianesimo. 
Mise anche in dubbio il tradimento di Giuda e con en- 
trambe queste tesi fece un appello convincente contro 
l'antisemitismo. Essendo un concittadino di Lutero, fu 
in grado di ripagare in qualche modo l’enorme debito che 
Lutero aveva contratto con le sue opinioni antisemite. 

Il libro di Fricke ricevette una grande attenzione dai me- 
dia con reazioni che andavano dall’approvazione entu- 
siastica al netto rifiuto, con la bilancia che pendeva ver- 
so la prima. Nel 1987 e 1988, l’edizione tascabile del suo 
libro fu uno dei titoli di saggistica più venduti in Germa- 
nia. Nel 1988, una breve e beffarda recensione del libro 
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venne pubblicata nella rivista teologica Numen. In real- 
tà, non era nemmeno una recensione. Al libro furono 
dedicati pochi paragrafi, soprattutto per riferire che non 
valeva la pena recensirlo. La logica, apparentemente, era 
che uno storico (in altre parole, il recensore) non ha nulla 
da imparare da un avvocato e inoltre che Fricke non di- 
scusse o incluse nella sua bibliografia un solo libro che il 
recensore riteneva importante. Tipico disprezzo di un re- 
censore dottrinale. Su Amazon.com, c’è una recensione 
del libro di Fricke, e loda il suo lavoro. Personalmente, 
considero la sua brillante difesa un contributo eccezio- 
nale alla storiografia del cristianesimo e un’importante 
espressione di umanesimo cristiano. 

Oltre a Standrechtlich gekreuzigt, Fricke pubblicò anche 
articoli su Paolo e Ponzio Pilato. 

Per il suo 70° compleanno, i suoi amici e colleghi offri- 
rono a Weddig Fricke una Festschrift. L'ampia gamma di 
argomenti culturali e scientifici che tratta testimonia la 
versatilità umanistica di Fricke. 
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Appendice XII 
L’iscrizione di Gallione 


Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico, sommo pon- 
tefice (...), saluta la città dei Delfiani. Già da tempo verso 
la città di Delfi sono stato non solo ben disposto, ma ho 
anche avuto cura della sua prosperità (...). Ma poiché ora 
si sente dire che viene abbandonata anche dai cittadini, 
come mi ha da poco riferito L. Giunio Gallione, amico 
mio e proconsole, desiderando che Delfi conservi intat- 
ta la sua primitiva bellezza, vi ordino di chiamare anche 
da altre città a Delfi degli uomini liberi come nuovi abi- 
tanti e che a essi e ai loro discendenti sia integralmente 
concessa la stessa dignità di quelli di Delfi, in quanto 
cittadini in tutto e per tutto uguali. 
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Appendice XIII 
La vita di Paolo 


Paolo nacque probabilmente nei primi anni del primo se- 
colo E.C., prima dell’anno 10 E.C., da una famiglia ebrea 
nella città di Tarso in Asia Minore, in Cilicia. Il suo nome 
ebraico era Saul (Saulo), ma era generalmente conosciu- 
to con il suo nome greco-romano Paolo. 

Tarso era una città importante nel mondo ellenistico. 
Come centro intellettuale competeva con Atene e Ales- 
sandria nella parte orientale dell'Impero Romano. C’e- 
ra stata una comunità ebraica nella città dall'anno 170 
A.E.C. I governanti ellenistici della regione, i monarchi 
seleucidi (siriani), incoraggiarono l'immigrazione ebraica 
in questa zona per favorire la crescita economica. Pao- 
lo era quindi un figlio della ‘prima diaspora’, quando le 
popolazioni ebraiche si stavano diffondendo nel mondo 
ellenistico negli ultimi secoli A.E.C. 

Paolo era un cittadino romano per nascita e godeva dei 
diritti che derivano da questa cittadinanza e ai quali si 
sarebbe appellato in seguito. Forse era già venuto a Ge- 
rusalemme in giovane età, dove fu istruito dall’eminente 
rabbino Gamaliele. Da giovane lottò fanaticamente con- 
tro un nuovo movimento nel giudaismo. Il suo modus 
operandi consisteva probabilmente nel convincere le co- 
munità ebraiche al di fuori della Palestina a punire il più 
severamente possibile i seguaci di questo nuovo movi- 
mento e a bandirli. Gli Atti descrivono come un evento 
memorabile durante uno di questi viaggi di persecuzione 
lo fece cambiare completamente e diventare un appas- 
sionato difensore del credo di quello stesso movimen- 
to religioso. Conquistare il maggior numero possibile 
di non ebrei (gentili) per questo movimento dinamico e 
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in espansione diventò un importante obiettivo personale 
per Paolo. In quei giorni, il giudaismo aveva una gran- 
de attrazione per i non ebrei accanto ai quali vivevano. 
Probabilmente era la combinazione di monoteismo, im- 
mortalità dell'anima e resurrezione dei morti, così come 
gli alti standard morali a rendere attraente il giudaismo. 
La corrente essena all’interno del giudaismo aveva persi- 
no un'ulteriore risorsa: l'attesa di un messia non romano 
(l'equivalente di un anti-imperatore). 

Paolo si avventurò in varie missioni nel Mediterraneo 
orientale e sostenne queste imprese con la scrittura e 
l’invio di lettere. 

Gli ultimi anni di Paolo furono difficili. Intorno all'anno 
60 E.C., gli oppositori ebrei lo trascinarono in una di- 
scussione nel Tempio. Quando tentarono di ucciderlo, 
fu salvato dalle forze di occupazione romane. I Romani 
consegnarono Paolo perché fosse interrogato dalla cor- 
te suprema ebraica, il Sinedrio. Poiché Paolo non era al 
sicuro a Gerusalemme, fu trasferito nella capitale am- 
ministrativa Cesarea. Anche là fu confrontato con una 
delegazione del Sinedrio. Non fu raggiunto alcun giudi- 
zio e Paolo rimase imprigionato a Cesarea fino a quando 
fu costituito un nuovo governatore romano, Porcio Fe- 
sto. Egli propose a Paolo di lasciarsi giudicare in ultima 
istanza davanti al Sinedrio. Poiché Paolo temeva per la 
sua vita, scelse di essere giudicato a Roma davanti al tri- 
bunale imperiale. Come cittadino romano aveva questa 
scelta. Fu messo agli arresti domiciliari al suo arrivo a 
Roma, ma gli fu di nuovo permesso di ricevere persone 
quando voleva e fu quindi in grado di continuare la sua 
azione missionaria. È possibile che fosse stato rilascia- 
to dopo due anni di arresti domiciliari, ma questo non è 
del tutto certo. In realtà, gli Atti terminano bruscamente 
dopo il rilascio di Paolo a Roma nell’anno 63 E.C. Così 
la fine della vita di Paolo rimane un mistero. Egli lasciò 
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la scena nell’anno 63 E.C. e non vi tornò mai. Il periodo 
attivo di Paolo come missionario andò quindi dalla fine 
degli anni 30 del primo secolo E.C. fino all'anno 63 E.C. 
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Appendice XIV 
Romani 13:1-7 


Ogni persona stia sottomessa alle autorità superiori; per- 
ché non vi è autorità se non da Dio; e le autorità che esi- 
stono sono stabilite da Dio. Perciò chi resiste all’autorità 
si oppone all’ordine di Dio; quelli che vi si oppongono si 
attireranno addosso una condanna; infatti i magistrati 
non sono da temere per le opere buone, ma per le cat- 
tive. Tu, non vuoi temere l’autorità? Fa’ il bene e avrai 
la sua approvazione, perché il magistrato è un ministro 
di Dio per il tuo bene; ma se fai il male, temi, perché 
egli non porta la spada invano; infatti è un ministro di 
Dio per infliggere una giusta punizione a chi fa il ma- 
le. Perciò è necessario stare sottomessi, non soltanto per 
timore della punizione, ma anche per motivo di coscien- 
za. È anche per questa ragione che voi pagate le imposte, 
perché essi, che sono costantemente dediti a questa fun- 
zione, sono ministri di Dio. Rendete a ciascuno quel che 
gli è dovuto: l'imposta a chi è dovuta l'imposta, la tassa a 
chi la tassa; il timore a chi il timore; l'onore a chi l'onore. 
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Appendice XV 
Ricostruzione di 1 Tessalonicesi 


1 

(Saluto) 

Paolo, Silvano e Timoteo alla chiesa dei Tessalonicesi che 
è in Dio Padre e nel Signore Cristo: grazia a voi e pace. 


(La Fede e l’Esempio dei Tessalonicesi) 

Noi ringraziamo sempre Dio per voi tutti, nominandovi 
nelle nostre preghiere, ricordandoci continuamente, da- 
vanti al nostro Dio e Padre, dell’opera della vostra fede, 
delle fatiche del vostro amore e della costanza della vo- 
stra speranza nel nostro Signore Cristo. Conosciamo, 
fratelli amati da Dio, la vostra elezione. Infatti il nostro 
vangelo non vi è stato annunciato soltanto con parole, 
ma anche con potenza, con lo Spirito Santo e con piena 
convinzione; infatti sapete come ci siamo comportati fra 
voi, per il vostro bene. Voi siete divenuti imitatori nostri 
e del Signore, avendo ricevuto la parola in mezzo a molte 
sofferenze, con la gioia che dà lo Spirito Santo, tanto da 
diventare un esempio per tutti i credenti della Macedonia 
e dell’Acaia. Infatti da voi la parola del Signore ha echeg- 
giato non soltanto nella Macedonia e nell’Acaia, ma anzi 
la fama della fede che avete in Dio si è sparsa in ogni 
luogo, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne; 
perché essi stessi raccontano quale sia stata la nostra 
venuta fra voi, e come vi siete convertiti dagl’idoli a Dio 
per servire il Dio vivente e vero, e per aspettare dai cieli 
il Figlio suo dal cielo, che ci libera dall'ira imminente. 
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2 

(Condotta di Paolo in Tessalonica) 

Voi stessi, fratelli, sapete che la nostra venuta tra voi 
non è stata vana; anzi, dopo aver prima sofferto e subito 
oltraggi, come sapete, a Filippi, trovammo il coraggio nel 
nostro Dio, per annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a 
molte lotte. Perché la nostra predicazione non proviene 
da finzione, né da motivi impuri, né è fatta con inganno; 
ma come siamo stati approvati da Dio che ci ha stimati 
tali da poterci affidare il vangelo, parliamo in modo da 
piacere non agli uomini, ma a Dio che prova i nostri cuo- 
ri. Difatti, non abbiamo mai usato un parlare lusinghe- 
vole, come ben sapete, né pretesti ispirati da cupidigia; 
Dio ne è testimone. E non abbiamo cercato gloria dagli 
uomini, né da voi, né da altri, sebbene, come apostoli 
del Cristo, avessimo potuto far valere la nostra autorità; 
invece, siamo stati mansueti in mezzo a voi, come una 
nutrice che cura teneramente i suoi bambini. Così, nel 
nostro grande affetto per voi, eravamo disposti a darvi 
non soltanto il vangelo di Dio, ma anche le nostre pro- 
prie vite, tanto ci eravate diventati cari. 

Perché, fratelli, voi ricordate la nostra fatica e la nostra 
pena; infatti è lavorando notte e giorno per non essere di 
peso a nessuno di voi, che vi abbiamo predicato il van- 
gelo di Dio. Voi siete testimoni, e Dio lo è pure, del modo 
santo, giusto e irreprensibile con cui ci siamo compor- 
tati verso di voi che credete; sapete pure che, come fa 
un padre con i suoi figli, abbiamo esortato, confortato e 
scongiurato ciascuno di voi a comportarsi in modo de- 
gno di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. 
Per questa ragione anche noi ringraziamo sempre Dio: 
perché quando riceveste da noi la parola della predica- 
zione di Dio, voi l'’accettaste non come parola di uomini, 
ma, quale essa è veramente, come parola di Dio, la quale 
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opera efficacemente in voi che credete. 


(Desiderio di Paolo di Visitare la Chiesa Di Nuovo) 
Quanto a noi, fratelli, privati di voi per breve tempo, di 
persona ma non di cuore, abbiamo tanto più cercato, 
con grande desiderio, di vedere il vostro volto. Perciò più 
volte abbiamo voluto, almeno io, Paolo, venire da voi; ma 
Satana ce lo ha impedito. Qual è infatti la nostra speran- 
za, o la nostra gioia, o la corona di cui siamo fieri? Non 
siete forse voi, davanti al nostro Signore Cristo quand’e- 
gli verrà? Sì, certo, voi siete il nostro vanto e la nostra 
gioia. 


3 

Perciò, non potendo più resistere, preferimmo restare so- 
li ad Atene; e mandammo Timoteo, nostro fratello e ser- 
vitore di Dio nella predicazione del vangelo di Cristo, per 
confermarvi e confortarvi nella vostra fede, affinché nes- 
suno fosse scosso in mezzo a queste tribolazioni; infatti 
voi stessi sapete che a questo siamo destinati. Perché 
anche quando eravamo tra di voi, vi preannunciavamo 
che avremmo dovuto soffrire, come poi è avvenuto, e 
voi lo sapete. Perciò anch'io, non potendo più resiste- 
re, mandai a informarmi della vostra fede, temendo che 
il tentatore vi avesse tentati, e la nostra fatica fosse ri- 
sultata vana. 

Ma ora Timoteo è ritornato e ci ha recato buone notizie 
della vostra fede e del vostro amore, e ci ha detto che 
conservate sempre un buon ricordo di noi e desidera- 
te vederci, come anche noi desideriamo vedere voi. Per 
questa ragione, fratelli, siamo stati consolati a vostro ri- 
guardo, a motivo della vostra fede, pur fra tutte le nostre 
angustie e afflizioni; perché ora, se state saldi nel Signo- 
re, ci sentiamo rivivere. Come potremmo, infatti, espri- 
mere a Dio la nostra gratitudine a vostro riguardo, per 
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la gioia che ci date davanti al nostro Dio, mentre notte e 
giorno preghiamo intensamente di poter vedere il vostro 
volto e di colmare le lacune della vostra fede? Ora Dio 
stesso, nostro Padre, e il nostro Signore Cristo ci appia- 
nino la via per venire da voi; e quanto a voi, il Signore 
vi faccia crescere e abbondare in amore gli uni verso gli 
altri e verso tutti, come anche noi abbondiamo verso di 
voi, per rendere i vostri cuori saldi, irreprensibili in san- 
tità davanti a Dio nostro Padre, quando il nostro Signore 
verrà con tutti i suoi santi. 


4 

(Una Vita Gradita a Dio) 

Del resto, fratelli, avete imparato da noi il modo in cui 
dovete comportarvi e piacere a Dio ed è già così che vi 
comportate. Vi preghiamo e vi esortiamo nel Signore 
Cristo a progredire sempre di più. Infatti sapete quali 
istruzioni vi abbiamo date. Perché questa è la volontà di 
Dio: che vi santifichiate, che vi asteniate dalla fornicazio- 
ne, che ciascuno di voi sappia possedere il proprio corpo 
in santità e onore, senza abbandonarsi a passioni disor- 
dinate come fanno gli stranieri che non conoscono Dio; 
che nessuno opprima il fratello né lo sfrutti negli affari; 
perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose, 
come già vi abbiamo detto e dichiarato prima. Infatti 
Dio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione. 
Chi dunque disprezza questi precetti, non disprezza un 
uomo, ma quel Dio che vi fa anche dono del suo Santo 
Spirito. 

Quanto all'amore fraterno non avete bisogno che io ve 
ne scriva, giacché voi stessi avete imparato da Dio ad 
amarvi gli uni gli altri, e veramente lo fate verso tutti i 
fratelli che sono nell'intera Macedonia. Ma vi esortiamo, 
fratelli, ad abbondare in questo sempre di più, e a cer- 
care di vivere in pace, di fare i fatti vostri e di lavorare 
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con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato di fare, af- 
finché camminiate dignitosamente verso quelli di fuori e 
non abbiate bisogno di nessuno. 


(La Venuta del Signore) 

Fratelli, non vogliamo che siate nell’ignoranza riguardo 
a quelli che dormono, affinché non siate tristi come gli 
altri che non hanno speranza. Poiché questo vi diciamo 
mediante la parola del Signore: che noi viventi, i quali 
saremo rimasti fino alla venuta del Signore, non prece- 
deremo quelli che si sono addormentati; perché il Signo- 
re stesso, con un ordine, con voce d’arcangelo e con la 
tromba di Dio, scenderà dal cielo, e prima risusciteranno 
i morti in Cristo; poi noi viventi, che saremo rimasti, ver- 
remo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a incontrare 
il Signore nell’aria; e così saremo sempre con il Signore. 
Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole. 


5 

Quanto poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bi- 
sogno che ve ne scriva; perché voi stessi sapete molto 
bene che il giorno del Signore verrà come viene un ladro 
nella notte. Quando diranno: ‘Pace e sicurezza’, allora 
una rovina improvvisa verrà loro addosso, come le doglie 
alla donna incinta; e non scamperanno. Ma voi, fratel- 
li, non siete nelle tenebre, così che quel giorno abbia a 
sorprendervi come un ladro; perché voi tutti siete figli di 
luce e figli del giorno; noi non siamo della notte né delle 
tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma veglia- 
mo e siamo sobri; poiché quelli che dormono, dormono 
di notte, e quelli che si ubriacano, lo fanno di notte. Ma 
noi, che siamo del giorno, siamo sobri, avendo rivesti- 
to la corazza della fede e dell'amore e preso per elmo la 
speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati a 
ira, ma ad ottenere salvezza per mezzo del nostro Signore 
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Cristo, il quale è morto per noi affinché, sia che veglia- 
mo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò, 
consolatevi a vicenda ed edificatevi gli uni gli altri, come 
d’altronde già fate. 


(Esortazioni e saluti finali) 

Fratelli, vi preghiamo di aver riguardo per coloro che fa- 
ticano in mezzo a voi, che vi sono preposti nel Signore 
e vi istruiscono, e di tenerli in grande stima e di amarli 
a motivo della loro opera. Vivete in pace tra di voi. Vi 
esortiamo, fratelli, ad ammonire i disordinati, a confor- 
tare gli scoraggiati, a sostenere i deboli, a essere pazienti 
con tutti. Guardate che nessuno renda ad alcuno male 
per male; anzi cercate sempre il bene gli uni degli altri 
e quello di tutti. Siate sempre gioiosi; non cessate mai 
di pregare; in ogni cosa rendete grazie, perché questa è 
la volontà di Dio in Cristo verso di voi. Non spegnete lo 
Spirito. Non disprezzate le profezie; ma esaminate ogni 
cosa e ritenete il bene; astenetevi da ogni specie di male. 
Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamen- 
te; e l’intero essere vostro, lo spirito, l’anima e il corpo, 
sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore 
nostro Cristo. Fedele è colui che vi chiama, ed egli farà 
anche questo. 


Fratelli, pregate per noi. Salutate tutti i fratelli con un 
santo bacio. Io vi scongiuro per il Signore che si leg- 
ga questa lettera a tutti i fratelli. La grazia del Signore 
nostro Cristo sia con voi. 
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Appendice XVI 
Ricostruzione di Filippesi 


1 

Paolo e Timoteo, servi di Crist, a tutti i santi in Cristo 
che sono in Filippi, con i vescovi e con i diaconi, grazia a 
voi e pace da Dio nostro Padre e dal Cristo. 


(Preghiera di Paolo per i Filippesi) 

Io ringrazio il mio Dio di tutto il ricordo che ho di voi; 
e sempre, in ogni mia preghiera per tutti voi, prego con 
gioia a motivo della vostra partecipazione al vangelo, dal 
primo giorno fino a ora. E ho questa fiducia: che colui 
che ha cominciato in voi un’opera buona, la condurrà a 
compimento fino al giorno di Cristo. Ed è giusto che io 
senta così di tutti voi, perché io vi ho nel cuore, voi tut- 
ti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e nella 
conferma del vangelo, siete partecipi con me della grazia. 
Infatti Dio mi è testimone come io vi ami tutti con affetto 
profondo del Cristo. E prego che il vostro amore abbondi 
sempre più in conoscenza e in ogni discernimento, per- 
ché possiate apprezzare le cose migliori, affinché siate 
limpidi e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di 
frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Cristo, a glo- 
ria e lode di Dio. 


(Per Me il Vivere è Cristo) 

Desidero che voi sappiate, fratelli, che quanto mi è ac- 
caduto ha piuttosto contribuito al progresso del vangelo; 
al punto che a tutti quelli del pretorio e a tutti gli altri è 
divenuto noto che sono in catene per Cristo; e la maggio- 
ranza dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie cate- 
ne, hanno avuto più ardire nell’annunciare senza paura 
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la parola di Dio. 

Vero è che alcuni predicano Cristo anche per invidia e 
per rivalità; ma ce ne sono anche altri che lo predica- 
no di buon animo. Questi lo fanno per amore, sapendo 
che sono incaricato della difesa del vangelo; ma quelli 
annunciano Cristo con spirito di rivalità, non sincera- 
mente, pensando di provocarmi qualche afflizione nelle 
mie catene. Che importa? Comunque sia, con ipocrisia 
o con sincerità, Cristo è annunciato; di questo mi ralle- 
gro, e mi rallegrerò ancora; so infatti che ciò tornerà a 
mia salvezza, mediante le vostre suppliche e l’assisten- 
za dello Spirito di Cristo, secondo la mia viva attesa e la 
mia speranza di non aver da vergognarmi di nulla; ma 
che con ogni franchezza, ora come sempre, Cristo sarà 
glorificato nel mio corpo, sia con la vita, sia con la mor- 
te. Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno. 
Ma se il vivere nella carne porta frutto all'opera mia, non 
saprei che cosa preferire. Sono stretto da due lati: da 
una parte ho il desiderio di partire e di essere con Cristo, 
perché è molto meglio; ma, dall’altra, il mio rimanere nel 
corpo è più necessario per voi. Ho questa ferma fiducia: 
che rimarrò e starò con tutti voi per il vostro progresso e 
per la vostra gioia nella fede, affinché, a motivo del mio 
ritorno in mezzo a voi, abbondi il vostro vanto in Cristo. 
Soltanto, comportatevi in modo degno del vangelo di Cri- 
sto, affinché, sia che io venga a vedervi sia che io resti 
lontano, senta dire di voi che state fermi in uno stesso 
spirito, combattendo insieme con un medesimo animo 
per la fede del vangelo, per nulla spaventati dagli avver- 
sari. Questo per loro è una prova evidente di perdizione; 
ma per voi di salvezza; e ciò da parte di Dio. Perché vi è 
stata concessa la grazia, rispetto a Cristo, non soltanto 
di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo 
voi pure la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e 
nella quale ora sentite dire che io mi trovo. 
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2 

(Umiltà nel Cristo e l’Umiltà del Cristo) 

Se dunque v'è qualche incoraggiamento in Cristo, se vi 
è qualche conforto d'amore, se vi è qualche comunione 
di Spirito, se vi è qualche tenerezza di affetto e qualche 
compassione, rendete perfetta la mia gioia, avendo un 
medesimo pensare, un medesimo amore, essendo di un 
animo solo e di un unico sentimento. Non fate nulla per 
spirito di parte o per vanagloria, ma ciascuno, con umil- 
tà, stimi gli altri superiori a se stesso, cercando ciascuno 
non il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Ab- 
biate in voi lo stesso sentimento che è vostro in Cristo. 


(Brillare come Luci nel Mondo) 

Così, miei cari, voi che foste sempre ubbidienti, non solo 
come quand'ero presente, ma molto più adesso che sono 
assente, adoperatevi al compimento della vostra salvezza 
con timore e tremore; infatti è Dio che produce in voi il 
volere e l’agire, secondo il suo disegno benevolo. 

Fate ogni cosa senza mormorii e senza dispute, perché 
siate irreprensibili e integri, figli di Dio senza biasimo in 
mezzo a una generazione storta e perversa, nella quale 
risplendete come astri nel mondo, tenendo alta la parola 
di vita, in modo che nel giorno di Cristo io possa vantar- 
mi di non aver corso invano, né invano faticato. Ma se 
anche vengo offerto in libagione sul sacrificio e sul servi- 
zio della vostra fede, ne gioisco e me ne rallegro con tutti 
voi; e nello stesso modo gioitene anche voi e rallegrate- 
vene con me. 


(Timoteo ed Epafrodito) 

Ora spero nel Signore Cristo di mandarvi presto Timoteo 
per essere io pure incoraggiato nel ricevere vostre no- 
tizie. Infatti non ho nessuno di animo pari al suo che 


267 


abbia sinceramente a cuore quel che vi concerne. Poiché 
tutti cercano i loro propri interessi, e non quelli di Cristo. 
Voi sapete che egli ha dato buona prova di sé, perché ha 
servito con me la causa del vangelo, come un figlio con 
il proprio padre. Spero dunque di mandarvelo appena 
avrò visto come andrà a finire la mia situazione; ma ho 
fiducia nel Signore di poter venire presto anch'io. 

Però ho ritenuto necessario mandarvi Epafrodito, mio 
fratello, mio compagno di lavoro e di lotta, inviatomi da 
voi per provvedere alle mie necessità; egli aveva un gran 
desiderio di vedervi tutti ed era preoccupato perché ave- 
vate saputo della sua malattia. È stato ammalato, in- 
fatti, e ben vicino alla morte; ma Dio ha avuto pietà di 
lui; e non soltanto di lui, ma anche di me, perché io 
non avessi dolore su dolore. Perciò ve l’ho mandato con 
gran premura, affinché vedendolo di nuovo vi rallegria- 
te, e anch'io sia meno afflitto. Accoglietelo dunque nel 
Signore con ogni gioia e abbiate stima di uomini simili; 
perché è per l’opera di Cristo che egli è stato molto vicino 
alla morte, avendo rischiato la propria vita per supplire 
ai servizi che non potevate rendermi voi stessi. 
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(La Vera Giustizia) 

Del resto, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. Io non 
mi stanco di scrivervi le stesse cose, e ciò è garanzia di 
sicurezza per voi. 

Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guar- 
datevi da quelli che si fanno mutilare; perché i veri cir- 
concisi siamo noi, che offriamo il nostro culto per mez- 
zo dello Spirito di Dio, che ci vantiamo in Cristo, e non 
mettiamo la nostra fiducia nella carne; benché io aves- 
si motivo di confidarmi anche nella carne. Se qualcun 
altro pensa di aver motivo di confidarsi nella carne, io 
posso farlo molto di più; io, circonciso l’ottavo giorno, 
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della razza d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo fi- 
glio d’Ebrei; quanto alla legge, fariseo; quanto allo zelo, 
persecutore della chiesa; quanto alla giustizia che è nella 
legge, irreprensibile. Ma ciò che per me era un guada- 
gno, l'ho considerato come un danno, a causa di Cristo. 
Anzi, a dire il vero, ritengo che ogni cosa sia un dan- 
no di fronte all’eccellenza della conoscenza di Cristo, mio 
Signore, per il quale ho rinunciato a tutto; io considero 
queste cose come tanta spazzatura al fine di guadagna- 
re Cristo e di essere trovato in lui non con una giustizia 
mia, derivante dalla legge, ma con quella che si ha me- 
diante la fede in Cristo: la giustizia che viene da Dio, 
basata sulla fede. Tutto questo allo scopo di conoscere 
Cristo, la potenza della sua resurrezione, la comunione 
delle sue sofferenze, divenendo conforme a lui nella sua 
morte, per giungere in qualche modo alla resurrezione 
dei morti. 


(Correndo verso la Meta) 

Non che io abbia già ottenuto tutto questo o sia già arri- 
vato alla perfezione; ma proseguo il cammino per cercare 
di afferrare ciò per cui sono anche stato afferrato da Cri- 
sto. Fratelli, io non ritengo di averlo già afferrato; ma 
una cosa faccio: dimenticando le cose che stanno dietro 
e protendendomi verso quelle che stanno davanti, corro 
verso la méèta per ottenere il premio della celeste voca- 
zione di Dio in Cristo. Sia questo dunque il sentimento 
di quanti siamo maturi; se in qualche cosa voi pensa- 
te altrimenti, Dio vi rivelerà anche quella. Soltanto, dal 
punto a cui siamo arrivati, continuiamo a camminare 
per la stessa via. 

Siate miei imitatori, fratelli, e guardate quelli che cam- 
minano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti 
camminano da nemici del Cristo. La loro fine è la di- 
struzione; il loro dio è il ventre e la loro gloria è in ciò 
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che torna a loro vergogna; gente che ha l'animo alle cose 
della terra. Quanto a noi, la nostra cittadinanza è nei 
cieli, da dove aspettiamo anche un salvatore, il Signore 
Cristo, che trasformerà il corpo della nostra umiliazione 
rendendolo conforme al corpo della sua gloria, mediante 
il potere che egli ha di sottomettere a sé ogni cosa. 
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Perciò, fratelli miei cari e desideratissimi, allegrezza e co- 
rona mia, state in questa maniera saldi nel Signore, o 
diletti! 


(Esortazioni) 

Esorto Evodia ed esorto Sintiche a essere concordi nel 
Signore. Sì, prego pure te, mio fedele collaboratore, vieni 
in aiuto a queste donne, che hanno lottato per il vangelo 
insieme a me, a Clemente e agli altri miei collaboratori i 
cui nomi sono nel libro della vita. 

Rallegratevi sempre nel Signore. Ripeto: rallegratevi. La 
vostra mansuetudine sia nota a tutti gli uomini. Il Si- 
gnore è vicino. Non angustiatevi di nulla, ma in ogni 
cosa fate conoscere le vostre richieste a Dio in preghiere 
e suppliche, accompagnate da ringraziamenti. E la pa- 
ce di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri 
cuori e i vostri pensieri in Cristo. 

Quindi, fratelli, tutte le cose vere, tutte le cose onorevoli, 
tutte le cose giuste, tutte le cose pure, tutte le cose ama- 
bili, tutte le cose di buona fama, quelle in cui è qualche 
virtù e qualche lode, siano oggetto dei vostri pensieri. Le 
cose che avete imparate, ricevute, udite da me e viste in 
me, fatele; e il Dio della pace sarà con voi. 


(Riconoscimento del Dono dei Filippesi) 
Ho avuto una grande gioia nel Signore, perché finalmen- 
te avete rinnovato le vostre cure per me; ci pensavate sì, 
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ma vi mancava l'opportunità. Non lo dico perché mi tro- 
vi nel bisogno, poiché io ho imparato ad accontentarmi 
dello stato in cui mi trovo. So vivere nella povertà e an- 
che nell’abbondanza; in tutto e per tutto ho imparato a 
essere saziato e ad aver fame; a essere nell’abbondanza 
e nell’indigenza. Io posso ogni cosa in colui che mi for- 
tifica. Tuttavia avete fatto bene a prender parte alla mia 
afflizione. 

Anche voi sapete, Filippesi, che quando cominciai a pre- 
dicare il vangelo, dopo aver lasciato la Macedonia, nes- 
suna chiesa mi fece parte di nulla per quanto concerne il 
dare e l’avere, se non voi soli; perché anche a Tessaloni- 
ca mi avete mandato, una prima e poi una seconda volta, 
ciò che mi occorreva. Non lo dico perché io ricerchi i do- 
ni; ricerco piuttosto il frutto che abbondi a vostro conto. 
Ora ho ricevuto ogni cosa e sono nell’abbondanza. Sono 
ricolmo di beni, avendo ricevuto da Epafrodito quello che 
mi avete mandato e che è un profumo di odore soave, un 
sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio provvederà 
a ogni vostro bisogno, secondo la sua gloriosa ricchezza, 
in Cristo. Al Dio e Padre nostro sia la gloria nei secoli dei 
secoli. Amen. 


(Saluti Finali) 

Salutate ognuno dei santi in Cristo. I fratelli che sono 
con me vi salutano. Tutti i santi vi salutano e special- 
mente quelli della casa di Cesare. 

La grazia del Signore Cristo sia con lo spirito vostro. 
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Appendice XVII 
Ricostruzione di Romani 


1 

(Saluto) 

Paolo, servo di Cristo, chiamato a essere apostolo, messo 
a parte per il vangelo di Dio, che egli aveva già promesso 
per mezzo dei suoi profeti nelle sante scritture riguardo 
al Figlio suo, per mezzo del quale abbiamo ricevuto apo- 
stolato perché si ottenga l’ubbidienza della fede fra tutti 
gli stranieri, per il suo nome - fra i quali siete anche voi, 
che siete chiamati ad appartenere a Cristo. 

A quanti sono in Roma, amati da Dio, chiamati santi, 
grazia a voi e pace da Dio nostro Padre, e dal Cristo. 


(Desiderio di Paolo di Visitare Roma) 

Prima di tutto rendo grazie al mio Dio perché la vostra 
fede è divulgata in tutto il mondo. Dio, che servo nel mio 
spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, mi è te- 
stimone che faccio continuamente menzione di voi chie- 
dendo sempre nelle mie preghiere che in qualche mo- 
do finalmente, per volontà di Dio, io riesca a venire da 
voi. Infatti desidero vivamente vedervi per comunicarvi 
qualche dono, affinché siate fortificati; o meglio, perché 
quando sarò tra di voi ci confortiamo a vicenda mediante 
la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che 
ignoriate, fratelli, che molte volte mi sono proposto di re- 
carmi da voi (ma finora ne sono stato impedito) per avere 
qualche frutto anche tra di voi, come fra le altre nazio- 
ni. Io sono debitore verso i Greci come verso i barbari, 
verso i sapienti come verso gli ignoranti; così, per quan- 
to dipende da me, sono pronto ad annunciare il vangelo 
anche a voi che siete a Roma. 


272 


(Il Potere del Vangelo) 

Infatti non mi vergogno del vangelo; perché esso è poten- 
za di Dio per la salvezza di chiunque crede; del Giudeo 
prima e poi del Greco; poiché in esso la giustizia di Dio 
è rivelata da fede a fede, com'è scritto: “Il giusto per fede 
vivrà”. 


(La Colpa dell'Umanità) 

L'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ingiu- 
stizia degli uomini che soffocano la verità con l’ingiusti- 
zia; poiché quel che si può conoscere di Dio è manifesto 
in loro, avendolo Dio manifestato loro; infatti le sue qua- 
lità invisibili, la sua eterna potenza e divinità, si vedono 
chiaramente fin dalla creazione del mondo essendo per- 
cepite per mezzo delle opere sue; perciò essi sono inescu- 
sabili, perché, pur avendo conosciuto Dio, non l’hanno 
glorificato come Dio, né l’hanno ringraziato; ma si sono 
dati a vani ragionamenti e il loro cuore privo d’intelligen- 
za si è ottenebrato. Benché si dichiarino sapienti, sono 
diventati stolti, e hanno mutato la gloria del Dio incor- 
ruttibile in immagini simili a quelle dell’uomo corruttibi- 
le, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Per questo Dio li 
ha abbandonati all’impurità, secondo i desideri dei loro 
cuori, in modo da disonorare fra di loro i loro corpi; essi, 
che hanno mutato la verità di Dio in menzogna e hanno 
adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è 
benedetto in eterno. Amen. 

Perciò Dio li ha abbandonati a passioni infami: infatti le 
loro donne hanno cambiato l’uso naturale in quello che è 
contro natura; similmente anche gli uomini, lasciando il 
rapporto naturale con la donna, si sono infiammati nella 
loro libidine gli uni per gli altri commettendo uomini con 
uomini atti infami, ricevendo in loro stessi la meritata 
ricompensa del proprio traviamento. 
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Siccome non si sono curati di conoscere Dio, Dio li ha 
abbandonati in balia della loro mente perversa sì che 
facessero ciò che è sconveniente; ricolmi di ogni ingiu- 
stizia, malvagità, cupidigia, malizia; pieni d’invidia, di 
omicidio, di contesa, di frode, di malignità; calunniatori, 
maldicenti, abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vana- 
gloriosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, 
sleali, senza affetti naturali, spietati. Essi, pur cono- 
scendo che secondo i decreti di Dio quelli che fanno tali 
cose sono degni di morte, non soltanto le fanno, ma an- 
che approvano chi le commette. 
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(Il Giusto Giudizio di Dio) 

Perciò, o uomo, chiunque tu sia che giudichi, sei inescu- 
sabile; perché nel giudicare gli altri condanni te stesso; 
infatti tu che giudichi, fai le stesse cose. Ora noi sappia- 
mo che il giudizio di Dio su quelli che fanno tali cose è 
conforme a verità. Pensi tu, o uomo, che giudichi quel- 
li che fanno tali cose e le fai tu stesso, di scampare al 
giudizio di Dio? Oppure disprezzi le ricchezze della sua 
bontà, della sua pazienza e della sua costanza, non rico- 
noscendo che la bontà di Dio ti spinge al ravvedimento? 
Tu, invece, con la tua ostinazione e con l’impenitenza del 
tuo cuore, ti accumuli un tesoro d’ira per il giorno del- 
l'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio. Egli 
renderà a ciascuno secondo le sue opere: vita eterna a 
quelli che con perseveranza nel fare il bene cercano glo- 
ria, onore e immortalità; ma ira e indignazione a quelli 
che, per spirito di contesa, invece di ubbidire alla verità 
ubbidiscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia so- 
pra ogni uomo che fa il male; sul Giudeo prima e poi 
sul Greco; ma gloria, onore e pace a chiunque opera be- 
ne; al Giudeo prima e poi al Greco; perché davanti a Dio 
non c’è favoritismo. Infatti, tutti coloro che hanno pecca- 
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to senza legge periranno pure senza legge; e tutti coloro 
che hanno peccato avendo la legge saranno giudicati in 
base a quella legge; perché non quelli che ascoltano la 
legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che l’osservano 
saranno giustificati. Infatti quando degli stranieri, che 
non hanno legge, adempiono per natura le cose richie- 
ste dalla legge, essi, che non hanno legge, sono legge a 
se stessi; essi dimostrano che quanto la legge comanda 
è scritto nei loro cuori, perché la loro coscienza ne ren- 
de testimonianza e i loro pensieri si accusano o anche si 
scusano a vicenda. Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui 
Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Cristo, 
secondo il vangelo. 


(I Giudei e la Legge) 

Ora, se tu ti chiami Giudeo, ti riposi sulla legge, ti vanti 
in Dio, conosci la sua volontà, e sai distinguere ciò che è 
meglio, essendo istruito dalla legge, e ti persuadi di esse- 
re guida dei ciechi, luce di quelli che sono nelle tenebre, 
educatore degli insensati, maestro dei fanciulli, perché 
hai nella legge la formula della conoscenza e della verità; 
come mai dunque, tu che insegni agli altri non insegni 
a te stesso? Tu che predichi: Non rubare, rubi? Tu che 
dici: Non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu 
che detesti gli idoli, ne spogli i templi? Tu che ti vanti 
della legge, disonori Dio trasgredendo la legge? Infatti, 
com'è scritto: “Il nome di Dio è bestemmiato per causa 
vostra fra gli stranieri”. 

La circoncisione è utile se tu osservi la legge; ma se tu 
sei trasgressore della legge, la tua circoncisione diventa 
incirconcisione. Se l’incirconciso osserva le prescrizioni 
della legge, la sua incirconcisione non sarà considerata 
come circoncisione? Così colui che è per natura incir- 
conciso, se adempie la legge, giudicherà te, che con la 
lettera e la circoncisione sei un trasgressore della legge. 
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Giudeo infatti non è colui che è tale all’esterno; e la cir- 
concisione non è quella esterna, nella carne; ma Giudeo 
è colui che lo è interiormente; e la circoncisione è quella 
del cuore, nello spirito, non nella lettera; di un tale Giu- 
deo la lode proviene non dagli uomini, ma da Dio. 


3 

Qual è dunque il vantaggio del Giudeo? Qual è l’utilità 
della circoncisione? Grande in ogni senso. Prima di tut- 
to, perché a loro furono affidate le rivelazioni di Dio. Che 
vuol dire infatti se alcuni sono stati increduli? La loro 
incredulità annullerà la fedeltà di Dio? No di certo! An- 
zi, sia Dio riconosciuto veritiero e ogni uomo bugiardo, 
com'è scritto: “Affinché tu sia riconosciuto giusto nel- 
le tue parole e trionfi quando sei giudicato”. Ma se la 
nostra ingiustizia fa risaltare la giustizia di Dio, che di- 
remo? Che Dio è ingiusto quando dà corso alla sua ira? 
(Parlo alla maniera degli uomini.) No di certo! Perché, al- 
trimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? Ma se per 
la mia menzogna la verità di Dio sovrabbonda a sua glo- 
ria, perché sono ancora giudicato come peccatore? Per- 
ché non facciamo il male affinché ne venga il bene, come 
da taluni siamo calunniosamente accusati di dire? La 
condanna di costoro è giusta. 


(Non c’è Nessun Giusto) 

Che dire dunque? Noi siamo forse superiori? No affatto! 
Perché abbiamo già dimostrato che tutti, Giudei e Greci, 
sono sottoposti al peccato, com'è scritto: “Non c’è nes- 
sun giusto, neppure uno. Non c’è nessuno che capisca, 
non c’è nessuno che cerchi Dio. Tutti si sono sviati, tut- 
ti quanti si sono corrotti. Non c’è nessuno che pratichi 
la bontà, no, neppure uno”. “La loro gola è un sepolcro 
aperto; con le loro lingue hanno tramato frode”. “Sotto 
le loro labbra c’è un veleno di serpenti”. “La loro bocca 
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è piena di maledizione e di amarezza”. “I loro piedi sono 
veloci a spargere il sangue. Rovina e calamità sono sul 
loro cammino e non conoscono la via della pace”. “Non 
c'è timor di Dio davanti ai loro occhi”. 

Or noi sappiamo che tutto quel che la legge dice, lo dice 
a quelli che sono sotto la legge, affinché sia chiusa ogni 
bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fron- 
te a Dio; perché mediante le opere della legge nessuno 
sarà giustificato davanti a lui; infatti la legge dà soltanto 
la conoscenza del peccato. 


(Giustificazione attraverso la Fede) 

Ora però, indipendentemente dalla legge, è stata manife- 
stata la giustizia di Dio, della quale danno testimonianza 
la legge e i profeti: vale a dire la giustizia di Dio mediante 
la fede in Cristo, per tutti coloro che credono - infatti non 
c’è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della glo- 
ria di Dio - ma sono giustificati gratuitamente per la sua 
grazia, mediante la redenzione che è in Cristo. Dio lo ha 
prestabilito come sacrificio propiziatorio mediante la fede 
nel suo sangue, per dimostrare la sua giustizia, avendo 
usato tolleranza verso i peccati commessi in passato, al 
tempo della sua divina pazienza; e per dimostrare la sua 
giustizia nel tempo presente affinché egli sia giusto e giu- 
stifichi colui che ha fede in Cristo. 

Dov'è dunque il vanto? Esso è escluso. Per quale legge? 
Delle opere? No, ma per la legge della fede; poiché rite- 
niamo che l’uomo è giustificato mediante la fede senza 
le opere della legge. Dio è forse soltanto il Dio dei Giu- 
dei? Non è egli anche il Dio degli altri popoli? Certo, è 
anche il Dio degli altri popoli, poiché c’è un solo Dio, il 
quale giustificherà il circonciso per fede, e l’incirconciso 
ugualmente per mezzo della fede. Annulliamo dunque la 
legge mediante la fede? No di certo! Anzi, confermiamo 
la legge. 
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4 

(L’Esempio di Abramo) 

Che diremo dunque che il nostro antenato Abramo ab- 
bia ottenuto secondo la carne? Poiché se Abramo fosse 
stato giustificato per le opere, egli avrebbe di che vantar- 
si; ma non davanti a Dio; infatti, che dice la Scrittura? 
“Abramo credette a Dio e ciò gli fu messo in conto co- 
me giustizia””. Ora a chi opera, il salario non è messo 
in conto come grazia, ma come debito; mentre a chi non 
opera ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fe- 
de è messa in conto come giustizia. Così pure Davide 
proclama la beatitudine dell’uomo al quale Dio mette in 
conto la giustizia senza opere, dicendo: “Beati quelli le 
cui iniquità sono perdonate e i cui peccati sono coperti. 
Beato l’uomo al quale il Signore non addebita affatto il 
peccato”. Questa beatitudine è soltanto per i circoncisi 
o anche per gli incirconcisi? Infatti diciamo che la fede 
fu messa in conto ad Abramo come giustizia. In qua- 
le circostanza dunque gli fu messa in conto? Quando 
era circonciso, o quando era incirconciso? Non quando 
era circonciso, ma quando era incirconciso; poi ricevette 
il segno della circoncisione, quale sigillo della giustizia 
ottenuta per la fede che aveva quando era incirconciso, 
affinché fosse padre di tutti gli incirconcisi che credono, 
in modo che anche a loro fosse messa in conto la giusti- 
zia; e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non 
solo sono circoncisi ma seguono anche le orme della fede 
del nostro padre Abramo quando era ancora incirconci- 
so. 


(La Promessa Realizzata per mezzo della Fede) 

Infatti la promessa di essere erede del mondo non fu fat- 
ta ad Abramo o alla sua discendenza in base alla legge, 
ma in base alla giustizia che viene dalla fede. Perché, se 
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diventano eredi quelli che si fondano sulla legge, la fede 
è resa vana e la promessa è annullata; poiché la legge 
produce ira; ma dove non c’è legge, non c’è neppure tra- 
sgressione. 

Perciò l’eredità è per fede, affinché sia per grazia; in mo- 
do che la promessa sia sicura per tutta la discendenza; 
non soltanto per quella che è sotto la legge, ma anche 
per quella che discende dalla fede d’Abramo. Egli è pa- 
dre di noi tutti (com'è scritto: “Io ti ho costituito padre 
di molte nazioni”) davanti a colui nel quale credette, Dio, 
che fa rivivere i morti, e chiama all'esistenza le cose che 
non sono. Egli, sperando contro speranza, credette, per 
diventare padre di molte nazioni, secondo quello che gli 
era stato detto: “Così sarà la tua discendenza”. Senza 
venir meno nella fede, egli vide che il suo corpo era svi- 
gorito (aveva quasi cent'anni) e che Sara non era più in 
grado di essere madre; davanti alla promessa di Dio non 
vacillò per incredulità, ma fu fortificato nella sua fede e 
diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli 
ha promesso, è anche in grado di compierlo. Perciò gli fu 
“messo in conto come giustizia”. 


5 

(Risultati della Giustificazione) 

Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per 
mezzo di Cristo, nostro Signore, mediante il quale abbia- 
mo anche avuto, per la fede, l’accesso a questa grazia 
nella quale stiamo fermi; e ci gloriamo nella speranza 
della gloria di Dio; non solo, ma ci gloriamo anche nel- 
le afflizioni, sapendo che l’afflizione produce pazienza, la 
pazienza esperienza, e l’esperienza speranza. Or la spe- 
ranza non delude, perché l’amore di Dio è stato sparso 
nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo che ci è stato 
dato. 


279 


(Adamo e il Cristo) 

Perciò, come per mezzo di un solo uomo il peccato è en- 
trato nel mondo, e per mezzo del peccato la morte, e così 
la morte è passata su tutti gli uomini, perché tutti hanno 
peccato. Poiché, fino alla legge, il peccato era nel mon- 
do, ma il peccato non è imputato quando non c'è legge. 
Eppure, la morte regnò, da Adamo fino a Mosè, anche 
su quelli che non avevano peccato con una trasgressio- 
ne simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che 
deve venire. 

Però, la grazia non è come la trasgressione. Perché se per 
la trasgressione di uno solo, molti sono morti, a maggior 
ragione la grazia di Dio è stata riversata abbondante- 
mente su molti. Riguardo al dono non avviene quello 
che è avvenuto nel caso dell’uno che ha peccato; perché 
dopo una sola trasgressione il giudizio è diventato con- 
danna, mentre il dono diventa giustificazione dopo molte 
trasgressioni. Infatti, se per la trasgressione di uno solo 
la morte ha regnato a causa di quell’uno, tanto più quelli 
che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della 
giustizia regneranno nella vita per mezzo di quell’uno che 
è il Cristo. 

Dunque, come con una sola trasgressione la condanna 
si è estesa a tutti gli uomini, così pure, con un solo atto 
di giustizia, la giustificazione che dà la vita si è estesa a 
tutti gli uomini. Infatti, come per la disubbidienza di un 
solo uomo i molti sono stati resi peccatori, così anche per 
l’ubbidienza di uno solo, i molti saranno costituiti giusti. 
La legge poi è intervenuta a moltiplicare la trasgressione; 
ma dove il peccato è abbondato, la grazia è sovrabbon- 
data, affinché, come il peccato regnò mediante la morte, 
così pure la grazia regni mediante la giustizia a vita eter- 
na, per mezzo di Cristo, nostro Signore. 
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6 

(Morti al Peccato ma Vivi nell’Unto) 

Che diremo dunque? Rimarremo forse nel peccato affin- 
ché la grazia abbondi? No di certo! Noi che siamo morti 
al peccato, come vivremmo ancora in esso? Così anche 
voi fate conto di essere morti al peccato, ma viventi a Dio, 
in Cristo. 

Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per 
ubbidire alle sue concupiscenze; e non prestate le vostre 
membra al peccato, come strumenti d’iniquità; ma pre- 
sentate voi stessi a Dio, come di morti fatti viventi, e le 
vostre membra come strumenti di giustizia a Dio; infatti 
il peccato non avrà più potere su di voi; perché non siete 
sotto la legge ma sotto la grazia. 


(Servi della Giustizia) 

Che faremo dunque? Peccheremo forse perché non sia- 
mo sotto la legge ma sotto la grazia? No di certo! Non 
sapete voi che se vi offrite a qualcuno come schiavi per 
ubbidirgli, siete schiavi di colui a cui ubbidite: o del pec- 
cato che conduce alla morte o dell’ubbidienza che condu- 
ce alla giustizia? Ma sia ringraziato Dio perché eravate 
schiavi del peccato ma avete ubbidito di cuore a quella 
forma d’insegnamento che vi è stata trasmessa; e, libe- 
rati dal peccato, siete diventati servi della giustizia. Parlo 
alla maniera degli uomini, a causa della debolezza della 
vostra carne; poiché, come già prestaste le vostre mem- 
bra a servizio dell’impurità e dell’iniquità per commettere 
l’iniquità, così prestate ora le vostre membra a servizio 
della giustizia per la santificazione. 

Perché quando eravate schiavi del peccato, eravate liberi 
riguardo alla giustizia. Quale frutto dunque avevate al- 
lora? Di queste cose ora vi vergognate, poiché la loro fine 
è la morte. Ma ora, liberati dal peccato e fatti servi di 
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Dio, avete per frutto la vostra santificazione e per fine la 
vita eterna; perché il salario del peccato è la morte, ma il 
dono di Dio è la vita eterna in Cristo, nostro Signore. 


7 

(Un’analogia col Matrimonio) 

O ignorate forse, fratelli (poiché parlo a persone che han- 
no conoscenza della legge), che la legge ha potere sull’uo- 
mo per tutto il tempo ch'egli vive? Infatti la donna spo- 
sata è legata per legge al marito mentre egli vive; ma se 
il marito muore, è sciolta dalla legge che la lega al mari- 
to. Perciò, se lei diventa moglie di un altro uomo mentre 
il marito vive, sarà chiamata adultera; ma se il marito 
muore, ella è libera da quella legge; così non è adultera 
se diventa moglie di un altro uomo. Così, fratelli miei, 
anche voi siete stati messi a morte quanto alla legge. 
Infatti, mentre eravamo nella carne, le passioni peccami- 
nose, risvegliate dalla legge, agivano nelle nostre mem- 
bra allo scopo di portare frutto per la morte; ma ora sia- 
mo stati sciolti dai legami della legge, essendo morti a 
quella che ci teneva soggetti, per servire nel nuovo regi- 
me dello Spirito e non in quello vecchio della lettera. 


(Il Problema del Peccato Intrinseco) 

Che cosa diremo dunque? La legge è peccato? No di cer- 
to! Anzi, io non avrei conosciuto il peccato se non per 
mezzo della legge; poiché non avrei conosciuto la concu- 
piscenza, se la legge non avesse detto: “Non concupire”. 
Ma il peccato, còlta l'occasione, per mezzo del comanda- 
mento, produsse in me ogni concupiscenza; perché sen- 
za la legge il peccato è morto. Un tempo io vivevo senza 
legge; ma, venuto il comandamento, il peccato prese vita 
e io morii; e il comandamento che avrebbe dovuto dar- 
mi vita, risultò che mi condannava a morte. Perché il 
peccato, colta l'occasione per mezzo del comandamento, 
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mi trasse in inganno e, per mezzo di esso, mi uccise. 
Così la legge è santa, e il comandamento è santo, giu- 
sto e buono. Ciò che è buono, diventò dunque per me 
morte? No di certo! È invece il peccato che mi è diventa- 
to morte, perché si rivelasse come peccato, causandomi 
la morte mediante ciò che è buono; affinché, per mezzo 
del comandamento, il peccato diventasse estremamen- 
te peccante. Sappiamo infatti che la legge è spirituale; 
ma io sono carnale, venduto schiavo al peccato. Poiché, 
ciò che faccio, io non lo capisco: infatti non faccio quello 
che voglio, ma faccio quello che odio. Ora, se faccio quel- 
lo che non voglio, ammetto che la legge è buona; allora 
non sono più io che lo faccio, ma è il peccato che abita 
in me. Difatti, io so che in me, cioè nella mia carne, non 
abita alcun bene; poiché in me si trova il volere, ma il 
modo di compiere il bene, no. Infatti il bene che voglio, 
non lo faccio; ma il male che non voglio, quello faccio. 
Ora, se io faccio ciò che non voglio, non sono più io che 
lo compio, ma è il peccato che abita in me. 

Mi trovo dunque sotto questa legge: quando voglio fare 
il bene, il male si trova in me. Infatti io mi compiac- 
cio della legge di Dio, secondo l’uomo interiore, ma vedo 
un’altra legge nelle mie membra, che combatte contro la 
legge della mia mente e mi rende prigioniero della legge 
del peccato che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi 
libererà da questo corpo di morte? Grazie siano rese a 
Dio per mezzo di Cristo, nostro Signore. Così dunque, 
io con la mente servo la legge di Dio, ma con la carne la 
legge del peccato. 


8 

(Vita nello Spirito) 

Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che 
sono in Cristo, perché la legge dello Spirito della vita in 
Cristo mi ha liberato dalla legge del peccato e della mor- 
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te. Infatti, ciò che era impossibile alla legge, perché la 
carne la rendeva impotente, Dio lo ha fatto; mandando il 
proprio Figlio in carne simile a carne di peccato e, a mo- 
tivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne, 
affinché il comandamento della legge fosse adempiuto in 
noi, che camminiamo non secondo la carne, ma secon- 
do lo Spirito. Infatti quelli che sono secondo la carne, 
pensano alle cose della carne; invece quelli che sono se- 
condo lo Spirito, pensano alle cose dello Spirito. Ma ciò 
che brama la carne è morte, mentre ciò che brama lo 
Spirito è vita e pace; infatti ciò che brama la carne è ini- 
micizia contro Dio, perché non è sottomesso alla legge di 
Dio e neppure può esserlo; e quelli che sono nella carne 
non possono piacere a Dio. 

Voi però non siete nella carne ma nello Spirito, se lo Spi- 
rito di Dio abita veramente in voi. Se qualcuno non ha lo 
Spirito di Cristo, egli non appartiene a lui. Ma se Cristo è 
in voi, nonostante il corpo sia morto a causa del peccato, 
lo Spirito dà vita a causa della giustificazione. 

Così dunque, fratelli, non siamo debitori alla carne per 
vivere secondo la carne; perché se vivete secondo la car- 
ne voi morrete; ma se mediante lo Spirito fate morire le 
opere del corpo, voi vivrete; infatti tutti quelli che sono 
guidati dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio. E voi non 
avete ricevuto uno spirito di servitù per ricadere nella 
paura, ma avete ricevuto lo Spirito di adozione, mediante 
il quale gridiamo: “Abbà! Padre!” Lo Spirito stesso atte- 
sta insieme con il nostro spirito che siamo figli di Dio. Se 
siamo figli, siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredì di 
Cristo, se veramente soffriamo con lui, per essere anche 
glorificati con lui. 


(La Gloria A Venire) 
Infatti io ritengo che le sofferenze del tempo presente non 
siano paragonabili alla gloria che dev'essere manifestata 
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a nostro riguardo. Poiché la creazione aspetta con impa- 
zienza la manifestazione dei figli di Dio; perché la crea- 
zione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria 
volontà, ma a motivo di colui che ve l’ha sottoposta, nel- 
la speranza che anche la creazione stessa sarà liberata 
dalla schiavitù della corruzione per entrare nella gloriosa 
libertà dei figli di Dio. Sappiamo infatti che fino a ora tut- 
ta la creazione geme ed è in travaglio; non solo essa, ma 
anche noi, che abbiamo le primizie dello Spirito, semia- 
mo dentro di noi, aspettando l’adozione, la redenzione 
del nostro corpo. Poiché siamo stati salvati in speranza. 
Or la speranza di ciò che si vede, non è speranza; difatti, 
quello che uno vede, perché lo spererebbe ancora? Ma 
se speriamo ciò che non vediamo, l’aspettiamo con pa- 
zienza. 

Allo stesso modo ancora, lo Spirito viene in aiuto alla 
nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come si 
conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con 
sospiri ineffabili; e colui che esamina i cuori sa quale sia 
il desiderio dello Spirito, perché egli intercede per i santi 
secondo il volere di Dio. 

Or sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quel- 
li che amano Dio, i quali sono chiamati secondo il suo 
disegno. Perché quelli che ha preconosciuti, li ha pu- 
re predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio 
suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli; e 
quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli 
che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha 
giustificati li ha pure glorificati. 


(Amore di Dio) 

Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è 
per noi chi sarà contro di noi? Chi accuserà gli eletti di 
Dio? Dio è colui che li giustifica. Chi li condannerà? Cri- 
sto è alla destra di Dio e anche intercede per noi. Chi ci 
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separerà dall'amore di Cristo? Io sono persuaso che né 
morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presen- 
ti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità, 
né alcun’altra creatura potranno separarci dall'amore di 
Dio che è in Cristo, nostro Signore. 


9 

(Elezione divina di Israele) 

Dico la verità in Cristo, non mento - poiché la mia co- 
scienza me lo conferma per mezzo dello Spirito Santo - 
ho una grande tristezza e una sofferenza continua nel 
mio cuore; perché io stesso vorrei essere anatema, sepa- 
rato da Cristo, per amore dei miei fratelli, miei parenti 
secondo la carne, cioè gli Israeliti, ai quali appartengo- 
no l'adozione, la gloria, i patti, la legislazione, il servizio 
sacro e le promesse; ai quali appartengono i padri e dai 
quali è, secondo la carne, il Cristo. Dio che è sopra tutte 
le cose sia benedetto in eterno. Amen. 

Però non è che la parola di Dio sia caduta a terra; infat- 
ti non tutti i discendenti d'Israele sono Israele; né per il 
fatto di essere stirpe d’Abramo, sono tutti figli d'Abramo; 
anzi: “E in Isacco che ti sarà riconosciuta una discen- 
denza”. Cioè, non i figli della carne sono figli di Dio; ma 
i figli della promessa sono considerati come discenden- 
za. Infatti, questa è la parola della promessa: “In questo 
tempo verrò, e Sara avrà un figlio”. Ma c’è di più! Anche 
a Rebecca avvenne la medesima cosa quand’ebbe conce- 
pito figli da un solo uomo, da Isacco nostro padre; poi- 
ché, prima che i gemelli fossero nati e che avessero fatto 
del bene o del male (affinché rimanesse fermo il propo- 
nimento di Dio, secondo elezione, che dipende non da 
opere, ma da colui che chiama), le fu detto: “Il maggiore 
servirà il minore”; com'è scritto: “Ho amato Giacobbe e 
ho odiato Esaù”. 

Che diremo dunque? Vi è forse ingiustizia in Dio? No 
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di certo! Poiché egli dice a Mosè: “Io avrò misericordia 
di chi avrò misericordia e avrò compassione di chi avrò 
compassione”. Non dipende dunque né da chi vuole né 
da chi corre, ma da Dio che fa misericordia. La scrittura 
infatti dice al faraone: “Appunto per questo ti ho susci- 
tato: per mostrare in te la mia potenza e perché il mio 
nome sia proclamato per tutta la terra”. Così dunque egli 
fa misericordia a chi vuole e indurisce chi vuole. 


(Collera e Pietà di Dio) 

Tu allora mi dirai: “Perché rimprovera egli ancora? Poi- 
ché chi può resistere alla sua volontà?” Piuttosto, o uo- 
mo, chi sei tu che replichi a Dio? La cosa plasmata dirà 
forse a colui che la plasmò: “Perché mi hai fatta così?” 
Il vasaio non è forse padrone dell’argilla per trarre dal- 
la stessa pasta un vaso per uso nobile e un altro per 
uso ignobile? Che c’è da contestare se Dio, volendo ma- 
nifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha 
sopportato con grande pazienza dei vasi d’ira prepara- 
ti per la perdizione, e ciò per far conoscere la ricchezza 
della sua gloria verso dei vasi di misericordia che aveva 
già prima preparati per la gloria, cioè verso di noi, che 
egli ha chiamato non soltanto fra i Giudei ma anche fra 
gli stranieri? Così egli dice appunto in Osea: “Io chiame- 
rò ‘mio popolo’ quello che non era mio popolo e ‘amata’ 
quella che non era amata”; e “Avverrà che nel luogo do- 
Vera stato detto: ‘Voi non siete mio popolo’, là saranno 
chiamati ‘figli del Dio vivente”. 

Isaia poi esclama riguardo a Israele: “Anche se il numero 
dei figli d'Israele fosse come la sabbia del mare, solo il re- 
sto sarà salvato; perché il Signore eseguirà la sua parola 
sulla terra in modo rapido e definitivo”. Come Isaia ave- 
va detto prima: “Se il Signore degli eserciti non ci avesse 
lasciato una discendenza, saremmo diventati come So- 
doma e saremmo stati simili a Gomorra”. 
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(Israele e il Vangelo) 

Che diremo dunque? Diremo che degli stranieri, i quali 
non ricercavano la giustizia, hanno conseguito la giusti- 
zia, però la giustizia che deriva dalla fede; mentre Israe- 
le, che ricercava una legge di giustizia, non ha raggiunto 
questa legge. Perché? Perché l’ha ricercata non per fede 
ma per opere. Essi hanno urtato nella pietra d’inciampo, 
come è scritto: “Ecco, io metto in Sion un sasso d’in- 
ciampo e una pietra di scandalo; ma chi crede in lui non 
sara deluso”. 


10 

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a 
Dio per loro è che siano salvati. Io rendo loro testimo- 
nianza infatti che hanno zelo per Dio, ma zelo senza co- 
noscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cer- 
cando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla 
giustizia di Dio; poiché Cristo è il termine della legge, per 
la giustificazione di tutti coloro che credono. 


(Salvezza per Tutti) 

Infatti Mosè descrive così la giustizia che viene dalla leg- 
ge: “L'uomo che farà quelle cose vivrà per esse”. Invece 
la giustizia che viene dalla fede dice così: Non dire in 
cuor tuo: “Chi salirà in cielo?” (questo è farne scendere 
Cristo), né: “Chi scenderà nell’abisso?” (questo è far risa- 
lire Cristo dai morti). Che cosa dice invece? “La parola è 
vicino a te, nella tua bocca e nel tuo cuore”. Questa è la 
parola della fede che noi annunciamo; perché, se con la 
bocca avrai confessato e avrai creduto con il cuore, sarai 
salvato; infatti con il cuore si crede per ottenere la giu- 
stizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati. 
Difatti la scrittura dice: “Chiunque crede in lui, non sarà 
deluso”. Poiché non c’è distinzione tra Giudeo e Greco, 
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essendo il Signore lo stesso Signore di tutti, ricco verso 
tutti quelli che lo invocano. Infatti “chiunque avrà invo- 
cato il nome del Signore sarà salvato”. 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno cre- 
duto? E come crederanno in colui del quale non hanno 
sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, se 
non c'è chi lo annunci? E come annunceranno se non 
sono mandati? Com’è scritto: “Quanto sono belli i pie- 
di di quelli che annunciano buone notizie!” Ma non tutti 
hanno ubbidito alla buona notizia; Isaia infatti dice: “Si- 
gnore, chi ha creduto alla nostra predicazione?” Così la 
fede viene da ciò che si ascolta, e ciò che si ascolta viene 
dalla predicazione del Cristo. 

Ma io dico: forse non hanno udito? Anzi, “la loro voce è 
andata per tutta la terra e le loro parole fino agli estre- 
mi confini del mondo”. Allora dico: forse Israele non ha 
compreso? Mosè per primo dice: “Io vi renderò gelosi di 
una nazione che non è nazione; provocherò il vostro sde- 
gno con una nazione senza intelligenza”. Isaia poi osa 
affermare: “Sono stato trovato da quelli che non mi cer- 
cavano; mi sono manifestato a quelli che non chiedevano 
di me”. Ma riguardo a Israele afferma: “Tutto il giorno 
ho teso le mani verso un popolo disubbidiente e conte- 
statore”. 


11 

(Il Resto di Israele) 

Dico dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? No di 
certo! Perché anch'io sono israelita, della discendenza di 
Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudia- 
to il suo popolo, che ha preconosciuto. Non sapete ciò 
che la Scrittura dice a proposito di Elia? Come si rivolse 
a Dio contro Israele, dicendo: “Signore, hanno ucciso i 
tuoi profeti, hanno demolito i tuoi altari, io sono rimasto 
solo e vogliono la mia vita”? Ma che cosa gli rispose la 
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voce divina? “Mi sono riservato settemila uomini che non 
hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”. Così anche 
al presente, c’è un residuo eletto per grazia. Ma se è per 
grazia, non è più per opere; altrimenti, la grazia non è 
più grazia. 

Che dunque? Quello che Israele cerca, non lo ha otte- 
nuto; mentre lo hanno ottenuto gli eletti; e gli altri sono 
stati induriti, com'è scritto: “Dio ha dato loro uno spirito 
di torpore, occhi per non vedere e orecchie per non udire, 
fino a questo giorno”. E Davide dice: “La loro mensa sia 
per loro una trappola, una rete, un inciampo e una retri- 
buzione. Siano gli occhi loro oscurati perché non vedano 
e rendi curva la loro schiena per sempre”. 


(La Salvezza dei Gentili) 

Ora io dico: sono forse inciampati perché cadessero? No 
di certo! Ma a causa della loro caduta la salvezza è giun- 
ta agli stranieri per provocare la loro gelosia. Ora, se la 
loro caduta è una ricchezza per il mondo e la loro dimi- 
nuzione è una ricchezza per gli stranieri, quanto più lo 
sarà la loro piena partecipazione! 

Parlo a voi, stranieri; in quanto sono apostolo degli stra- 
nieri faccio onore al mio ministero, sperando in qualche 
maniera di provocare la gelosia di quelli del mio sangue, 
e di salvarne alcuni. Infatti, se il loro ripudio è stato la 
riconciliazione del mondo, che sarà la loro riammissione, 
se non un rivivere dai morti? Se la primizia è santa, an- 
che la massa è santa; se la radice è santa, anche i rami 
sono santi. 

Se alcuni rami sono stati troncati, mentre tu, che sei 
olivo selvatico, sei stato innestato al loro posto e sei di- 
ventato partecipe della radice e della linfa dell'olivo, non 
insuperbirti contro i rami; ma, se t'insuperbisci, sappi 
che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che 
porta te. Allora tu dirai: “Sono stati troncati i rami per- 


290 


ché fossi innestato io”. Bene: essi sono stati troncati per 
la loro incredulità e tu rimani stabile per la fede; non in- 
superbirti, ma temi. Perché se Dio non ha risparmiato 
i rami naturali, non risparmierà neppure te. Considera 
dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso 
quelli che sono caduti; ma verso di te la bontà di Dio, 
purché tu perseveri nella sua bontà; altrimenti, anche tu 
sarai reciso. Allo stesso modo anche quelli, se non perse- 
verano nella loro incredulità, saranno innestati; perché 
Dio ha la potenza di innestarli di nuovo. Infatti se tu sei 
stato tagliato dall’olivo selvatico per natura e sei stato 
contro natura innestato nell’olivo domestico, quanto più 
essi, che sono i rami naturali, saranno innestati nel loro 
proprio olivo. 


(La Restaurazione di Israele) 

Infatti, fratelli, non voglio che ignoriate questo mistero, 
affinché non siate presuntuosi: un indurimento si è pro- 
dotto in una parte d'Israele, finché non sia entrata la 
totalità degli stranieri; e tutto Israele sarà salvato, così 
come è scritto: “Il liberatore verrà da Sion. Egli allon- 
tanerà da Giacobbe l’empietà; e questo sarà il mio patto 
con loro, quando toglierò via i loro peccati”. Per quanto 
concerne il vangelo, essi sono nemici per causa vostra; 
ma per quanto concerne l’elezione, sono amati a causa 
dei loro padri; perché i doni e la vocazione di Dio sono ir- 
revocabili. Come in passato voi siete stati disubbidienti 
a Dio, e ora avete ottenuto misericordia per la loro di- 
subbidienza, così anch'essi sono stati ora disubbidienti, 
affinché, per la misericordia a voi usata, ottengano an- 
ch’essi misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella 
disubbidienza per far misericordia a tutti. 

Oh, profondità della ricchezza, della sapienza e della scien- 
za di Dio! Quanto inscrutabili sono i suoi giudizi e inin- 
vestigabili le sue vie! Infatti “chi ha conosciuto il pensiero 


291 


del Signore? O chi è stato suo consigliere? O chi gli ha 
dato qualcosa per primo, sì da riceverne il contraccam- 
bio?” Perché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte 
le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen. 


12 

(La Nuova Vita nel Cristo) 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a 
presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, gra- 
dito a Dio; questo è il vostro culto spirituale. Non confor- 
matevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante 
il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate 
per esperienza quale sia la volontà di Dio, la buona, gra- 
dita e perfetta volontà. 

Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a cia- 
scuno di voi che non abbia di sé un concetto più alto di 
quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto so- 
brio, secondo la misura di fede che Dio ha assegnata a 
ciascuno. Poiché, come in un solo corpo abbiamo mol- 
te membra e tutte le membra non hanno una medesima 
funzione, così noi, che siamo molti, siamo un solo corpo 
in Cristo, e, individualmente, siamo membra l’uno del- 
l’altro. Avendo pertanto doni differenti secondo la grazia 
che ci è stata concessa, se abbiamo dono di profezia, pro- 
fetizziamo conformemente alla fede; se di ministero, at- 
tendiamo al ministero; se d'insegnamento, all’insegnare; 
se di esortazione, all’esortare; chi dà, dia con semplicità; 
chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di mise- 
ricordia, le faccia con gioia. 


(Regole di Vita nel Cristo) 

L'amore sia senza ipocrisia. Aborrite il male e attenete- 
vi fermamente al bene. Quanto all'amore fraterno, siate 
pieni di affetto gli uni per gli altri. Quanto all’onore, fate 
a gara nel rendervelo reciprocamente. Quanto allo ze- 


292 


lo, non siate pigri; siate ferventi nello spirito, servite il 
Signore; siate allegri nella speranza, pazienti nella tribo- 
lazione, perseveranti nella preghiera, provvedendo alle 
necessità dei santi, esercitando con premura l'ospitalità. 
Benedite quelli che vi perseguitano. Benedite e non ma- 
ledite. Rallegratevi con quelli che sono allegri; piangete 
con quelli che piangono. Abbiate tra di voi un medesi- 
mo sentimento. Non aspirate alle cose alte, ma lasciatevi 
attrarre dalle umili. Non vi stimate saggi da voi stessi. 
Non rendete a nessuno male per male. Impegnatevi a fa- 
re il bene davanti a tutti gli uomini. Se è possibile, per 
quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomi- 
ni. Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il 
posto all’ira di Dio; poiché sta scritto: “A me la vendet- 
ta; io darò la retribuzione”, dice il Signore. Anzi, “se il 
tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli 
da bere; poiché, facendo così, tu radunerai dei carboni 
accesi sul suo capo”. Non lasciarti vincere dal male, ma 
vinci il male con il bene. 


13 

(Amore Fraterno) 

Non abbiate altro debito con nessuno, se non di amarvi 
gli uni gli altri; perché chi ama il prossimo ha adempiuto 
la legge. Infatti il “non commettere adulterio”, “non uc- 
cidere”, “non rubare”, “non concupire” e qualsiasi altro 
comandamento si riassumono in questa parola: “Ama il 
tuo prossimo come te stesso”. L'amore non fa nessun 
male al prossimo; l’amore quindi è l'adempimento della 


legge. 


(L’Arrivo del Giorno del Cristo) 

E questo dobbiamo fare, consci del momento cruciale: è 
ora ormai che vi svegliate dal sonno; perché adesso la 
salvezza ci è più vicina di quando credemmo. La notte è 
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avanzata, il giorno è vicino; gettiamo dunque via le opere 
delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Compor- 
tiamoci onestamente, come in pieno giorno, senza goz- 
zoviglie e ubriachezze; senza immoralità e dissolutezza; 
senza contese e gelosie; ma rivestitevi del Signore Cristo 
e non abbiate cura della carne per soddisfarne i desideri. 


14 

(Non Giudicare Tuo Fratello) 

Accogliete colui che è debole nella fede, ma non per sen- 
tenziare sui suoi scrupoli. Uno crede di poter mangiare 
di tutto, mentre l’altro che è debole, mangia verdure. Co- 
lui che mangia di tutto non disprezzi colui che non man- 
gia di tutto; e colui che non mangia di tutto non giudichi 
colui che mangia di tutto, perché Dio lo ha accolto. Chi 
sei tu che giudichi il domestico altrui? Se sta in piedi o 
se cade è cosa che riguarda il suo padrone; ma egli sarà 
tenuto in piedi, perché il Signore è potente da farlo stare 
in piedi. 

Uno stima un giorno più di un altro; l’altro stima tutti 
i giorni uguali; sia ciascuno pienamente convinto nella 
propria mente. Chi ha riguardo al giorno, lo fa per il Si- 
gnore; e chi mangia di tutto, lo fa per il Signore, poiché 
ringrazia Dio; e chi non mangia di tutto fa così per il Si- 
gnore, e ringrazia Dio. Nessuno di noi infatti vive per se 
stesso, e nessuno muore per se stesso; perché, se vivia- 
mo, viviamo per il Signore; e se moriamo, moriamo per il 
Signore. Sia dunque che viviamo o che moriamo, siamo 
del Signore, affinché egli sia il Signore dei morti e dei vi- 
vi. 

Ma tu, perché giudichi tuo fratello? E anche tu, perché 
disprezzi tuo fratello? Poiché tutti compariremo davanti 
al tribunale di Dio; infatti sta scritto: “Come è vero che 
vivo”, dice il Signore, “ogni ginocchio si piegherà davanti 
a me, e ogni lingua darà gloria a Dio”. Quindi ciascuno 
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di noi renderà conto di se stesso a Dio. 


(Non Far Inciampare Tuo Fratello) 

Smettiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; decide- 
tevi piuttosto a non porre inciampo sulla via del fratello, 
né a essere per lui un'occasione di caduta. Io so e so- 
no persuaso nel Signore che nulla è impuro in se stesso; 
però se uno pensa che una cosa è impura, per lui è im- 
pura. Ora, se a motivo di un cibo tuo fratello è turbato, 
tu non cammini più secondo amore. Non lasciare che ciò 
che mangi sia causa di rovina; ciò che è bene per voi non 
sia dunque oggetto di biasimo; perché il regno di Dio non 
consiste in vivanda né in bevanda, ma è giustizia, pace e 
gioia nello Spirito Santo. Poiché chi serve Cristo in que- 
sto, è gradito a Dio e approvato dagli uomini. Cerchiamo 
dunque di conseguire le cose che contribuiscono alla pa- 
ce e alla reciproca edificazione. Non distruggere, per un 
cibo, l’opera di Dio. Certo, tutte le cose sono pure; ma 
è male quando uno mangia dando occasione di peccato. 
È bene non mangiare carne, né bere vino, né fare cosa 
alcuna che porti il tuo fratello a inciampare. Tu, la fede 
che hai, serbala per te stesso, davanti a Dio. Beato colui 
che non condanna se stesso in quello che approva. Ma 
chi ha dei dubbi riguardo a ciò che mangia è condan- 
nato, perché la sua condotta non è dettata dalla fede; e 
tutto quello che non viene da fede è peccato. 


15 

(Compiacere il Tuo Prossimo, Non Te Stesso) 

Or noi, che siamo forti, dobbiamo sopportare le debolezze 
dei deboli e non compiacere a noi stessi. Ciascuno di noi 
compiaccia al prossimo, nel bene, a scopo di edificazio- 
ne. Come è scritto: “Gli insulti di quelli che ti oltraggiano 
sono caduti sopra di me”. Poiché tutto ciò che fu scrit- 
to nel passato, fu scritto per nostra istruzione, affinché 
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mediante la pazienza e la consolazione che ci provengo- 
no dalle scritture, conserviamo la speranza. Il Dio della 
pazienza e della consolazione vi conceda di aver tra di 
voi un medesimo sentimento secondo Cristo, affinché di 
un solo animo e d’una stessa bocca glorifichiate Dio, il 
Padre del nostro Signore Cristo. 

Perciò accoglietevi gli uni gli altri, come anche Cristo vi 
ha accolti per la gloria di Dio. Infatti io dico che Cristo 
diventa servitore dei circoncisi a dimostrazione della ve- 
racità di Dio per confermare le promesse fatte ai padri; 
mentre gli stranieri onorano Dio per la sua misericordia, 
come sta scritto: “Per questo ti celebrerò tra le nazioni 
e canterò le lodi al tuo nome”. E ancora: “Rallegratevi, 
o nazioni, con il suo popolo”. E altrove: “Nazioni, lodate 
tutte il Signore; tutti i popoli lo celebrino”. Di nuovo Isa- 
ia dice: “Spuntera la radice di Iesse, colui che sorgerà a 
governare le nazioni; in lui spereranno le nazioni”. Or il 
Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e di ogni pace 
nella fede, affinché abbondiate nella speranza, per la po- 
tenza dello Spirito Santo. 


(Impegno Missionario di Paolo) 

Ora, fratelli miei, io pure sono persuaso, a vostro riguar- 
do, che anche voi siete pieni di bontà, ricolmi di ogni 
conoscenza, capaci anche di ammonirvi a vicenda. Ma vi 
ho scritto un po’ arditamente su alcuni punti, per ricor- 
darveli di nuovo, a motivo della grazia che mi è stata fatta 
da Dio, di essere un ministro di Cristo tra gli stranieri, 
esercitando il sacro servizio del vangelo di Dio, affinché 
gli stranieri diventino un’offerta gradita, santificata dallo 
Spirito Santo. Ho dunque di che vantarmi in Cristo, per 
quel che concerne le cose di Dio. Non oserei infatti par- 
lare di cose che Cristo non avesse operato per mio mezzo 
allo scopo di condurre i pagani all’ubbidienza, con pa- 
role e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la 
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potenza dello Spirito Santo. Così da Gerusalemme e din- 
torni fino all’Illiria ho predicato dappertutto il vangelo di 
Cristo, avendo l'ambizione di predicare il vangelo là dove 
non era ancora stato portato il nome di Cristo, per non 
costruire sul fondamento altrui, ma com'è scritto: “Colo- 
ro ai quali nulla era stato annunciato di lui, lo vedranno; 
e coloro che non ne avevano udito parlare, comprende- 
ranno”. 


(Intenzione di Paolo di Visitare Roma) 

Per questa ragione appunto sono stato tante volte im- 
pedito di venire da voi; ma ora, non avendo più campo 
d’azione in queste regioni, e avendo già da molti anni un 
gran desiderio di venire da voi, quando andrò in Spagna, 
spero, passando, di vedervi e di essere aiutato da voi a 
raggiungere quella regione, dopo aver goduto almeno un 
po’ della vostra compagnia. Per ora vado a Gerusalem- 
me, a rendere un servizio ai santi, perché la Macedo- 
nia e l’Acaia si sono compiaciute di fare una colletta per 
i poveri che sono tra i santi di Gerusalemme. Si sono 
compiaciute, ma esse sono anche in debito nei loro con- 
fronti; infatti se gli stranieri sono stati fatti partecipi dei 
loro beni spirituali, sono anche in obbligo di aiutarli con 
i beni materiali. Quando dunque avrò compiuto questo 
servizio e consegnato il frutto di questa colletta, andrò in 
Spagna passando da voi; e so che, venendo da voi, verrò 
con la pienezza delle benedizioni di Cristo. 

Ora, fratelli, vi esorto, per il Signore nostro Cristo e per 
l’amore dello Spirito, a combattere con me nelle preghie- 
re che rivolgete a Dio in mio favore, perché io sia liberato 
dagli increduli di Giudea, e il mio servizio per Gerusa- 
lemme sia gradito ai santi, in modo che, se piace a Dio, 
io possa venire da voi con gioia ed essere confortato in- 
sieme con voi. 

Or il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. 
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Appendice XVIII 
Problemi linguistici minori in Annales XV, 
44 di Tacito 


Si possono anche identificare alcuni errori minori, ma 
comunque notevoli. L'odio della razza umana’ alla fine 
del verso 6 è la traduzione di odio humani generis. L’or- 
dine di humani generis usato qui è in contraddizione con 
l'ordine normale nell’opera di Tacito che è sempre genus 
humanum. Nello stesso verso manca anche la preposi- 
zione ‘in’ con il sostantivo odio, il che non corrisponde 
alle regole grammaticali e all'uso normale di Tacito. 
Errori minori, per esempio la parola chrestianos nel ma- 
noscritto Medicaeus II che fu cambiata in christianos, 
confermano che il testo è stato alterato. 
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Appendice XIX 
Giuseppe sugli Esseni, La Guerra Giudaica 
II, versi 119-161 


Tre sono infatti presso i giudei le sette filosofiche: ad 
una appartengono i Farisei, alla seconda i Sadducei, alla 
terza, che gode fama di particolare santità, quelli che si 
chiamano Esseni, i quali sono giudei di nascita, legati da 
mutuo amore più strettamente degli altri. 

Essi respingono i piaceri come un male, mentre consi- 
derano virtù la temperanza e il non cedere alle passioni. 
Presso di loro il matrimonio è spregiato, e perciò adotta- 
no i figli degli altri quando sono ancora disciplinabili allo 
studio, e li considerano persone di famiglia e li educano 
ai loro principi; non è che condannino in assoluto il ma- 
trimonio e l’aver figli, ma si difendono dalla lascivia delle 
donne perché ritengono che nessuna rimanga fedele a 
uno solo. 

Non curano la ricchezza ed è mirabile il modo come at- 
tuano la comunità dei beni, giacché è impossibile trovare 
presso di loro uno che possegga più degli altri; la regola è 
che chi entra metta il suo patrimonio a disposizione della 
comunità, sì che in mezzo a loro non si vede né lo squal- 
lore della miseria, né il fasto della ricchezza, ed essendo 
gli averi di ciascuno uniti insieme, tutti hanno un uni- 
co patrimonio come tanti fratelli. Considerano l’olio una 
sozzura, e se qualcuno involontariamente si unge, puli- 
sce il corpo; infatti hanno cura di tener la pelle asciutta e 
di vestire sempre di bianco. Gli amministratori dei beni 
comuni vengono scelti mediante elezione, e così pure da 
tutti vengono designati gli incaricati dei vari uffici. 

Essi non costituiscono un'unica città, ma in ogni città 
ne convivono molti. Quando arrivano degli appartenenti 


299 


alla setta da un altro paese, essi gli mettono a dispo- 
sizione tutto ciò che hanno come se fosse proprietà lo- 
ro, e quelli s'introducono presso persone mai viste prima 
come se fossero amici di vecchia data; perciò, quando 
viaggiano, non portano seco assolutamente nulla, salvo 
le armi contro i briganti. In ogni città viene eletto dal- 
l'ordine un curatore dei forestieri, che provvede alle vesti 
e al mantenimento. Quanto agli abiti e all'aspetto della 
persona, assomigliano ai ragazzi educati con rigorosa di- 
sciplina. Non cambiano abiti né calzari se non dopo che 
i vecchi siano completamente stracciati o consumati dal 
tempo. Fra loro nulla comprano o vendono, ma ognuno 
oltre quanto ha a chi ne ha bisogno e ne riceve ciò di cui 
ha bisogno lui; e anche senza contraccambio è lecito a 
loro di prendere da chi vogliano. 

Verso la Divinità sono di una pietà particolare; prima 
che si levi il sole non dicono una sola parola su argo- 
menti profani, ma soltanto gli rivolgono certe tradiziona- 
li preghiere, come supplicandolo di sorgere. Poi ognuno 
viene inviato dai superiori al mestiere che sa fare, e dopo 
aver lavorato con impegno fino all’ora quinta, di nuovo 
si riuniscono insieme e, cintisi i fianchi di una fascia di 
lino, bagnano il corpo in acqua fredda, e dopo questa 
purificazione entrano in un locale riservato dove non è 
consentito entrare a nessuno di diversa fede, ed essi in 
stato di purezza si accostano alla mensa come a un luo- 
go sacro. 

Dopo che si sono seduti in silenzio, il panettiere distri- 
buisce in ordine i pani e il cuciniere serve a ognuno un 
solo piatto con una sola vivanda. Prima di mangiare, il 
sacerdote pronuncia una preghiera e nessuno può tocca- 
re cibo prima della preghiera. Dopo che hanno mangia- 
to, quello pronuncia un’altra preghiera; così al principio 
e alla fine essi rendono onore a Dio come dispensatore 
della vita. Quindi, deposte le vesti da pranzo come pa- 
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ramenti sacri, tornano al lavoro fino a sera. Al rientro 
mangiano allo stesso modo, in compagnia degli ospiti, se 
ve ne sono. Mai un grido o un alterco, disturba la quie- 
te della casa, ma conversano ordinatamente cedendosi 
scambievolmente la parola. A quelli di fuori il silenzio di 
là dentro dà l'impressione di un pauroso mistero, mentre 
esso nasce da una continua sobrietà e dall'uso di man- 
giare e di bere solo fino a non aver più fame o sete. 

Ogni cosa essi fanno secondo gli ordini dei superiori sal- 
vo due, in cui sono liberi di regolarsi da sé: l'assistenza e 
l'elemosina; infatti possono soccorrere a piacimento una 
persona degna che sia nel bisogno, come pure dar da 
mangiare ai poveri. Ma far regali ai parenti non si può 
senza l’autorizzazione dei superiori. Sono giusti dispen- 
satori di castighi, capaci di tenere a freno i sentimenti, 
custodi della lealtà, promotori di pace. Tutto ciò che essi 
dicono vale più di un giuramento, ma si astengono dal 
giurare considerandolo cosa peggiore che lo spergiura- 
re; dicono infatti che è già condannato chi non è creduto 
senza invocare Dio. 

Hanno uno straordinario interesse per le opere degli an- 
tichi autori, scegliendo soprattutto quelle che giovano al- 
l’anima e al corpo; ivi per la cura delle malattie essi stu- 
diano le radici medicamentose e le proprietà delle pietre. 
A chi desidera far parte della loro setta non viene con- 
cesso di entrare immediatamente, ma lasciandolo fuori 
per un anno gli fanno seguire la stessa norma di vita, 
dandogli una piccola scure e la predetta fascia per i fian- 
chi e una veste bianca. Dopo che in questo periodo di 
tempo egli abbia dato prova della sua temperanza, viene 
ammesso a un più completo esercizio della regola e ot- 
tiene acque più pure per la purificazione, ma non ancora 
è introdotto nella comunità. Infatti dopo aver dimostra- 
to la sua fermezza per altri due anni viene sottoposto a 
un esame del carattere e solo allora, se appare degno, 
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viene ascritto alla comunità. Ma prima di toccare il cibo 
comune, egli presta a loro terribili giuramenti: in primo 
luogo di venerare Dio, poi di osservare la giustizia verso 
gli uomini e di non far danno ad alcuno né di propria 
volontà né per comando, e di combattere sempre gli in- 
giusti e di aiutare i giusti; di essere sempre ubbidiente 
verso tutti, specie verso coloro che esercitano un potere, 
perché nessuno può esercitare un potere senza la volon- 
tà di Dio; e se poi tocchi a lui di esercitare un potere, di 
non approfittarne per commettere abusi, e di non distin- 
guersi da quelli a lui sottoposti per splendore di vesti o 
per qualche altra insegna di superiorità; di amare sem- 
pre la verità e di smascherare i bugiardi; di trattenere le 
mani dal furto e di serbare l’anima incontaminata da un 
empio guadagno e di non tener nulla celato ai membri 
della comunità e di non svelare ad altri nulla delle loro 
cose, anche se torturato fino alla morte. Inoltre egli giura 
di non trasmettere ad alcuno le regole in forma diversa 
da come le ha ricevute, di astenersi dal brigantaggio e 
di custodire i libri della loro setta con la stessa cura che 
i nomi degli angeli. Tali sono i giuramenti con cui gli 
Esseni si garantiscono dai proseliti. Quelli che sono tro- 
vati colpevoli di gravi crimini li espellono dalla comunità. 
Chi subisce tale condanna spesso fa una fine assai mise- 
randa; infatti, vincolato dai giuramenti e dalle abitudini, 
non riesce nemmeno a mangiare ciò che mangiano gli 
altri, e cibandosi di erba e consumando il corpo con la 
fame finisce per morire. Perciò gli Esseni ne riammisero 
molti per compassione, quando erano in fin di vita, giu- 
dicando castigo sufficiente per le loro colpe un tormento 
che li aveva portati sull'orlo della morte. 

Nelle liti giudiziarie sono assai precisi e giusti, e cele- 
brano i processi adunandosi in numero non inferiore a 
cento, e le loro sentenze sono inappellabili. Presso di lo- 
ro dopo Dio è tenuto in onore il nome del legislatore, e 
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se uno lo bestemmia è punito con la morte. Si fanno un 
pregio di ubbidire ai più anziani e al volere della mag- 
gioranza; se, per esempio, stanno insieme dieci persone, 
nessuno parlerebbe, se gli altri preferiscono il silenzio. 
E si guardano dallo sputare in mezzo alla compagnia o 
voltandosi verso destra, e con più rigore di tutti gli al- 
tri giudei si astengono dal lavoro nel settimo giorno; non 
solo infatti si preparano da mangiare il giorno prima, per 
non accendere il fuoco quel giorno, ma non ardiscono 
neppure di muovere un arnese né di andare di corpo. 
Invece, negli altri giorni, scavano una buca della profon- 
dità di un piede con la zappetta - a questa infatti asso- 
miglia la piccola scure che viene consegnata da loro ai 
neofiti -, e avvolgendosi nel mantello, per non offendere 
i raggi di Dio, vi si siedono sopra. Poi gettano nella buca 
la terra scavata, e ciò fanno scegliendo i luoghi più soli- 
tari. E sebbene l'espulsione degli escrementi sia un fatto 
naturale, la regola impone di lavarsi subito dopo come 
per purificarsi da una contaminazione. 

Si dividono in quattro categorie a seconda dell’anzianità 
nella regola, e i neofiti sono tanto al di sotto dei vecchi 
adepti, che se per caso questi li toccano si lavano come 
se fossero venuti a contatto con uno straniero. Sono an- 
che longevi, dato che i più passano i cento anni, e ciò, io 
credo, grazie alla vita semplice e ordinata; disprezzano 
poi i pericoli e vincono i dolori con la ragione mentre la 
morte, quando giunga onorata, la considerano preferibi- 
le all’immortalità. 

Il loro spirito fu assoggettato ad ogni genere di prova 
durante la guerra contro i romani, in cui stirati e con- 
torti, bruciati e fratturati e passati attraverso tutti gli 
strumenti di tortura perché bestemmiassero il legislato- 
re o mangiassero qualche cibo vietato, non si piegarono 
a nessuna delle due cose, senza nemmeno una parola 
meno che ostile verso i carnefici e senza versare una la- 
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crima. Ma sorridendo tra i dolori, e prendendosi gioco di 
quelli che li sottoponevano ai supplizi, esalavano serena- 
mente l’anima come certi di tornare a riceverla. 

E infatti presso di loro è salda la credenza che mentre 
i corpi sono corruttibili, e che non durano gli elementi 
di cui sono composti, invece le anime immortali vivono 
in eterno e, venendo giù dall’etere più leggero, restano 
impigliate nei corpi come dentro carceri quasi attratte 
da una sorta di incantesimo naturale, ma quando siano 
sciolte dai vincoli della carne, come liberate da una lun- 
ga schiavitù, allora sono felici e volano verso l’alto. Con 
una concezione simile a quella dei figli dei greci, essi ri- 
tengono che alle anime buone è riservato di vivere al di 
là dell'oceano in un luogo che non è molestato né dal- 
la pioggia né dalla neve né dalla calura, ma ricreato da 
un soave zefiro che spira sempre dall’oceano; invece alle 
anime cattive attribuiscono un antro buio e tempestoso, 
pieno di supplizi senza fine. Mi pare che, con la stes- 
sa visione, i greci ai loro uomini valorosi, che chiamano 
eroi e semidei, abbiano riservato le isole dei beati, invece 
alle anime dei malvagi il posto degli empi giù nell’Ade, 
dove anche raccontano che sono puniti quelli come Si- 
sifo, Tantalo, Issione e Titio: così i greci in primo luogo 
ammettono che le anime sono immortali, e poi spingono 
alla virtù e ritraggono dal vizio. Ritengono infatti che i 
buoni durante la vita diventano migliori per la speran- 
za di ricevere un premio anche dopo la morte, mentre le 
cattive intenzioni dei malvagi risultano compresse dalla 
paura di chi, se pure riuscisse a farla franca in vita, teme 
un eterno castigo dopo la morte. Queste sono dunque le 
credenze degli Esseni intorno all'anima, che rappresen- 
tano un'attrazione irresistibile per tutti quelli che una 
volta abbiano assaporato la loro dottrina. Vi sono poi in 
mezzo a loro di quelli che si dichiarano capaci anche di 
prevedere il futuro, esercitati fin da ragazzi nella lettura 


304 


dei libri sacri, in varie forme di purificazione e nelle sen- 
tenze dei profeti; è raro che falliscano nelle predizioni. 
Vi è anche un altro gruppo di Esseni, simile a quello pre- 
cedente nella vita, negli usi e nelle leggi, ma diverso per 
la concezione del matrimonio. Ritengono infatti che chi 
non si sposa è come se amputasse la parte principale 
della vita, la sua propagazione, e anzi osservano che se 
tutti la pensassero a quel modo la stirpe umana ben pre- 
sto si estinguerebbe. Pertanto essi sottopongono le spose 
a un periodo di prova di tre anni, e le sposano solo dopo 
che quelle hanno dato prova di fecondità in tre periodi 
di purificazione. Con le gravide non hanno rapporti, di- 
mostrando così che si sono sposati non per il piacere ma 
per avere figli. Quando prendono il bagno, le donne sono 
coperte di una veste, gli uomini hanno una fascia. Tali 
sono gli usi di questo gruppo. 
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Appendice XX 
Giuseppe sugli Esseni, Antichità Giudaiche 
XVIII, capitolo 1, $5 


La dottrina degli Esseni è di lasciare ogni cosa nelle ma- 
ni di Dio. Considerano l’anima immortale e credono di 
dovere lottare soprattutto per avvicinarsi alla giustizia. 
Mandano offerte al tempio, ma compiono i loro sacrifici 
seguendo un rituale di purificazione diverso. Per questo 
motivo sono allontanati dai recinti del tempio frequentati 
da tutto il popolo e compiono i loro sacrifici da soli. Per il 
resto, sono uomini eccellenti che si dedicano unicamen- 
te all’agricoltura. Sono ammirati da tutti per quella loro 
giustizia che mai fu trovata tra i Greci o tra i Barbari, 
neppure per breve tempo, mentre per loro è una prati- 
ca costante e mai interrotta, avendola adottata da tempi 
antichi. Perciò mantengono i loro averi in comune sia 
chi è ricco più degli altri, sia colui che non possiede nul- 
la. Le persone che praticano questo genere di vita sono 
più di quattromila. Costoro né introducono mogli nella 
comunità, né tengono schiavi, poiché ritengono che la 
pratica di quest’ultima abitudine favorisca l'ingiustizia e 
ritengono che la prima sia fonte di discordia. Essi invece 
vivono da soli e svolgono scambievolmente i servizi l’uno 
dell'altro. Alzando le mani eleggono uomini onesti che 
ricevano le loro rendite e i prodotti della terra, e i sacer- 
doti per preparare pane e altro cibo. Il loro genere di vita 
non è diverso da quello dei cosiddetti Ctisti tra i Daci, 
ma chiuso il più possibile. 
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Appendice XXI 
Filone sugli Esseni, Ogni uomo onesto sia li- 
bero $ XII-XIII 


Né alla Siria Palestina manca questo genere di uomini 
che seguono la virtù. Il numerosissimo popolo dei Giudei 
abita una non piccola parte di questa regione e tra loro vi 
sono quelli che sono chiamati Esseni, circa quattromila, 
a mio parere, detti in lingua greca così non per la severa 
forma di santità anche se servono Dio con somma pie- 
tà: essi infatti non ammazzano vittime, ma stimano di 
disporre le proprie menti spontaneamente alla santità. 
Essi abitano in borghi e fuggono le città a causa dei vi- 
zi propri dei cittadini, sapendo che dalla convivenza con 
loro deriverebbe un effetto pernicioso per le loro anime, 
come se prendessero una malattia prodotta dall’aria pe- 
stilenziale. Alcuni vivono di agricoltura, altri di mestieri 
fiorenti in tempi di pace e sono benefici verso i loro e il 
prossimo: non accumulano denaro né vogliono latifondi 
di grande rendita, ma cercano il necessario per i bisogni 
quotidiani. Essi soli fra gli uomini infatti vivono senza 
proprietà e senza denaro e per il loro tipico sistema di 
vita si stimano ricchi non tanto perché hanno abbon- 
danza di cose quanto perché ritengono che la frugalità 
sia giustamente un grandissimo guadagno. Nessuno fra 
di loro fabbrica armi da lancio, giavellotti, gladi, coraz- 
ze, scudi, elmi, come neanche altre armi né macchine 
da guerra o qualcos'altro di utile alla guerra: essi non 
videro neppure in sogno imprenditori, venditori, padroni 
di navi, sottraendo così materia alla avidità di guadagno. 
Nessuno di loro serve, ma tutti, liberi, si servono a vicen- 
da: essi condannano ogni dominazione come ingiusta ed 
empia, contraria al diritto della natura, che ha genera- 
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to con eguali diritti ed ha educato, come una madre, di 
fatto, fratelli di padre e madre, non solo di nome. Essi 
pensano che quella parentela fu vanificata e lesa dall’in- 
sidia della cupidigia, dalla quale derivava l’inimicizia al 
posto della familiarità, l’odio al posto dell'amore. Lascia- 
no la parte logica della filosofia, come non necessaria 
all'acquisizione della virtù, ai cacciatori di parole, men- 
tre la fisica, eccettuata la parte che riguarda il creatore e 
la sua creazione, ai pensatori che vanamente disputano 
in quanto essa, troppo alta, non può essere conseguita 
dalle facoltà umane: si esercitano solo nell’etica sotto le 
leggi patrie che non possono essere percepite dall’animo 
umano, senza la divina ispirazione. 

Essi imparano le leggi anche in altro tempo, ma special- 
mente nella ricorrenza del settimo giorno, che essi riten- 
gono sacro e in cui si astengono da ogni attività e vanno 
in costruzioni appositamente costruite, chiamate sinago- 
ghe. I più giovani, a seconda dell'età, si siedono ai piedi 
dei più vecchi e si dispongono all’ascolto. Uno legge da 
un libro, un altro, più esperto, si avvicina e spiega le cose 
che sono oscure, che per lo più furono tramandate figu- 
ratamente secondo la loro antica tradizione. Apprendo- 
no la santità, la giustizia, la cura delle cose domestiche 
e pubbliche (l'economia pubblica e privata), la scienza 
del vero bene, del male, dell’indifferente, cosa bisogna 
scegliere, cosa invece evitare, servendosi di una triplice 
regola: amore di Dio, della virtù, degli uomini. Dell’amo- 
re di Dio sono moltissime prove la loro pietà verso Dio: 
castità perpetua per tutta la vita, l'astensione dal giura- 
mento e dalla bugia e il fatto che considerano Dio autore 
di ogni bene, e di nessun male. Sono indizi dell'amore 
della virtù non amare le ricchezze, disprezzare le ricchez- 
ze, non amare la gloria e i piaceri; essere padrone di sé; 
essere costantemente tollerante, ma anche il contentar- 
si di poco, ingenuità, affabilità di carattere; la modestia; 
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osservare la legge ed essere saldo, e tutte le altre virtù 
molto simili a queste. Inoltre sono indizio dell'amore de- 
gli uomini la benevolenza e straordinaria eguaglianza e 
la comunione di beni, sulla quale non sarà intempestivo 
spendere ora poche parole. Dunque per prima cosa una 
casa di nessuno è privata tale che non risulti essere co- 
mune per convenzione (Sono aperte le riunioni anche a 
stranieri che però hanno lo stesso ordinamento di vita). 
Tutti hanno un unico magazzino da cui vengono presi i 
vestiti e l’occorrente per la mensa comune: infatti pres- 
so altri più che applicati sono lodati la comune tenda e il 
medesimo genere di vita e la comunione di vitto e di men- 
sa ciascuno di loro invece non prende per sé e conserva 
quanto viene guadagnato quotidianamente dalla perso- 
nale attività, ma mette nel mezzo e permette di godere a 
chiunque lo voglia. Se qualcuno, valetudinario, non può 
cercare il cibo, non lo trascurano: infatti lo sostentano 
col fondo pubblico, avendo già pronto il sussidio per l’in- 
fermità, tranquillamente. I più giovani si prendono cura, 
onorano e riveriscono i più vecchi come figli naturali che 
sostengono la loro età vacillante in ogni modo, con con- 
sigli e col servizio. 

La filosofia forgia questi atleti della virtù — senza i ter- 
mini curiosi e ambiziosi dei Greci — in quanto li eserci- 
ta nella lode con azioni degne, per le quali si consolida 
fermamente la libertà in modo certo e perpetuo. Io ho 
notizia certa di ciò in molti tempi, vari e difficili, sotto 
la tirannide di potenti, dotati di ingegno volontariamen- 
te incostante. Alcuni di questi cercarono di superare le 
bestie feroci in ferocia senza trascurare alcuna forma di 
crudeltà, massacrarono i sudditi in massa e fecero a pez- 
zi i vivi come macellai: né ci fu la fine prima che la divina 
provvidenza, vendicatrice, li facesse cadere nelle stesse 
disgrazie. Altri invece celando la loro rabbia con un di- 
verso genere di malizia, provocarono stragi dolorose, con 
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discorsi pacati e con maneggi sussurrati e segreti, dissi- 
mulando l'odio, blandivano come cani malefici e subito 
infliggevano morsi insanabili così da lasciare a perpetua 
memoria delle afflizioni, un monumento della loro em- 
pietà per le città. Nessuno, infatti, né di quelli crudeli, 
né di quelli affettati e subdoli, poté accusare i suddet- 
ti Esseni o santi, ma tutti risultarono vinti dalla virtù 
di questi uomini, lodandoli come liberi cittadini e come 
viventi il loro diritto secondo natura ed esaltando i loro 
sodalizi con pasti in comune come una comunione indi- 
cibile in cui è lecito vedere un esempio molto chiaro di 
vita perfetta e molto felice. 
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Appendice XXII 
Plinio il Vecchio sugli Esseni, Storia Natu- 
rale 5:18:73 


A ovest del Mar Morto, gli Esseni hanno posto la neces- 
saria distanza tra loro e l’insalubre costa. Essi sono un 
popolo unico nel suo genere e ammirevoli sopra tutti gli 
altri nel mondo intero, senza donne e avendo completa- 
mente rinunciato all'amore, senza denaro e avendo per 
compagnia solo gli alberi da palma. Grazie alla moltitu- 
dine dei nuovi arrivati, questo popolo rinasce ogni giorno 
in eguale numero; in verità affluiscono in gran numero 
coloro che, stanchi delle alterne vicende della fortuna, la 
vita indirizza ad adottare i loro costumi. Così, incredibile 
a dirsi, da migliaia di secoli esiste un popolo che è eter- 
no ma in cui non nasce nessuno: talmente fecondo per 
essi è il pentimento che altri provano per le proprie vite 
passate! 
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